NAZIONALI 



50 f H ?i 

a j !" 

il f s 

Q « O M A 




Digitized by Google 



T E A T R O r 85 

DELLE CITTA D ITALIA. 

Con le fue Figure intagliate in Rame, & deferittioni di effe 

/ ■ 

buonamente tradotto di Latino in To/cand, (fr accrefeiuto tt di figure, comedi diebiarationi. 

Ainiluftrifsimo Signor 

GIORGIO RIEDTESELL IN EYSENBACH 

Digniflìmo Configliero deirilluitrillima Natione Alemana de'Signori 

^ ^ Leegifti nello Studio di Padoua. ^ 






IN VICE NZ A 3 Neil* Stampati* di Domi -teo ^Amadio Libraro alt %Ancora . ì 4 i f. 
Ad iattanza di Pietro Butiìm Libraio in Padoua- . Cenlicentiade' Sn$twri. 



i 

Or 




iLL ILL- 0 SIGNOR MIO 

<%> : ;> Signor Colendifsimo , il Signor 
GIORGIO RIEDTESBLL IN BYSENBACH 

Digiipmo Cotfglitro Ma ISuSì." Nationc Atmana. 

mm 



bilifsima Natione Àlemana, che in quello 



Studio fiorifce à marauiglia , le ftraordina- 
. rie accopìienze,che à i giorni adietro Le ha fatto il Sere- 
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nifsimo Prencipe di Venetia, e la mia particolar diuo 
tione fa , ch'io ftimi , che non vna , ò due , ma tutte le 
principali Citcà d'Italia fiano degno Teatro della f 
3Ìltà, della grandezza dell'animo , del valore, e de 
altre virtù di V. S. Illuftnfsima. La onde riftampancjp 
le con difcorfi nuouamente tradotti in lingua Italiana 
accrefeiùti, 6c arricchiti di molte cofe degne di fapem 
ho prefo ardire di confecrarle a V. S. Illuftrifsima, Ae- 
rando , che come il mondo goderà vedendole fregiate 
del fuo nome, così à Lei habbia ad elTer molto caroi' 
mirarle,e rimirarle in ogni luogo, doue fi trouerà,fenz'a 
(concio , e fatica di viaggio , e riconofeer le cofe già ve 
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dute,qual in vna,e qual in altra ; ma in tutte il mio nn- 
cerìfsSno affetto , e la prontezza della volontà in feruir 
«ùefto fiore di Nobiltà Alemana,efpecialmente V.S. 
Iìluftrifsima,allaqual riuerentemente m'inchino, e rac- 
comando in gratia . - • f - 
Di Padoua il dì 30. Marzo 1 6 1 6. 

7 DiV.S/Illuftrifsima 

» r * f • • » 

Seruitor diuoti/fimo , 

3 

Pieno Bertelli. 
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ITAL I A? 

. :• '"•.»« '.'t-.'ì. 1 
I d ira n un alcun e poche cofc dellitalia.piu tofto^erche l'ordine ]o riccb ieiicche per efTcrne dibifogiio,efién<iaì 
che tutte le cote fono Dote. Dall' Alpi comincia alzarfi.e come vàauami leoidofi per mezo colli continui gioghi 
dell' Appennino feorre per lungo (patio intiera, tri il mare Adriadco > &dTbfcano > oucrocuroediuerfiimente(i 
chiamano, tra il mare di Copra* di Cotto. Ma .quando sei tende rr.o'to auanti.fi parte in due corna.e coll'vno rimira il 
mar Siciluno.coll'alcro l'iooio. Tutta è Uretra, flr in tal luogo molto più ftretta,chcdoue comincia. Vane.edi- 
oerlè nationi habitano nelle parti , che fono più dentro . A man manca i Cam i ,c i Veneti habiuno la GalliaT oga- 
ta. Vi folio poi i popoli Italiani, Piccnti, Frcntani,Dauni,Puglierfi,Calabi , efi,Salentini. A man diritta i Ligu- 
ri lòtto l'Alpi , la Tolta n a fot» l'Appennino . Poi è il Latio ji Volici , la Campania , e i Bru tti j fono fopra la Lu- 
cania. Le più ricche delle Città, che tfhabitano lontane dal mare fono à man manca Padoua d'Antenore, Mode* 
eania,eBologna,Colonicde' Romani. 'A man diritta vi fono Capua fabricata da Tafani* Roma già edificata da 
Pallori, hora fe fi ne vuol faueUare conforme alla materia, ne fergerà vn'altra opera. Ma ne i lidi di lei Concardia è 
vicini a Triefte. Vi corre per mezo il Fiume Timauo.chc largendo da nuoue capi,e mandato fuori da ma fol boc- 
ca. DipoiNadfone non lontano dal mare tocca la ricca Aqutleia. Di la vie Alano. U Pò occupa largamente i 
lidi di fopra . Peraoche ruto|dallc baile radici*] Monte Vcfulo fi raccoglie primieramente in piccioli fbnti*V i ri- 
fi no ad alcuna parte e tenue, e magro, per al tri Fiumi coli c re ice, e s'auuanza, ch'ai fine fi fpande con fette bocche. 
Chiamano vna gran bocca di quelle il Pò . Di là tanto rapidamente sbocca, ch'hauendo Ccoflè da te l'onde del ma» 
re per largolpatio caccia l'onda fua tale, quale l'ha da femandata, emandeneil fiioalueoanche nel mare infinche 
l'accoglie fi Fiume Iftro, che feorre col medefimoempito dal contrario lido dell'Irina. Perciò quelli , che nauiga- 
no per quei luoghi, per oue i Fiumi vanno per l'vna, e l'altra parte, traggono trà l'acque marine , acque dolci. Dal 
Pò ad Ancona.fi parla Rauenna,Rimini, Pela ro, Fano, Colonia , Sinigallia, il Piume Me ta uro, ECi. Ella nella 
«rettezza di quei due Promu n tor i j , c h'a rincontro fi congiungono/iede raffembrando vn gomito piegato, e perciò 
tu da Greci detta Ancona, e poi 1 a quafi confine tra le genti Galliche , e l'Italiane , perche hauendo paria to quefhu» 
s'entra nel Pi ceno , nel quale fono le Città Nuraana, Potentia,Clatorna,Cupra, e vi foco i Cafielli, Fermo, Ad ri?_, 
Truento, ch'hà tal nome dal Fiume, che li palla appiedo. Dopò quello i !>annitti podèggono i luoghi maridmi fi- 

, Le Città fono flucara,& Hifionio. 1 Daunipoi hanno U li urne li terno, eleCit» 
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A ITALIA. 

ti CÌiternia, Latino, Teano, el morite Gargano. I mman unente vie il golfodeno Vrias , cinto dal mate della Pu- 
gliaipiccolodi ipatu>,crxrlopiuafproadauuicinatui(i. Di fuori è Sipunto,ouero,comc lo chiamarono i Gieci,Si- 
po,ck il fiume, il qual bagnando Canufio, chiamano Àufido- Poi vifonoBan, Egnatia, c Rudia nobile per Emyo 
fuo C i ttadino,e nella Calabria ti fono Brindili, Valeuo, Lupia, il monte Hidro, e poi i Campi, & 1 lidi Salentiut , e 
Gallipoli Cita Greca, in fin qui l' Adria, clvno de* lati dell' Italia arnia ■ 11 fronte di tei fi fende, come dicem modi 
fopra, in due corna . Ma non circonda con rn Col lido il Marc, il qual tu prefu tra l' vno, e l'altro corno di ft in g u c a - 
dolo vna volta.edue con piccoli Promontori j,ne ha quello fparlò,& aperto,ma loraccoglie per golfi. 1] primo gol- 
fo fi dice Tarentuio,trà li Promontori; Salentinox Licinio, Se in quello fono Tatanco.Metapomo, Hetaclea, Ciò- 
tone, '1 uno. 11 fecondo fi chiama Scillaceo tri i Promontori j Lacinio.c Zcfcno.nclqualc Periglia, Cicino, Scilla- 
ceo, Mille. Il terzo è uà Zcfir o,c Bruti co.e circonda Confcntia,Caulonia,e Locri. 1 n Brutto iòoo Colonna rega- 
le,Rhegio,Scilla,Taunano^Metauro. C^mdièpiegatondmareTolcano.cnel leconcio laro della mcdefima ter- 
ra èTeÌina,riippo,hora Viboue,Tcmefa,Gampetu,Blanda,Buffenro,Vcglia,Palinuro,chefù già il nome del Noe 
chiero Troiaio, bora è del luogo. Ugolfo Pedano, PcftoCitu.Silaronumc.Picentia.Petia.chefuhabitata dalle 
Sirene. Il Promontonodi Minerua, i graffi luoghi della Lucania . 11 golfo da Pozzuoli, Sunento, Hercalaneo, la 
vifta del Monte Vefuuio, Pompei, Napoli,Puzaoh, i laghi Lucrino , Se Auerno,Baia,MnTeno, tal e il nome del luo- 
go,vna volta tu d'vn io 1 da ro 1 rotano. Cunu,Linterno, Volturno nomee Citta, gii ameni lidi della Campania, St- 
nuefia,Minturno,Fonma, Kuiidi/..ircei,gu caladi Circe, Anno, A f rt >d ilio, Ardea, Lurcnto. In quello laioiòoofc 
bocche di qua dal Teucre; Di la fono i Pirgi, Anio.Caftro nuouo,GnnHca,Ceua,Telamon, Popuìonia, Cecina, Pi- 
falene tono è luoghi * nomi Tofcani . Dipoi è Luna de i Ligurie la Laguna, e G enoua x la Sanata, &C Abigauno. 
J>ipoi Paolonc, e Vano fiumi, l' vno , e l'altro fedo dall'Alpi. Ma il Vano è alquanto più conofciuto, perche tcr- 
mma l'Italia. L'Alpi difendendoli per lungo, e per largo da quei Lidi primieramente corono à gran patio verlo 
Scttcntnone,quando poi hanno toccato la Gumaoia^iolcatol empito loro ranno yerfo Oriente, & hauendo diuw 
ió popoli feroci penetrano infino nella Tracia . 

L'Italia al] icua c medeli inamente Madre di tutte le Terre, eletta dalla Maeftà de* Dei per quella, chTMuefiè à fa- 
re più chiaro il Cielo «elio, ch'haucile a congregare l'I raperò difperfi,ad addolcirei coitomi, à «tare le d. flc- 
rciiti , e barbare lingue di tutti ì popoli ad abboccarli infieme collo commerao de* ragionamenti, èV ch'haueile à 
dare l'humamu ali'huomo, & in bncue. ch'hauc fle ad c i fere Pania di tutte le genti in tutiìi Mondo ; Ma, che faiò 
iof Tanu è lanosità di tutu iluo^io^ luinduaxcizadiciafcunacou.e 

di 
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ITALIA. 3 

diciafcun popoloè in quella. Con qua? opera finalmente fi deue faucllarcdclla Cittj di Roma ? ch'èadogni modj 
in quelle faccia fu>la,c degna disi porapolo bullo. Conu* li deue raccontare per (elicila la contrada della Ca.nf ama, 
iquella fehcc.c beata amenità ?acaoclic ili palclc.ch'clla coperà della natura, c he figudein vn Ibi luogo. Mi quella 
temperie dell'aria è tutta viule, óf vna perpetua tanica. I campi fon tanto fertili, le colline tanta cipolle al Sol< , lo 
forcite tanto incolpabili.! b ifchi tanto umbrofl, unte torti d'abondcuoli fcluc> tanta fertilità di biade, c di vi* 
tiicdVIiue,tanu' noVli lane di prore, tanti tori gratiì.tanti laghi, tanta abon;lanza de' numi, c de' 
fonti , che la bagnano tutta , lanci porti , &~ vn grembo , che d'ogn 'intorno è aperto a] 
cumm-rcio del Monoo e ch'auidamcnte feorre nel marc,quafi per giouarc i 
Mortali tutu. Ne rammemoro gli ingegni, e gli coftumi.c gl'huo- 
mini, eie genti (upcraie colla lingua, e colla mano , gn 
fteifi Greci, razza d'huouuni larghi llima_, 
nella tua gloria han fatto giudicio 
di lei, chiamandone^ 
vnapicciola * 
par- 
te, la magna Grecia-i . 
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DELLEANTICHITA) DELLA CITTÀ* DI ROM A»* 



Li* Sì*S i 

DelTedtfiutìo» di Romtt-* 



X% Oma è patta nel Latio fu la rioa del Teuere, quindeci miglia Ioogi al mare Tireao. Et ili edificata glt anni del 
JV mondo - 5 5 e. c dopò la deflruttione di Troia 4 ; 3 2 . ad 1 2 1 .d' a pnJe da Rora olo, e Remo nati di Uia,ouefOSrl 
uu figliuola di N u mito re Rè di Albano , quale dal fratello -A mu ho fu feaedato per i u c cedere nel regrjo,6tper affi, 
curarti in tutto del iofpctto della fuccriTionc di Numitore, fece Siluia figliuola di quello Saccrdotefla del Tempie) 
della Dea Veda. Ala fu va no, p ere he tremandoli fra pochi di Siluia gramda, come fi dice da Marte , ò dal Genio 
del luogo t à pur da qualche altro huomo , partorì due] figliuoli ad v n parto , delli quali accortoti il Rè A mu» 
I10, gli fece pórare per gettare, nel Teuere, long» d'Alba. Equi dicano che al pianto loro venirle vnaLapàaV 
che haueua partorito di freddandogli il latte.come figliuoli flati le fò(Tero,& per forte pattando vn Pallore, chia- 
mato Faufiolo,gridòà la Lupa,& raloG u fanciulli, li porto a caia fua, & diedegh à gouernarealla fua moglie chi*»' 
mata Acca Laurcntia. Et fi alleuorno fra paitoxi,grandi,e pieni della gcnerofita de' maggiori loro. Ec dandoli alle 
guerre fra pallori, auenne che Remo fu ratto prigione, & menato al Re Amulio, fi* accurato faliamente, ch'il rubi» 
bau a le pecore a N u muore, il Rè comandò che fu ile dato in mano di Numitore, che come oftclò lo gafiigalfe. Ve- 



duto Numitoreilgiouinedicofi nobdafpctmfiverirKàcommooere,epeniàrcdicerto, quello eflerefuo ni potere 
eireodomqueflopenfamentofopngiunlciuiFauftolopaflorecon Romolo, dalli quali mtefa l'origine dc'gtoua- 
Ot,& ri trovatigli cifer fuoi ncpou.cauò Remo di prigione,*: vn ; ti intieffle ve - il ero Amuhd,rimettcndo (come de- 
bitamrnte feglt apparteneua ) nel R egno Numitote lor Auolo . Et fatto il detto reggimento d dfcro edificare vna 
nuoua Citta pernii commodo luogo lu la riua del Teuere,donde elf i erano flati alleua ti , in forma quadrata. Et lo 
pra di quello vennero in cuti t eia, come fi haueua a nominare, ouer a reggere , per hauer eiafeuno di lor la gloria del 
nome, e tri feoefi dalle parai e, Romolo anuzzò Remo , fi: voi" 
ma .cilcndo egli di anm dici ut to. 

Eteffendo paflati quattro meli, che era edificata ,noahauendo donne , mandò elfo Romolo ambafeiadori alicj 
Città vicine à domandarne in matrimonio, fic eJfendogli denegato , ordinò alli diciottodi Settembre certe Fdre-* 
adimandate Confuali,alk quali concorlc vna gran moltitudine di Sabini, lì malchucome remine, cV ad vn certo ft- 
goo fece rapire tutte le vergini t che furoo feiccnto otuntauc , ck fi diedero per moglie alli più dogai. ' ' 
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{ DELLE ANTICHITÀ' 

eentQhuwnifliiddti pTiijcipaHpeffijoi'configlitti.lKjualr^aHa vecchiezza furono adimandati Stintoti, & dalJalor 
virtìi Padri, il foto Collegio Senatóri fuui defccndcnti Patriti j. Diuilc la gioucntù in ordini militari, della quale* 
ne elcfle tre centurie di caualliert per fiia guardia, robulliflìmi gjouaui, fi< delle più generale famiglie, li quali fiirnc 
chiamati Celeri. Diede ancora i più potenti in padroni de ipoueri.&ehtMnolliClicnn.cV il reflo della moltitudine 
Popolo. Diuife la plebe in trenta curie, fece molte leggi, tra le quali fuqucfia. C hcniun Romano ellcrataffe 
jrtc da lcdere,ma che 6 deflealia ondina, & all'agricoltura follmente . Ritrriuandofi poi in Csmpo Marzo vicino i 
la palude di Caprta i «allignare l'eflercito/parìiaè mar più in luogo alcuno fi viddc,clitndo d'amuanquantalei, h* 
pendone regnati 3 8.nonlafciando di ^progenie alcuna, ck Jaicando nella Citta 40". mila pedoni, & quali mille ca« 
uallieri, haucndola coixuncuta con tre rada buoinim a' piedi, Se trecento a caualkj iotamente , li qua li furono d'Al- 
ba. Romolo adunque fu il fondatore della Citta . & dell'imperio Romano, & primo Re di quella, dopò ilqualc ne 
jùrnofei, cVi'vlnmofù Tarquinio Superbo, ikjualcfù cacciato da Ri ina , perche òt fio luo figliuolo violò di notte 
Xucretia moglie di Collarino. Et regnarmi detti fette Rè anni 143. L'Imperio deJliqualt non fi diflendeua le non 
15 in ••i-a.( .accuti polli Riordinarono il viuere politico, cuilejaqual forma di goucrnoduròannHé^.ndqual 
.tempo con 4 j..baKaglieacquiftaronoqua6ilprincipatodcl mondo, e* vi furono 887. Conloli, due annigoucrnaro- 
j»o li Dee» m u 1 1 : ,i 4J Ji Tribuni de' loldati con potefia Coniòlare,& flette lenza magiftrati acni 4. Et dopò, Giu- 
J»i Celare lotto, titolo di Dittatore perpetuo,occupo l'lmperio,Ci la liberta a vn tratto . 

7 ; DEL C 1 RC V 1 T O DI ROMA. 

Roma al tempo di Romolo conteneua il mori te Capitolino.cV Palatino con le valli.chc h fono nel mezzo, cV ha- 
uea tre porte. Laprimafichiamaua Tngonia , per U Triangolo , che fàceua appretto la radice del monte Palatino. 
La feconda Pandana, perche di continuo ftaua aperta, & fu chiamata ancor Libera, per il ceni modo dell'entrata., . 
I La terza Carmentalc,da Carmcnta. madre di Euandro,chevihabitò, & fù chiamata Scelerata,per la morte di ;oc*. 
Fabij, che vfci modi quella, hquaheon Itdientuuprefloalfiume Anoacluino ugluua pizza, ma per ruma di Al» 
-ba,& pacede'Sabint con Romani, cominciarono a crcicere 11 circuito, fi anco il numero de 1 Cittadini, AC popoli, 
che del continuo n veniuano la arderò di mura alla grolla, cVTarquinioSupcibofùil primo, che la principiò a fà- 
bncare con ma^mi groffi lauorati magnificamente.cV tanto l'andarono creiccndoAasphando,includendoli lette 

ronnti,che hora ci lono,c he al tempo di Claudio Imperatore fi tre usuano «jO.toiricm, At 1 1 mila perticali , ir per 
, la varietà delti auttort, non fe ne vede certezza del circuito delle mura , perche alcuni dicono , che erano cinquanta 
miglu,altn jx.& alni a8jna per quanto inoltri tempi fi vede,con Trafl«uere,&il Borgo di San FktiOjix» ne fo- 
no laluo che ié. . . . - 

o a I» 
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fV'!~ -R O M ' A. T 
D E L L E PORTE. ' 
Per la varietà del rifare la Cuti, k mura, ancora leportc, fi abdauaad alcuna c imbtando il nome & ad alo» 
eonfcruandolo. Et erano tutte ratte dt falli quadrati a l'antica, le Itradeultricate liaueodoilnoracdiConfobn' 
Ceniòne,r , rctorie,& trionfaliJcecmdocheennoleperfoncConrblariejCenfonc^ P rcttxiefàne. 

Le trionfali, erano con grande magnificenza più dell'altre fitte , cofi Je fìradc non hauendo riguardo à fpefa che 
vi andalfacoinc in tagliar montj^bbalIarecoUt,crapicndo va 111, facendo ponti, agguagliano piani, e follati nti'ran 




Citta fi troua diuifa i n quattordici Rioni . 
Et la principile è quella dei Popolo.deita anticamente Flumenuna,& Flaminia. 
La Fmciana.gii detta CoJlatina. 

La Salarigli detta Quirinale, Agonale.ór Colutiaa.S: peretta entrarono li Galli Senoni, quando ftccheKiaro. 
no Roma,& Annibale fi accampò lungo il Tcueronèdilcofto da quella tre miglia. 
Quella di Santa Agncfe.giadctta Nomentana, Figulenfe,& Viminale. 
Qjella di San Lorenzo, gu detta Tiburuna, & l'aurina . 
La maggiore già detta Labicana,Preneilina,& Ncuu. 
Quella di San Giouanm.gu detu r '-' — nnm.f rttmfttf r Afinnij. 
La Latina gu detta trentina . 

Quella diSan Scbaftiano, già detta Appia, Fontinale, &apeJU,daqueftarx3rUTÌenttòqoeUoddU»eHota> 
tij,che vinlc li Curiati) ,& la maggiore parte del 1 1 trionfanti . 

Quella di San Paolo già detta 01ticnfc,& Trigemina, cV da quella fi vicino li tic Horati j . 

Q^ludl Ripa g-à detta Portuenfe . 

Quella di San Pancratio,gu detta Aurelia, & Pancratiana. 

La Settimiana.gu detta foftinalc. 

La Torrone gu detta Pofterula. 

La Peituu.Quelladi San Spinto. Quella di Beluederc,& quella di Ccnello eia detta finta. 

DELLE VIE. 
Veruni juc furono le vie principali^ncot che ogni por u haueffe Ja faa A C. Graco le adriaaò,* LJ!ri«ò. Ma t ni 
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fino à Capua,& effe n do guaiìa, .Traiano la riftauró i n fino à BrindifiA fu a di mandata Regina delle vie, perche pa£> 
fauan per quella quafi tutti htxionfi. ■ • t 

La Flaminia C Flamin»*f fendo Co n fole , la fece laftricar dalla porta del Popolo, ùtfino ad Arimini, e fi chiana; 
ua a n cor ! a via larga .perche fi ftcndeua ; n lì no m Ca m pi doglio. - 

L'Emilia fìUaltncata da I .cpi do.. & C F lami mo ConloJ i,m Imo à Bologna. L* A Itafemita cominciai» fu'l montft 
Causi o, & andana in fino a ia porta di Sant* Agnefe. 
La Suburra cominciala (òpra il Colifeo,dz andaua infino alla Chiefadi Santa Lucia in Orna. 
La Sacra comi ncuua vie ino a l'arco di Conftantino, ck andaua infino a l'arco di Tito, & per il foro Romano i il* 
Campidoglio. 

La Nuoua paflaua per palazzo Maggiorerei al Settizonio,5r andaua infino a le Terme Antoniane. 

La Trionfale andaua dal Vaticano fino in Campidoglio . Vefpafiano effondo guaite molte di quelle vie la reflaa- 
ròjcome appare in vna infenttione in vn m armo, c h c c 1 n Campidoglio dinanzi al palazzo de* Conferuatori. 

La via Vncllia andaua dal monte ianicolo un al mare. 

La via Retta fu in Campo Martio. 

Delli ponri,che fono fopra il Teoere,& fuoi edificatori. 

Otto furono li ponti fopra il Teucre, due dclliquali fono rumati, il Sublicio, or il Trionfale, ouero Vaticana. Il 
Sublicio era alle radici del monte AucntinG,appreifo H*pY;ie vefligie del quale fi vedono ancora nel mezzo del fiu- 
me, & fu edificato di legname da A n co Marno, or eflendofi guaite», quando Horatio Coclide foftenne l'impeto de* 
Tofcani,Emilio Lepido lo fece tare di pietra, & fadimandò EmiUo.oc hauendolo rumato l'inondatione del Tene- 
re/Iìberio Imperatore lo reftaurò.Vltimamente Antonino Pio lo fece di raarmo,ck era alnffimo,dal quale fi precn 
pitaua li rnalfàttori.ck fu il primo ponte che folle fatto fopra il Te u ere. 

11 Trionfale, ouer Vaticano era pretto l'hofpital di San Spirito , & fi Tedono ancora li fondamenti nel mezzo del 
Tcuere,& era coli adimandato,perche pafiàuano per quello tutti li Trionfi . 

Quel di Santa Maria s'adimandaua Senatorio, & Palatino. 

11 ponte quattro capi fu chiamato Tarpeio,poi Fabrido da C.Fabritiochelo fece fàre,erTendo Mac Aro di Irradi; 
Quello di s. Bartolomeo fu adimandato Cemo,& EfquUino,òr fu da Valéte,or Valcntimano Imper rifiaura 
lì ponte Siilo, fu già detto Attrcho,& GunuctenfoA Antonino Pio lo foce di marmo, |^ effondo ruma io Si 
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Quello di Sant'Angelo s»idÌBttndaua Elio.da Elio Adriano Impcratore,chc l'edificò,&Nicolao V. lo riduflb io 
■udia forma, che fi vede. 

Il Molle ouero Miluio fuori della porta del Popolo due migliai fu edificata da Elio Scauro, & non ha hora al. 
tro dell'antico, che li fondamenti. Vicino à quello ponte il Magno Coartanti no fupcrò Mairentio tiranno, e lo fe- 
ce affogare nel fiume,& ride nell'aria vna Croce, & Tenti vna voce che gli diùe : Con quella infegna tu vincerai. Si 
troua lontano per tre miglia dalla Città il ponte Salaro,dcrto coti dal nome della via, ponte antichiffìrao,& gli paf- 
fa fotto il fiume. Aa tene che diuide i confini de i Sabini con Romani, e l'acqua è buona da bcuerc. Narfete al tem- 
po di G tu (limano Imperatore lo reftaurò dopò le vittoricche hebbe con tra U Gotti , che era prima fiato rumato 
daTorila. 

Il ponte Mamolo è detto cofi da Mamea madre dell'Imperatore. Aleflandro Seuero prima che lori ftaurafle, 
Juifò fatto da Antonino Pio Imperatore, è ponte antichi/limo longi dalla Città tre miglia pure l'opra, il fiume». 
Amene adeffo detto Teucrone. 

DELL'ISOLA. DEL TEVERE. 

E/Tendo {cacciato da Roma Tarquinio Superbo , li Romani tenendo che fofTe coiàabomineuole mangiar il Tuo 
fermento, che ali 'hora haueua parte tagliato, & parte da tagliarli nel campo Tiberino, lo gitrarono nel Teucre con ' 
la paglia,che per la Magione calda , & il fiume baffo infieme con altre brutture fece mafia , che diuenne Ifòla. Lacua- 
le poi con induftrta,6t aiuto de gli huomini venne in tanto,che oome fi vede fi empì di cafc,di tempi), & altri edifi- 
ci;. Ella è di figura nauaie,apprefentando da vna banda la prora, & dall'altra la poppa, di lunghezza di vn quatto 
di miglio,* di larghezza di cinquanta pafit. 

DELLI MONTI. 

Sette fono li monti principali fopra liquali fh edificata Roma,& il più celebre fu il CapitoIino,ouer Tarpeio,8C 
Saturnio,hoggi detto U Campidoglio,fopra del quale tra tempi, taccili, & cafe facre ve n'erano oc & il più celebre 
era quello di Gioue Ottimo Maifimo,nelquale finito il trionfò, entrauano li trionfanti, à render grane delia ri» 
uùta vittoria.» . 

Il Palatino^ hoggi dette palazzo maggiore, & è dishabitato, e pieno di vigne, & circonda vn miglioRomolo vi 
cominciò fopralaCittà,perchequiuifùnutrito,Hdiogabalolofe^^ 

L' Auentino,ouero Qjicrquetulano, circonda più di due miglia, è quello doue è la Chtefa di Santa Sabina^ 
U Celio è quello doue c la Chiefa di San Giouanm.e Pau!o,fino à San Giouanni Laterano. 
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I Viminale,* done è la Chiefa di San Lorenzo in PalifpernaA Sanu PotentiaM . 
UQuirinale,ouero Egonio,hoggi detto monte Catullo . 

II Pincioiè quali;» doue è la Chiefa della Trinità. 
Il Li n i colo.c quello doue è S. Pietro Montorio. 

Vi tono ancora altri monticeli! , comeilVaticano,doueclachteudiS. Pietro & il palazzo Papale, il Citorio, 
già detto Citatori» perche lui fi citauano le Tributando fi congregauano per fare i magi (Irati . Quello de li Hor- 
tulijOueroPincio, comincia à porta Salara.fc và fino a quel la del Popolo ,& duccndeuano da quel monte li Can- 
didati in campo Marzo a dimandare li magi firati al popolo. Il Giordano fu cofi detto, perche lui habitauano quel- 
li de PlUuflrilfima famiglia Orfina,o: infino hogeidi vi hanno li loro piazzi. 

DEL MONTE TESTACCIO. 

Quello monte è vicino a la porta di S. Paolo & è cofi crefciuto da la moltitudine de ; in g menti dei vali di terra 
qmui gettati, & non,come crede il ve lgo,da li vali rotti,ne'quali già fi portauano a Romah tributi. Et non è man* 
uiglia , perche in quella contrada vi erano vaficllari fenza numero, & hfimulacridcli Dei & gli ornamenti de li 
tempi), e tutti h vali all'hora fi fàceuano di terra, & le ceneri di morti anco» fi mettcuano ne li vali di tara, Et Co- 
rebo Athemefefotf pruno che n trouafiè a far lauori di terra. 

De le acque, & chi le conduiTe in Roma. 

Dici none erano le acque, che furono condotte in Roma, ma le più celebri furono li Martia,la Claudia PA ppia, 
laquale fu la prima chefoil'econdotninRoma,laTipula,la Giulia, quella del'An iene vecch io. qaclla de f Amene 
nuouo, & la Vergine. La Martia ouero Aufeia , Q^Alartio , quando era Pretore , la tolfe lontano da Ruma miglia 
97. nel lago Fucino. La Claudia Claudio Imp. la tolfe difcofio da Roma miglia : 6. ne la via di Subiaco,da due gran 
dn]ì me fonti l'vno detto Ceruleo, & l'altro Curtio, & efiéndofi guado molte volte il fuo acquedotto , Vrfpafiano, 
Tito , Aurelio , flc Antonino Pio la reftaurorno , come appare ne le infcnttioru , che fono fopra la Porta maggiore. 
L'Appia , Appio Claudio, cfTendo'Cenfore, la tolfe 8.miglia tonano da Roma nel Contado Tofcolano. La Ter u- 
Ia,SeruilioCepione, & D.Caffio Longino Cenfori , la tolfero nel Conrado Tofcolano difcofio da Roma triglia 
1 1 . & la condulTero nel Campidoglio . La Giulia , Agrippa la tolfe da la Tcpula . Quella de l'Amene vecchio, M. 
C un 10, it L. Pupidio Ccnlori, la prefero fopra Tiuoli miglia ao. & la conduflero in Ri ma de le {boghe de l'Alba- 
nia . Quella de P Amene nuouo, Giulio Frontino, effendo Maefiro di ftrada , la tolfe difcofio da Rema miglia 24. 
ne la via di Subiaco . La Vcigine, Agrippa efièndo Edile, la prefene la viaPrcneftina, lontano da R< ma miglia 8. 
& è quella che hoggidi cadimandata fontana di Trcio. L'Ali ialina; Auguflo la tolic ne la via Claudia, dikoflona 
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Borni miglia 14. dal lago AlfictioocV* fèraiuaaTrafteuere . Laluturoaè quella che hoggidi G vede appreùo S. 
Giorgio , douc le donne vanno a liuare . Fumo de l' aloe acque ancora nominate da li Inacnton ,odai conduttori 
diqueUe,comela Traiana daTraiauoJa Settima da Settimio,la Drufiada Drufo,& Alexandria da Aleflandro. 

DELLA CLOACA. 

la Ooaa.ovogliam dire UChiauica grande era appretto ponte Senatorio hora S. Maria, fu edificata da Tarq ut 
aio Pr ifco.la cui grandezza e con marauiglia raccordau da gli tenitori , peròche perdendovi farebbe largamente 
panato vn carro. Et noi, che l'habb.a mo mil'u rata , trou u ino che ella c fed ici piedi di larghezza . In quella mctteua- 
00 il capo tutte l'altre Chiauiche di Roma, onde li raccuacheipcfci chiamati lupi , prefitta il ponte Sublicio, 6<. 
Senatorio, erano migliori de li altri, però che fi palccuano de le brutture, che veniuano perla detta Chiauica. 

DB LI ACQUEDOTTI. 

Sette furono in Roma gli Acquedotti^ il piò celebre tu quello de l'acqua Martia,le veftigie de! quale fi ve do io 
ne la via, che vài S. Lorenzo fuor de la mura. Et quello de la Claudia andava da porta Maggiore a la chiefa di S. 
Giouannl Lucrano, Oc fu per monte Celio condotto nel' -\ucotifio,òi infinoa hoggidi fi vedono gli archi di quel- 
lo mezzi guattì di altezza di 109. piedi, laqual opera fu cominciata da Ccfare,& finita da Clau dio.che cotto vn mi* 
lioo doro, e ^aj.mtlia.cfo. feudi d'oro. Cancella poi la conduif: nel Campidoglio, Stfonoancoram piedi parte 
degli archial'hofpitaldi S.Thomafo. L'acqua Appia , vi fono ancora alcL ni velbgij a le radici del monte 'l'ertac- 
elo, Si altri a l'arco di Tito Vefpafiano , L'acqua Vergine è quella che volgarmente fi chiama Fonte di Trcio. L'ac- 
qua luturna forge nel Velabro, appretto la ciucia di S.Giorgio>laquale già ta ce u a luoco ne la piazza appreffo il.tcm. 
pio de la Dea Verta , doue hora è la chieudi S.Silueflro nel lago . L'acqua Sabatina fu già detta dal lago di Sabato 
che h oggi è il lago de l' Anguilla» de è quello che fa il fonte che hoggi fi vede ne la piazza di S. Pietro. 

DELLE SETTE SALE. 

Vicino a leTherme di Tito vi fono noue Cilterne Atterrane, hoggi adimandate le fette Sale , & fono di larghe*: 
»di 17 piedi e mezzo l'vna, e di altezza di 1 a. Stia lunghezza al pia di 1 57 piedi, lequali fumo fatte da Velpafia» 
no pervio del Collegio de li Pontefici , come appare in vnainfcrittionefopra vn marmo , che fu già ntiouato in 
detto luoco che dice. 1MP. VESPASIANVS AGV. PRO COLLEGIO rON.TlFICVM 
9 EClT.r 

Dellc Terme cioè Bagni, & fuoi edificatori. 
Le Therme erano luoghi grandinimi, fontuoGflìmi, & molto fpaiiofi, fatti per rfodi lauarfi, cfc haueuano gran-i 
4ufi*i porucai, lipauunenti erano di marmo, li muri imb.-acau , ouirocommcili di Deludimi marmi con gran» 
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^iffime colonne, che fofteneuano archi fmifurati, & re ne erano molte in Roma, ma le più celebri rumo l' Alena»*' 
dnne, & Ncrontane , & da Alcflandro Scoerò edificate , & erano dietro la chiefa di S. Euftachio , doue fi vedono 

2uellcruine. L'Agrippine fatte da Agrippa erano tra la Ritonda, & la Minerua, in quel luogo ,chefiadimandaU 
!iambella,& fc ne vedono ancborakTcftigie. L'Antoniane cominciate da Antonio Caracalla,cV finite da AleiTao- 
dro furono nel monte Auontioo, & fono ancora in piedi mezze rumate, di marauigliola grandezza , ornate di bel- 
li ili mi marmi, & di grandiflìme colonne . L' Aureliane fatte da Valerio Aureliano Imperatore erano in Trafteuere, 
& te ne vedono ancora le velhgie. Le Conftantina furono fui monte Cauallo , & le ne vedono le ruine ne la vigna 
dell'IlludriUima famiglia d'Iurca . Le Diodetiane edificate da Oiodetiano fono ancora in piedi la maggior parte, 
vicino ah Chiefa di S.Sufanna,^ > 
140. mila Chriftiani a edificarle. 

Le Dominane, fatte da Domi 
te vcftigie . Le Gordiane, erano adornate di ducento belluTime colonne , & f urno apprelTo la Cbiela di S. Eufcbio, 
I^Nouanane, erano doueèkchicfa di S. Potentiana. 

Le Seueriane, edificate da Scuero Imperatore, erano in Traflcucre, ornate di bclliflimi marmi, or colonne, delle 
quali ne tòno nella chicli di S. Cecilia, & di S. Ghfogono. 

Le Traiane, erano nel monte Efquilino prefib la chicli di S. Martino, & dall'altra parte di detto monte vi erano 
quelle di'Filippo Impera torcA ne apparirono ancora Certe vefltgic appreflo la Chicla di S. Matteo. 

Le Titiane erano, doue fon gli horti del monafterio di S. Pietro in Vincola, & lene vedono Jc ruinc. L'Olimpia* 
de, furono doue è U monafterio di S. Lorenzo in Pahfpema. 

Delle naumachie, doue fi fàceua no le battaglie nauali , & che ce fa erano. 

Le Naumachie erano certi luoghi cauati a mano a guifa di laghi, doue la giouentù fi citerei taua a combatter' io - 

£ra le naui , Vna ve n'era a piedi della chiefa della Trinità fatta da A «guiìo . L'altra a piedi di S. Pietro Montorio, 
itti da Nerone, & erano d'acque Marine. Et la teraa in Traiìeuere,fatta da Giulio Cefare. 

De'cerchi, & che cofa erano. 
Moki erano i Cerchi, ma quattro fumo i principali, cioè il Maiiìmo, il Neroniano,il Flaminio, & l' Agonio , it 
erano luoghi, doue fifaceuano le cacciedc'tori.fit vi concitano icaualli giunti a le carrette ,& interno li detti cer- 
chi vi erano luoghi rilcuati da terra, doue fi poreuaftare a federe pervedere le dette fciìc. II Mafllmoerail Palati- 
no, & l' A trentino, m quel luogo,che fi adimanda Ccrchi,& era lungo ucfiachj,& largo vno,cV era or nato di bel* 
Infime colonne dorate, &: fucdi£caiodaTarqujnioParifcoA-" J pi«*^ "a Cclaie, £k da Oitaiiano, da Traiano, 
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«: da E:io»abab. & vi capiuano a federe 260. mila perfone. Il Meroniano era nel Vaticano distro Ja cfciefà di San' 
Fi e t ro, do u e è la Guglia. 

U Flaminio, era doue è la chiefa di S. Catherina dcTunari-L'Agonio era doue è la piazza d'Agone, detta da 
Volgo Nauone. 

Furono alcuni altri cerchi ancora dentro, & fuori della atti , mode li quali era fuori Hi Porta Maggiore , & lo 
ne vedono le mine ne le vigne & Monade r 1 o di S. Croce in Gierufalem. Vn'altro ve ne era nel colle de li nomili lot- 
to la Trinità. Et tra la chiefa di S. Sebafhano,A capo di Boue, ve ne è vn'altro mezzo rumato , edificato da Anto- 
nino Caracalla, nel quale fi edebrauano gli giuochi Olimpici . Et in quello luoco fu factrato S. Sebafliano. 

DCtheatri, & che cofa erano, & fuoi edificatori. 

Tre furono in Roma li Theatri principali, quello di Pompeo, & fu il primo che foffe fatto di ptetra.QnelIo di 
Marcello,& ti terzo di Cornelio Balbo . Et erano luoghi doue li edebrauano le féfte,comcdie & altre fimi li rapprc- 
fèntationi, & ciafeun di loro era capace di So. mila perfone . Quello di Pompeo era in campo di Fiore , doue è U pa- 
lazzo deirilluftriifima famiglia di cafà Orfina. Quello di Marcello cominciato da Celare, Se finito da A ugu (lo, tor- 
to il nome di Marcello figliuolo di fua torcila, era doue è il palazzo dell' Il ! u il n filma famiglia Sauella. Quello di Cut 
nclio Balbo dedicato da Claudio Imperatore, era vicino al cerchio Flaminio. 

Delli anfiteatri & fuoi edificatori, & che colà erano. . 

Li Anfitheatri eran luoghi doue fi tace u a no gli giuochi gladiatori^ le caccie delle fiere. Et hoggidl non ne fono 
fe non due in piedi mezzi minati, vn detto hoggidì il Conico, dal Colofiò di Nerone, che vi era anticamente, l'al- 
tro di Stati!» . UColifeo fu fàttoda Vefpafiano Imperatore & dedicato da Tito, ne la dedica non e fumoamazza 
te cinque mila fieri di d 1 u cric fora, & quello che fi vede al prefente è meno della metà & è di fuori di treuertini , di 
forma rotonda,©: di dentro di forma ouata, & è tanto al to, che giunge quali a l'altezza del monte Cieuo , & vi fra- 
nano dentro 8 ; mila perfone. Quello di S rati Ito era di mattoni non molto grande, & era doue è il monafterio di & 
Crocein Gierufalem, Stfc ne vedono ancora le mine. 

DE FIORI, CIOÈ' PIAZZE. 

Dicifetre furono in Roma li Fiori principali, il Romano, il Boario, POUtorio, il Pifcatorìo,il Soario, il Saluftio; 
f Archimonio, il Piftorio, il Diocletiano, il Palladio, l' Elquilino, quello di Aenobaibo, di Cefare , di Auguflo , di 
Ncrua, di Traiano, di Cupidine, & de 1 Ruttici . Ma fra h più celebri fu il Romano, quello di Cefare , & quello di 
Augufto, quel di Nerua, « quel di Traiano. Il Romano commeiaua a piedi del Campidoglio, doue è l'arco di Set- 
timio, aodiua ìafiaoala ciucia di S. Collina c Damiaaojgli ornamenti del quale erano bcluffimi , fc vi «a vn lu« 
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rileuato adimandato la Ringhiera, do u c fi parJaua a) popolo, & vi era il tempio di Vefta ti cine a la chiefa di J. 

aria Liberatrice, & vn corridore di marmo tatto da C.C aligula, lofìcnuto da Se . gtandifiime colonne di marmo 
c anaciate, tre de lequah fono ancora inpiedi , & andauadal < ampidoglioalmonte Palatino. Quello di Celare fu 
dietro il portico di Pauftina ) 6c Cefàre ipefe nel pauimento i co. mila leftcrtij. Quello di Augufto era doue èia chio 
fa,diS. Adriano & andana verfo la Torre de*Conn. Quello di Ncrua fu fa la chiefa di S. Adriano, & diS.Bail- 
ho. doue fono quelle colonne mezze guaite. Quello di 1 mano era vicinoalachieÌadiS.MariadaLoreto,dcueè 
buia colonna. 11 Boario era in quel tempo fra S. Giorgio,e fanta Ana/lafia L'Olitorio, era doue è bora la piazza 
Montanara , coli detto, perche lui fi vendeuano h herbagi . 11 pifcatono era t<a la Chiefa di S. Marta m Portico, e S. 
Maria Egirtiaca,& quiui fi vede u a il pefce.ll Suariocofi de tto, perche in quei iuoto fi vendeuano h porci,era vicino 
ai). Aportolo.douccla Chiefa di S. Nicolaoinporcilibui. L'Arihimoi.io, eradt ueèlaChicladiS. Nicolaode gli 
^rchimomi. 11 Salutilo tu fra la Chiefa di S.Sulanna, e porta Salata. Degli altri vi lonorimafii li ncmi fedamente, 
ne fisa doue Mero. 

Belli archi Trionfili, & a chi fi imave. 
Trenrafei turno in Roma gli archi trionfali^ faceuano in honore di quelli, che haucuano fottomeiTo si \ 1 Impe- 
rio Romano citta, Prouincie, & nationi e iter ne, ma hoggidi r.c n ne iono ni j ledi k oca fei , Quello di Settimio Se 
i ucro^hecalipiedidiCampidoglioglifufattoperhaucrcglifupentoliParihi.&nervna&i'altra te fi a di detto 
' arco vi tono (colpite le vittorie alate con i Trofei della guerta terrcflrc, & maut ina,& con li rapprcfentamenti del- 
le cbfe da lui elpugnate. Quello che è vicino al Colifeo fu fatto a Conflan tino Magno, per hauer vinto a ponte Mol 
JcMaflcntio tiranno, & è molto bello. Quello che è apprcfloS. Maria Koua fu fatto à Vefpafiano fic Tito per la 
vittoria di Gicrufalcm, & da vna parte vi è fcolpito il carro tirato da quattro caualh, con il trionfarne,** la vittoria 
ét li vanno innanzi li ratei, cfc altri confinari, & da l'altra vi fi no k li < glie che cendufe di Gicrufakm . Quello che 
è vicino a S. Giorgio in Vclabro fu fatto da li Orefici, & da mercatanti de buoi in honore di Settimio. Quello che 
fiadira^iicladiPoitcgallofuùttoa Domitiano.QucUochefi chiama di San Vito, è ni pietre Tiburtina, cY ft 
fcttoaGahcno. 

DS PORTICH I. 
Celare A uguflo, ne fece vno nel Palatino ornato di vari j marmi ,& pitture, & Gordiano ne fece vn'altro in 'Cam 
po Mareo,lungo mille piedi, duplicato, & ornato di collóne mirabili. Vi eia ance la , quello di Mercurio, ilqualee 
ancora in pieHi mezzo guaito a S. Angelo in Frinita . 11 romeo di Liuiaera già doue fcno le mine del 1 empio 
della face. JJpotuco di Onauiafòrtha di Auguftow pretori intatto di Marcello. Ilpoittcodifauflinavicat, 
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«ora gran partedouehoraèlachiefadiS. Lorenzo in Miranda. nporticodcttoConeordia4an«o»iapicdiinrfiJ 
foncimonticcIlodclCarapidogliodiottocoJonnc. Ne era appreilòa quello vn'altro molto maggiore, dellf cui 
wftigie vi fonoancora tre colonne, perche fu fatto per ornamento dei Campidoglio . llponicotrAg.'iiD? e asso» 
«in piedi quafi intero auantik chicli di S. Maria Rotonda. 

De'trofei , & colonne memorande . 
Li trofei, che fono appreso S. Eufeoio, furono podi in honoredt C. Mario, quando trionfò di Giugurta , & de/ 

' Cimbri. La colonna a lumaca, che è appretto la chiefa di Santa Maria di Loreto, tu dedicata dal Scnitoa honore di 
Traiano, quando guerreggiaua contra i Parthi, ne egli la vide mai, percioche ritornando da detta imprcfa mori ita 
Soria nella città di Scleucia, & fumo poi portate le Aie offa a Roma in vna vrna d'oro, e polle nella fommiu di det- 

■ «colonna, laquale è d'altezza di 118. piedi, & la fcaUperilqualeftfatedentro.ediiaj. fcaghoni , ck ha 44. fine» 

. ftrcllc, & intorno m turno di fuori vi fono fcolpite in marmo l'imprefc fatte da lui 6t principalmente quella di Da- 
cia. Quella chèa monte Citorioèd' Antonino Pio d'altezza di i«5.piedi,hfcalach€viedentrohax©7. feaghev 
ni, & ha 5 6. fineilrelle, & intorno vi fono lcolpite le cole fatte da lui . Ve ne era ancora vna di porfido, pur a lumi- 
cha,Iaquale il magno Gonfiami no fece portare a Gonftantinopoli, & la mifè fu la piazza. Et nel foro ve ne era vna 

• lifeia di marmo N umidico , d'altezza di io. piedi, ne laqual il popolo Romano in honore di Giulio Ce!', fece fcolpt 
re, Al padre della patria. 

DE' COLOSSI. 
In Campidoglio vi era il Cotoffod'ApoUinedialtezzadi }o. cubiti, checoflò 114. talenti, il quale Lucullo por- 
tò d' A pollontà di Ponto in Roma . Nella libraria di A uguflu ve n'era vn'altro di rame'di 50. piedi . Nella ragione 
del Tempio nella l'ace, vi era vn Colmi": > alto 10:. pici:, ck haucua in capo lette ra^:, ck ogni raggio era di iz.' pie- 
di e mcuzo.ck in Campo Marzo vcjne era vn'altro di fimil altezza , dedicato da Claudio a Gioue . Vi era ancora U 
Coloflo di Commodo di rame di altezza di 3 00. cubiti. Ve ne fu ancora vn'altro ne l'andito della cafa aurea di Ne- 
ronedi altezza di ix». piedi. 

DELLE PIRAMIDI. 
Vicino alla porta di S. Paolo viè vna piramide, lacuale è fepoltura di C.CslHo, che fYriiodelli fette huomini. 
cheti cremano (òpra il com'tio lolennede'facnficij, 6r non è icpoltura di Rora 4o, come cene il volgo, i 
«uefta marauigliolà opera in 3 30. giorni, come appare per la ifcrittione, che vi è fopra. 

DELLE METE. 
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da fadante , in rima della quale vi era la ftatua di Gioue di rame, che fu coli detta , perche ««'giorni che fi eele 
uano le fede nel Colfeo,gataua acquein grande abbondanza per trare la lete al Popolo, che andaua a vedere. Via- 
no a S. Sebi filano ve n'è vn'altra di Teuertini.adimandata capo di Bouccrcdcfi che fofle il fepolcro di MctcJJa ma. 
glie ti CjaHò, come appare per lettere, che vi fono intagliate i opra . 

Dclli obelifchi , ouero Aguglie. 

Sei furono f Aguglie grandi in Roma,doue delle quali erano nel cerchio Maflimo, la Maggiore di piedi 1 3 1 . & 
lanaucchela condurle portò per fàuorna tao. milia moggia di lente', & la minore di piedi SS. Vna nel Campo 
Marzo di piedi ji. Due nel Maufbleo di Augufto di 41. l'vna , doueè hora S. Rocco . Et vna che è ancora in piedi 
dietro la Cincia di S. Pietro di altezza di piedi 71, nella fomraità della quale vi fono le ceneri di Giulio Celare . Et 
delle picciole ve n'erano 41. & nella maggior parte vi erano caratteri Egitti, ma hoggidl non ne fono in piedi fe non 
due, vna ad araceli, & l'altra a S. Mautto, & già fei anni ve ne fu n tremata vn'altra>in vna caletta dietro la Mincrua, 
cattando vna cantina, vn'altra ne è per andare a S. Maria Maggiore per terra. 

DELLE STATVE. 

Furono già in Roma vn numero infinito di Aatue, a piedi, & a cauali o d'ogni materia, inanime di marmo , del* 
le quali Te hoggidl ve ne è alcuna in piedi, la maggior parte c minata . Et di quelle a cauallo non ve ne e fc non_, 
vna in piedi nella piazza di Campidoglio, la quale c di M. Aurelio Imperatore. Fu coftumc dei Greci ponetele^ 
flatue nude, ckdclh Romani vcftitc. 

DI MAR FORI O. 
Quella fìatua che e a piedi del Campidoglio , hoggi detto Martorio, credefi che fbfle di Gioue Panario , fatto in 
memoria di quei pam, che gittorno le guardie del Campidoglio nel campo di Galli, quando lo teneuano aflediato. 
Altri vogliono che fia il fimulacro del nume Reno, fopra la tella del qualcgià t enea vn piede il cauallo di Domi ua- 
no Imperatore fatto di bronzo. 

DE CAVALLI. 
Ventiquattro furono i caualli dorati, & quelli di auorioc<4. & quelli dui di marmo mezzi guadi, che fono a non 
te Cauallo , coli détto da loro, vno fatto da Fidia, & l'altro da Piantele, fcultori eccellcnuffiini . Mitridate Re di 
Armenia li condurle a Roma, & li donò a Nerone. 

DELLE LIBRARIE. 
Trentafette furono le librarie in Roma, ornate di vari; marmi & pitture, ma k più celebri furono FAugufta , I a 
. Gordiana, & h Vpia . L'Auguflada AuguiioediÉcau delle Ipogjic della DaJoiatuo: vi erano libri Latini.e Gre? 



Digitized by Google 



te i Ko m a: , 7 

12 fenza hdm«6I la Gordiana, da Gordiano Imperatore edificatavi pofe feflànta due mila volumi . L'Vlpia da2 
Adriano edificata appretto le Terne Diodetune, & in quella vi erano i libri ne quali erano feruti li getti del Senato, 
E l'inucntore di dette librane in Roma fti Ali n io Politone. 

DELLI HORIVOIL 
la prima forte di Horiuolo, che v fa fiero li Romani, fìi il Quadrante portato da M. Valerio Me fial b di Cattania 
città di Sicilia, la quale vinfe nel fuo Confidato, Tanno 377. dopò l'edifica rione di Rema , & l'vlbmo po. anni, Et 
319. anni dopò, Scipione Natica trouò l'Horiuolo , non di po 1 u tre, come lono li no Un , ma di acqua , la quale Pil- 
lando minuti ili mamen te diflingueua 1 ' h ore, & era miglior dal quadrante , perche il quadrante non era buono , fo 
non fi vedetta il Sole, e quello era buono da ogni tempo. 

OE' PALAZZI. 
Il palazzo di Augnilo fa in vn canto dd foro Romano, ornato di varij mirmi , e di belliiTTme colonne. Quello 
di Claudio fu tra*! Colifeo, e S. Pietro in Vincola, odio, e grande . Qu e 1 di Vefpafiano e Tito era vicino a S. Pie- 
tro in Vincola. Quello di Nenia era tra la torre de iConti,e quella delle Militie. Quello d'Antonino era vicino al- 
la fua colonna, ornato di marmi, e bellini mi porfidi . Quello di Caracalla fu vidno alle fue Therme, ornato di gran 
diffi me colonne, & belli (lìmi marmi . Quello Dedo fu (opra il Viminale , doue è nera la chi eia di S. Lorenzo m_i 
Palifperna . Quello di Co flautino Magno fu a S.Giouanni Laterano . Ve ne erano ancora molti altri, ornati ma> 
gn incarnente, lì quali lafcioda parte per breuitì. 

D B L LA CASA AVREA DI NERONE. 
Edificò Nerone vna afa, laquale cominciaua tra il monte Cdio 81 il Palatino ; & fi diftendeua infino a l'vltima 
parade l'Efqailkdot dalla Chiefa di S. Giouanni Paolo, òrandaua quali infioo a Termine, lo andito della quale 
era cofi grande, che vi fhuavn Colono di rame di altezza di 1 ao. piedi, il portico era triplicato, &teneua vn nu- 
llo per lunghezza ,& eia circondata da vn lago,& di edifici; aguilà di vna città, ne liquali vi erano Tgne,pafco- 
,6c fdue, oc grande copta di animali domeflici, & fduatichi di fdafeuna forte . Era la detta cafa tutta mefla a oro 
ìntarfiata con varie gemme, e pietre pretiofe . I pakhi delle fak erano di auorio riccamente lauorati, or fi volgeua- 
no di modo, che per certe cannelle, quando fi cenaua, fpargcuano fiori, & pretiofi odori fopra li conuitati . La fà- 
h prindpale era rotonda, & gitaua continuam:nte a guifc della machina dd mondo. Quella caia abbrufaò al tem- 
po di Traiano, euendo in va fubito appictato il fuoco. 

DELL' ALTRE CAIE DE' CITTADINI. 
Mille fettecento, e aouancafcttc afe di cittadini fplcndiiifitmi ornate furono in Roma , ma le pili celebri furo; 
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no quella di Romolo, chefu nel Palatino fenza colonne, & marmi, Ce. fiata molti fecoli in piedi, pe-rciochc gli ha- 
ueuanodcputau huomini fopra a racconciarla quando ne cadeua qualche parte, ma non poteuano eia aggiungerle 
colà alcuna di nouo. Quella di Scipione Africanofùappreflb la chiciadi S. Giorgio. Quella della famiglia i-lauia, 
6t Cornelu, cV di Pomponio anco erano nel Quirinale , (uperbiilìma mente edificate . Quella di M. Crailò, di 
Catulo,& A ng urlio, erano nel Viminale, ornate di vani marmi, e di bcllifllme colonne, le rume dellequali fi ve- 
dono ancora nelle vigne vicine a S. òuianna & Craflò fu il primo che hebbe in Roma nella lua cala colonne fbraflie 
re- Quella di ScauroeraapprefToalarcodiTitoncuafchiena del Palatini , nella loggia , ncllaquak vi erano co- 
lonne di marmo alte 14. piedi .Quella di Maura, era nel monte Cel:o,& iùilprimo cheincroflaucifl Roma di mar 
mi tutta la Tua cafa . Quella di Gordiano Imperatore era vicina alia ciucia di S. Eulcbio, ornata di oucento iuper- 
biffìme colonne. Quella di Catilinari Cattilo, &Gccrone,furononel Palatino. Quella di Virgilio nell'Elquilie, 
ti quella di Ouidio fu vicina alla Coniblatione. Et P. Clodio comprò la lua cala per 46. mila feficruj. 
DELLE CVRIE, ET CHE COSE ERANO- 

Trentacinque furono le curie i n Rema , 6/ era di due maniere , vna doue li Sacerdoti procurauano le cole la ere, 
l'altra doue li Senatori trattaua no le cole publicbe, & le più celebri furono . La Curia vecchia era doue hora è la_> 
chiefadi S. Pietro in Vincula,& in quella fi prendeuane li auguri). Le Hoftile furono due,-& vna era vicina «1 Fo- 
ro, l'altra doue c il monaflerio di S. Giouanni e Paolo . La Calabra era in Campidoglio doue ibn hora le Ialine , 
prigioni, & iui il Pontefice minore faceua intendere al popolo quali foflcro li giorni fcfiiui . La Pampeana fuin_ 
campo di Fiore dietro al palazzo de gli Orfici, & perche iui fu amazzato Cela re, fu ru inata.ne mai pi ù fu rifatta^. 
DB SENATVL1, ET CHE COSfi ERANO. 

Tre furono li Senatuli, & erano luoghi, doue fi congregauano li Senatori per fare qualche deliberatone . Vno 
era nel tempio della Concordia. L'altro alla porta di S. ScbafiiancEt il terzo nel tempio di Bellona,doue riceucua- 
no li amba/datori delle prouincie nimichc , a liquab non era permeflb entrare nella atti. 

DE' MAGISTRATI, ET CHE COS E ERANO. 

Roma hebbe principalmente fette Rc.dopò gouernorno li Confoli,liquali haucuano la podefia regale , tea non 
ftauano nel magifirato fe non vn'anno . Il Pretore Vrbano, era conferuatore delle leggi,& guidicaua nelle cole pri- 
llate . Il Pretore Peregrino giudicaua delle cofcdc foraftieri. Li Tribuni della plebe, liquali erano quattordici, ha- 
ueuanoauttorità di impedire li Decreti del Scnato,de'Confoli, odi altro magifirato,cV vn tolo Tribuno poteua ra- 
re imprigionare vn Confole. Li Quefiori Vrbani haueuano cura delii danari dell'Erario, de malefici), cV del leggere 
lettere dd Senato. Li Edili haucuano cura della citta, delle grafeie, de'giuochi folcnju,& pubUciu,* erano di due 
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maniere, Caroli, e Plebei . Li Ccnfari erano due, & duraua dettp magiflrato anni cinque , teneuano conto del po. 
polo, Se del fuo haucrc , & di diuiderlo nelle fue Tribù, haueuano cura de'Tempi j , & dell'entrate del communi, 
corregeuano icoftumt della citu,&ca(ligauanot viti j . 1 rriuinuin «anodi tre maniere Criminali, Menfali,& 
Notturni . I Criminali haueuano cura delle pr igioai , & lenza d i loro non li punì uano li ma! fa tur. . I meafali erano 
l'opra li banchieri, & lupra quelli che battcuano le monete. 1 Notturni haueuano cura delle guardie nonurne della 
citta , 6t pnncipalmemedel fuoco . I Prefetti erano di,quattro maniere , L'Vibauo , quello dell'Annona, il Vigile, 
& il Pretorio. L Vrbairohaucuaauttorita di rendere ragione in luogo di quel magilìrato, che per qualche occorren 
«fi folle partito della «età. 11 Vigile era fopra l'incendiari/, roinpiton di porte, ladri, & ricettatori di Rullatoti. 
Il Pretote haucua piena auttonu di conregere la publica di fciphna, e le fue icntenze ciano inappellabili . Vi erano 
ancora delh aieri roagilirau, come i'Centouiri, & altri , liquali laido da parte per breuita, eX- 1» creauano nel primo 
giorno di Gennarop di Marzo ,o di Settembre. 

* DEI COM1TII, ET CHE COSA ERANO. 

Molti furono i Corniti; , erano luoghi feoperti doue fi ragunaua il popolo, &C. > caualieri per rendere i parti* 
ti nella «catione de i Magilìrati, Et l vmuerfale era viano al fòro Romano, doue c h ora la ciucia di S. Theodoro. 
Et h Setti erano vicini a monte Cleono, doue è hora la colonna Antoniana. 

DELLE TRIBV. 

Trentacinque furono le Tribù di Roma . La Tatienfe, la Rande, la Luceraja Subii rrana.Ia Palatina,!' E fquilia, 




Delle Regioni, cioè Rioni fic_ fueinfegne. 
Roma anticamente hebbe 14. Regioni, ma hoggidi non fono più che 1 f . Quella de'monti , laquale ha per in le- 
gna tre monti. Colonna ha vna colonna, Treto fa tre fpade S. E urtacchio fa d Saluatore in mezzo a due eprona.-. 
Ponte fa va ponte . La Regola fu vn Ccruo, Ripa vna ruota. Tra (teucre vna teda di Lione. Campidoglio vna teda 
di dragone. Panone ha vn Grifone . Pigna ha vna Pigna. Campo Marzo la Luna, fic fanf Angelo vn'angelo. 

Delle Bafihchc&r che cofaerano. 
Dodici furono le Bafilichein Roma, & erano luoghi, douelitigauano li Roman»,eiano ornate di rtatuc, cV di 
bdle colonne, con dueordim di^orucali,le'pnncipah erano la Paula,l'Argentaria,& l'AkUaudrina. issi 
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DEL CAMPIDOGLIO. 

Tarquinio Superbo della preda di Dometica città di Latini, cominciò il Campidoglio cofi detto da vn corpo dì 
huomojche vi fu ritrouato nel fare le fondamenta, & M. Horatio Puluillo , cifendo Confole lo finì , & Q^Catulo 
lo dedicò a Gioue Capitolino, òr lo coprì di tegole di bronzo dora te , oc* alla falira di quello verfo il Foro , vi erano 
100. gradi. Vi erano ancora ftatue d'oro d'argento, vafi d'oro d'argento, & di criftallo di valuta ineftimab:le,tre mi- 
la tauoledi bronzo, ncllequali vietano fcolpite le leggi. Abbrufciò quattro volte. La prima 4 1 5. anni dalla fua edi- 
fi catione . La feconda al tempo di Silla,& fu ri fatto da Vefpafiano . La terza al tempo di Dominano , & Io rifece-» 
più magnifico, che non era p'rima,& li cofìò piti di 1 2. mila talenti. La quarta al tempo di Commodo & di tanti edi 
fieri, che vi eraoononiì vede hoggidi in piedi, fe non il Campidoglio mezzo guado, riffaurato da Bonifacio Vili. 
& dato da lui per habitationc al Senatore. Et certo gli ornamenti che era noia quel lo fu pcrauano li miracoli degli 
Egiti j: ma fi come fu molto ornato, cori hoggidì è ripieno di mine, benché tuttauia fi vadi di nuouo riftaurando. 
Et non fi vede altro di cofe antiche,che la Lupa di rame, laquale era nel Cornino, & fu fatta dalle condennationi di 
' certi vfurari, & è nel palazzo de i Conferuatori, & nell'anticamera ui è vna ftatua di bronzo riorata di Hcrcole,chc 
tieneladeftraladaua.&nellafiniftravn pomod'oro. Quella ftatua fu ritrouata al tempo di Siilo II II. nelle nii 
ne del tempio di Hercole, che era nel foro Boario. Et nella camera de l'audientia vi fono due Aatue di bronzodi 
due giouani, vno de i quali ili in piedi in habitodi fcruo,& l'altro è ignudo.e pare vn pallore , & con vn'ago fi caua 
dalla pianta del piede vn fteccho . Nel cortile vi è il capo,& piedi ót altri fragmenti di quel Cotoffo , che e ranella-, 
ragione nel tempio della Pace, & nella facciata appretto la fcala, vi fono cero quadri di marmo, ne i quali ui c (colpi 
to il trio n fu di M. Aurelio quando trionfò della Dacia . Et nel cortile vi fono con bello ornamento collocati molti 
marmi antichi , nouamente ritrouati nel foro fotto l'arco di Settimio , doue fono (colpiti i numi di tutti i Confoli» 
Dittatori, & Cenfori Romani . La tefta grande di rame , che è fotto il porticoje di Commodo, & vna mano, & un 
piede didetto Coloffo, è di fopra nella fala, doue fi tiene ragione, vi è quella di Paolo III. & di Re Carlo , che fa 
Senatore. Et quelle due ftatue, che fonoa pie delle fcaledel Senatore, rapprefentano il Tigre, & il Nilo, fiumi di 
Egitto, fir quelle otto colonne che fi veggono verfo il Poro, erano nel portico del tempo della Concordia. 
De lo Erario cioè camera del communc , & che moneta fi fpendeua in Roma in q ut tempi. 

|1 primo Erario,doue fi conieruaua il teforo del popolo Romano, fattodaValerioPublicola ,fu doue è borala 
cbiefàdiS.Saluatoreil Erario»apprcflò la rupe Tarpea verfo piazza Montanara, del quale Giulio Ccfare {pezzate 
le porte carnai 55 libre dì oro,nouecento mila di argento, in luogo di quello vi poi'c tanto rame d'orato, & fitte 
aniii atlanti Ja guerra Cartiugincfc nel Confclato di Scilo Giulio, & di L. Aurelio , vi erano 726. libre d'eio.nouan 
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rad uc mih di argenta, & fuori del conto J75. mila. 11 fecondo fu poi doueè bora hChiefi di Tanto Adriano . Là 
pri ma moneta che fa fpcia in R o ma, cr a di rame i e n za fegno alcuno . Seruio Tulio fa il pruno che la fegnaue , fle la 
legnò con l'effigie della pecora,& di qui poi fa detta pecunia. EtndConl'olatodiQJ?abio 185. annida Roma-* 
edificata, fa zeccato l'argento con le ca nette da due ruote, & dall'altra vna proda di naue>fa zeccato fellantaduc* 
anni dopo l'oro,&iJ primo che ritrouaflc la moneta di rame fu Saturno. 

Del Gregoftafi , che cofa ersu. 
Il Gregoitafi era 1 uo go,doue veniuano a Roma , 6: era in quel cantone del Palatino, doue fi vedono quelle ruìg 
ne fopra S. Maria liberatrice. 

Della Secretaria del Popolo Romano. 
Appresola ftatuadi Martorio, era la Secretaria del Popolo Romano, & fu rifatta al tempo di Honorio,& Theo 
dofio Imperatore, che cafualmentc dal fuoco fa confumata. 

DEBL'ASIL O. 
Nella piazza del Campidoglio, doue ho ra fi vede il cauallo di Antonino , vi era vn luogo detto A fio , il quale fa 
fato da Romolo, per dar concorto alla fua nuoua Città, con auttorita, & franchigia di qualu nque pedona, fi feruo, 
comelibero, unto terr ezzano, come forefhero folli libero. Celare Augulìo lo guaito , parendogli che ci non fer- 
nifie ad altro, che dar occafionc alle genti di mal fare. 

Dclli Roftri , &C. che cofi erano. 
Rofira era vn tribunale, che ftaua nel foro Romano adornato di rnnalli, doue G rendala ragione , & vi fi publi- 
cauano leggi, & ancor vi fi reatauano le oradoni al Popolo. Auanti a quello tribunale vi erano infinite ftaruc, & gli 
vecifi vinti , per cercare grandezza nella Republica. 

DELLA COLONNA DETTA MILIARIO. 
Dirimpetto a l'arco di Settimio nel foro Romano, vi era vna colonna detta da gli antichi Miliario aureo , doua 
per cfla fi iàpc ua riulcire alle pone della àtri, & pigliareogni viaggio, doue la perfona voleua andare. 

DEL TEMPIO DI CARMENTA. 
Nelle radici del Campidoglio, doue è la chielk di S. Catherina bora guada, vi era il Tempio di Carmeata madre 
di Euandro, fatto dalle donne Romane in fuo honore, perche le concedertele potettero andare in carretta , cho 
dal Senato l'vfo di effe le haueuano gran tempo interdetto. 

DELLA COLONNA BELLICA. 
L Sono a Cair.pidoglioyicuio a piazza Montanara vi eia il Tempio di Bellona >nclquaicauanU la poruerapottt 
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v:t3 colonna chiamata da gli antichi Bc 1 lica.c r fi detta, perche da lei lanciauano vn dardo verfb la contrada di quel 
h , a quali voleuano mooer la guerra, perche effcndo l'Imperio Romano tanto ercfci uro, troppo fetigofo farebbe fta 
to l'andar ne confini di coloro, con tra iquali fi haueua a mouer guerra. 

DELLA COLONNA LATTARIA. 
Nel foro O; i tono , hora detta piazza Montanara , vi era vna colonna chiamata Lattaria, alla quale fecreta mente 
fi poi uuanoi fanciulli dei parti nati di furio , liquali trouati fi portauano poi a nutrire ne luoghi ordinati dal 
publicc. . 

DE L' E CLV I M E G L I O. 
Vicino alla chiefà di S. Giorgio era vn iuo^ho detto Equimegllo da M. Equimeglio, il quale per eflèrfi voluto 
impatronire di Roma fu morto,& confi fati al publicoi fuoibeni. I Cenfori volfero, chelafùacalàfbfle gittata 
r terra, e per memoria fattone vna piazza, laquale dal nome di Melio ( come habbiamo detto ) fu chiamato 



per te 
Equi 



DEL CAMPO MRRZO. 
Il Campo Marzo fu di Tarquinio Superbo,& dopò la fua efpulfione ru dedicato a Marte, & per ciò fu detto Cam 
po Maruo, & qmuifi là£cuaUraffegnadel'effercito,&akre cofe appartenenti allamilitia. 

DEL TI GILLO SORORIO. 
Apprelfoal tempio della pace, hoggi detto S. Maria Noua , vi era vn luogo fatto con due pareti di muro , l'vna 
incontro a l'altra, fopra lcquali fi pofàua vn graffo legno.qul fotto pafsò l'vn de tre Horatij, che per hauer vecifa fu» 
iùreUa in fegno di giulhua purgò il fuo peccato. 

DE CAMPI FORAST1ERI. 
Doue hora è la Chiefà di fanti Quattro frannauano li foldati de l'armata Romana, che era a Miffeno,e dclli furo» 
fio ch'amati Campi foraftien, & ancora detti Peregrini. 

DELLA VILjLA PVBLICA. 
La villa publicaera vn magnifico edificio prcflballe Sette di Campo Marzo, cioue fi riceueuano gli ambafeiadori 
delle Proumcie nemiche del Popolo Romano, a quali non era per meffo di alloggiar dentro alle mura della citta, òt 
un del publtco alloggiauangu, & gli dauanoda viuere. 

DELLA TAfiERNA MERITORIA. 
De uè èia Chiefa di S. Maria ifiTrafleuere, era vna habitatione chiamata Taberna Meritoria, nellacjualchskra- 
uanoiiioldat: vecchi, & interini , e haiicuano feruito al popolo Remano, (V erano del jublico goucrnati tutto il 
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tempo della vita fua , laquale buona opera di pietà il N. $. GIBSV CHRISTO iiluftrò con | 
nel tuo nalamcnto,che per tutto v n giorno, oc vna no; te da quello luogo vicina abbondanti (fimo fon 
nuograndifiìmo,checorftmfinoal Tcucre/ignifìcanHola grana Aia lòpra noi venuta in terra. 

DEL VIVA RIO 

Fra Ja porta di S. Lorenzo, & S. Agnefe dietro al k botte di Termine haueuanogli|antichi Romani vn luogo par 
ticolare, doue tencuano nnehiufe varie font li animali, de iquali poi le ne l'emiliano nelle cacete pubhche a diletta* 
tione dei popolo. •'« VI 

t DE GLI HORTW 

Hcbbero gli antichi Romani molti horti fàmofi, ma per la breuici non di remo (è non li principali , che erano li 
hort 1 di Salutilo, & di Mecenate . Quelli di Salutilo erano nel monte Quirinale apprettò la Chiclà di S. Sufanna, 
che pure hoggi ti diccSaluAtco, nel mezzo de quali iui è vna Guglia dirtela per terra icolpita con lettere Egittiache 
viera tale amenità, che molta defiderauanolafciare il monte Palatino per venirequiuiad «abitare in quello luogo 
vi era la ca la, & la piazza del detto Salutilo. Quelli di Mecenate erano nel monte Efquihno vtano alla torre detta 
Mecena te che prima vi era vn campo, nel quale fi foleuano fepelire li corpi morti mettendoli in certi pozzi» li qua li 
gli antichi chiamauano Putì coli coli ,accioche fi putrefece ifero,e quella fuantichilfimafortedi fepolture , poi fu in 
Tradotto l'vfo di abbruciarli, ilcbe fi faceu a nel medefi mo luogo, ma perche il fumo fàccua danno , S: fàftidio al Se- 
nato, 6f popolo Romano, Augullo, donò quello campoa Mecenate, doue fece quelli horti, tanto dalli auttori no- 
miniti . Nella Indetta torre (tette Nerone a vedere brufciare la città, godendoli de l'incendio di ella. 11 colle del- 
li horti, cominciaua dalla portt del Popolo, epaflaua più in oltre, chela Chicfadalla Trinità, eVfu chiamato coli 
dalla pianura, die gli è lòtto, laquale- era fcrtililfima di hortaggi, ma horavi fimo unti caiàmcnti, che pare vna 



DEL VALABRO. 
Fra la chiefà di S. Giorgio* S. Nafiafia, & fcuola Greca fi fàccua ralhoraper crefeimento del fiume vna raccolta 
d'acqua , onde non fi poteua pafiàre fenza barca: 6t chi votata da quella banda andare 0 venire nella città, bifogna- 
ua pagare vn certo orezzo, & da quello pallaggio ne futi luogo chiamato Velabro. Dapoi coltempo cflendofi 
riempiuto di terra, fu chiamato Foro Boario, da vna (tatua di vn fioue di bronzo pollali da Romolo , altri voglio- 
no, che folle detto Boario dal vendere, $ comperare buoi, chetui fi fàccua . In quello furono la tu la prima vola 
li giuochi de Gladiatori. ' 

. lo »HW 
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DELLE CARINE. : . r ; \* 

Le Carineeorninciauanoappreffo il Colifco nelle radici dclnw ntc Bfquilino, fluitando la via Labicana appreè 
foUcEiefàdi j. Pi=tro,c Marcellino, & per la via che nfponde a S. Giuliano, & indi poi per l'arco di Galicno,hog* 
gtd deito di 5. Vito lungo la centrata di Saburra, fotto S. Pietro in Vincola ritornauano al detto Colifco. Furono 
dette Carni e da gli edifici, i quali erano fatti a fimiglunza di Naui . In quella parte habiuua la maggior parte della 
nobiltà di Rcnu. _ , 

DELL1 CLIVI. 
Per la città vi erano molti Cliui,ma i più celebri erano quelli, doue fi faliua al Campidoglio , & il più antico era 
appretfo la chiefa della con folatione, che al tempo de*Cenlori fu 1 a fincata . L'altro era fot» il palazzo del Senato- 
re, che comiociaua dal Tempio della Concordia , doue hoggidì fi vedono otto colonne al ti flirne, Se fàliuafi per cen- 
to gradi alla fortezza del Campidoglio. Appretto quello era l'altro Cliuo, cho cominciaua l'arco di Settimio fi 
può credere che foffe honorariffimo , fi perche egli face u a corrili» ndentia a l'arco, fi ancora per la fa l'eia t a di ~ - 
pietra, che pochi anni fono vi fu cauandofi trouata . 11 quarto cimo era dall'altra banda del mon t e alla Itala 
celi, onde fi falcancora hoggt, & doue pur a nofiri giorni fi è trouato vna porta difiniffimo marmo. 

DE* P R A T L 
Nel campo Vaticanocrano li prati . Quinti j da L. Quintio Cincinnato nominati , fono appreffoil Cartel di 
fàm' Angelo, & chiamanfi volgarmente Prati, iui appretto fi veggono gli vefugij di vn cerchio o Togliamo dire* 
vn luogo da effercitar caualli . Et nel contorno d i Ripa erano i Prati di Mudo Sccuola donatigli dal popolo,quao- 
doftimò più la falute della patria, che la fuafteffa contrai! Re Porfcna. ► 

De granari publici ,& magazini del {àie. 
Nella pianura,ch« è dietro a! monte Auentino fopra il Teuere,vi erano i do. grandiffimi granari publici, nelli- 

Juahfifeibaua ilgranodel Popolo Romano, & oltre a quefri ve n'erano per la città api. Etli magazini del faic 
mono vicini a detti granari ordinati da Anco Martio,& Liuio Salinature trouò la gabella del fàle. 

EELLE CARCERI PVBL1CE. 
Qtielli, che era a pied i del Campidoglio, doue fu pofto S. Pietro e S. Paolo in prigione , fi adimandaua il carcere 
Tulliano, fatto da Anco Marno, & da Tulio Re . Et quello che era vicino a S. Nicola© in Carcere, fu edificato da 
Claudio, vna de' dieci huomini, & lui fu il primo che ui monffe dentro. 

Di alcune felle, & Giucchi che fi foleuano celebrare in Roma.' 
Gli antichi Romani cciebrauano in honorc di Giano a Ih no u c Gennaro , le felle A gon ali. Nelli due vlcixni 
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hi di Febrarofacnficaumoa Marta . Allitredi Aprile celebrauano le refte Plorali, in msmorìa di- Fiorai meretrice; 
molto amata da Pompeojaqualclafciòherede di tutto il Aio il popolo Roma. Et Ialuacafaeradoucèhora Cam- 
po di Fiore, coli detto dal Aio nome. I giuochi Florali i fi faccuano già ftittola vigna del Cardinale di Ferrara^ piedi 
al monte Quirinale, hora detto Cauallo, doue fi vede la valle nnchiufa di pareti per le nude meretrici , che con ogni 
iicentia di parole , & mouimenulafàui faccuano . Ria tei di detto mete in memoria della vittoria riccuuta cantra 
i La ti n i, andauano li caualien honorcuolmentc vediti, cV con gran pompa, portando nella delira rami drOliuo,dal 
Tempio di Marte (che era nella via Appia.ditcofto da Roma miglia quattro ) a quello di Cafiore^St Polluce. \ io. 
di Maggio erano li luftn, «cerano fefliui di Marte, nei quali fi inoltrano le tromba, l'Aquile , flt al tre lolègne mili- 
tari. L'Autunno celebrauano le felle in honore di Bacco. Et nel mele di Qecerabre celebrauano li Saturnali inno 
n >r e di Saturno. Soleuaoo ancora celebrare i giuochi Traiani,i Capitolini , 1 Scemagli A poi Iman, i Secolari , t Ro- 
mani, iLcbei,iCircenfi,& altri che per breuita Jafcio da parte. ì 
DEL SEPOLCRO DI AVGVSTO D'ADRIANO, ET SETTIMIO. 
Fii ilfepolcrodi -Vuoilo nella valle Marria, ór hrifi vedono ancorale vefhgie vicinoalla Chicfadi S. Rocco , or 
era ornato di bianchi marmi, di porfido, & di grandiffirne colonne , aguglie, or di belli dime ftatue, haueua i ì.por- 
te, tre curie di mura, & era di forma rotonda, di altezza di 150. cubiti, 6c nella lbmmita vi era la (tatua di Augutlo 
•di rame , & non lo fece perlui folamcnte, ma per li altri Imperatori ancora . Quello di Adriano, fu doue è il Caftel- 
lo di S. Angelo, & era ornato di belli/fimi marmi , di ftatue di huomini , or di caualli, &r di carretti artirkioùmcn- 
telauorate, le quali cole furori n rumate dai faldata di Bel Ufàno, nella guerra de i Gottbi: Et Bonifacio ottauo vi fe- 
ri* U Ca dello, or Aielfandro VI. lo circondò di fbfli, & baftioni, vi ordinò le guardie , e vi fece il Corridore coperto, 
« Icopeno,cheva infina al palazzo Papale.&Paatolll.Fhacmatodibemifimeflai^ 
ro Imperatore era vicino alla chiela dtS. Gregorio, doue fi vedono quelli tre ordini di colonne vnafopraa l'altraa 
«uifa di portichiA fu admundato Settizonio,da fette folan , che haueua hrao lòpra l'altro. 
ìi. DB TEMPII. 

. , Furono in Roma malti tempii. ma li più celebri fu quello di Gioue Ottimo Mai]ìmo,& quello delta Pace >6V il 
Panteon. Quello di Gioue Ottimo Matiimo,era in Cam,>h1oglio,votato da Tarquinia l'ntco.Sr edificato da Tar- 
-quinio Supero, Arerà di forma quadrata, Ór ciafeuna delle Aie facete era zco.ptedi, ór haueua tre ordini di colun- 
JJ?., & fi Ijpcte neili fondamenti 40. tri. la libre d'argento, & oltreglialtn ornammo vi era vnaftatua d'oro dt d«ci 
fidi ,i lei tazze di fmertldo portate a Roma da Pompeo. Qucllodella Facefulbpraogu'aluro granditfima»di 
beai ; juUraca , ornato di graadiwm; colonne, ór ilaw- , edilicatoda Vctoaliano 80. anni dopò l'aucnimeouWi 
U.i ' 1JE D CHK1- 
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CHR 1 STO, & arfe in vn l'ubico al tempo di Commodo, le rmne del quale fi vedono ancora ricino alla chieft 
di S. Maria Nuoua.cVnon minò, come crede il volgo la notte di Natale. Il Panteon è ancora in piedi di forma 
rotonda , di altezza , 6c~ larghezza di piedi 144 fatto di fuori di mattoni,& di deatro cornato di va r ; marmi, fic in 
torno vi fonocappellette molto adorne, dote vi erano collocate le flaiue rifili Dei, & le tue porta tono di bionzo di 
macauigliofa grandezze, et fu già dedicato a Gioue vendicatore,a Cerere, & a tura li Dei , e Bonifacio 1 1 li. lo de- 
dico alla beau Vergine, tt a tutti li Santi, & fi adunanda la Ritonda . Fu anco coperto di lame d'argento , lcquali 
Conitantii» III. Imperatore leuò via, cV portollc a Siracufa, inficine con tutte le flatue di tame & di marmo.ch'e- 
rano in Roma, & vi fece più danno in fette giorni , che vi (tette , che non baueuan fatto 1 Barbari in 1 j8. anni. Et 
non è, come crede il volgo, che S Gregono per cauta della religione face He gettare nel Tenere le piti belle flauto 
il rumare leanuchita, anzi fece rifare molti acquedcti, che ar.dauano in iuina,ma il tempo diuciatorc d'ogni colà, 
cV gli huomtm ancora le hanno confumate, come habbiamo veduto ancoia a tempi nolin. Ha ancora vn beli Aimo 
porocaJe fatto da M. Agrippa, ornato di 1 ?. grand iflìme colonne ,& il fuo tetto è foflenuto da traui di rame dorato, 
& quelli due Leoni & vati di porfido che fono fu la pazza erano già nelle Terme d* Agnppa. 

DE SACERDOTI DELLE VERGINI VENTALI, VESTIMENTI, VaSI, ET ALTRI 
ìnflru menti fatti per vfodelli facntoj, flt tuoi in (ti nitori. 
Numa Pompilio, p»efo che hebbe il gouerno, per addolcir «;uel popolo feroce, ót irzzo, intredufle nella città la 
religione, & culto dclli Dei, coordinò molte colè in honore di quelli, edificò il 7 empio di ve/h, ilauale tia ri ton- 
do, <k era vietato a gli huomini l'eri trarui , & elette vn ni metodi vergini a tèrsigidi quello, lcquali infognata ebo 
foriero naie iute d'huomolibero,cV che non fodero mancanti di corpo, ne ferme di cerucllo, & fi accetrauanodt an 
ni lei mimo ad anni 1 o al ptu, & 1 primi diecianni impaiauanola forma de'tacrificij . Allietante erano occupate 
nel facri£carc,[& neiJi vlumi dicci anni ammaeflrattano le giouani.che fi pighauano di nuouo.cV r a na ti h detti tree 
ta anni fi poreuano maritare, ma quelle che ti mantorno furono infottunate.La principale, cioè 1'* bbadefla, la chia 
mauano Mafiìma, òr era in gran veneratione, òr nuercr za appretto il Pop* lo Remano , & baueoano in cuflodia il 
fuoco perpetuo, il Palladio, cioè la fiatua di Minerua,cV altre cofe la ere de'Re mani, & quando erano ritrouareirL, 
adulteno,come fu Porfirea , Minucia, Scttilia, Emilia, con due compagne, & motte altiere fa ce uà no morire io que- 
lla maniera . Le digradauano, òx le poruuano lopra vna barra Ir gai e A con il vifo coperto, con grandiffimo filen- 
t ; o per la atta, laquale in quel giorno era tutta in pianto, mimo a pria Salata, vide o aliaquale vi era vn luogo adi- 
mandato iJ Campo federato, nel quale vi età vna icpolrura in volta fa tra a roano, che haticua vn picciol buio , 
due piccwle fincurc, & in vna vi mcttcuano vna lucerna accefa, & ne l'altra acqua, latte, & mck , & giUBU che era 

no al 
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o o a! detto luogo . Il primo Sacerdote diceua alcune orationi feerie, tenendo Ir mi ni volte a! cielo,e poi le faceua- 
do entrare in de tu tomba per quel picciol buco» & fra Unto popolo volgcua ti vi io adictro.tna tolta poi naia Ica la, 
& coperta la tomba con vna pietra a guiu di vaa icpoltura , il popolo vi gctuua lopra della terra , 6c_ ftauano tutto 
quel giorno in continuo pianto . Creo tre facendoti , detti Flamini, vno in hnne.re di Gioue, l'altro di Marte, il terzo 
di Romolo » liqu ili andauano vediti d vna verte fegnalau, & poruuano in teda vn cappello bianaOfèVl'aaimanda- 
uano Albo Galero. Ordinò ancora il Pontefice Malli ino & dodici Sacerdoti ^dimandati Sali; , in honorc di Mar- 
te, liquali vefhuano di certe toniche dipinte, & nel petto poruuano vn pettorale ornato d'oro, di argento, & di pie 
tre pretiole . Crcfcendo poi la religione, & il culto delli Dei , delliquali htbbero li Romani più di trenta mila, ac- 
crebbe ancora il numei > di Sacerdoti, come il Pad repa .Irato, li Fetta 1 !, li Epuloni, li Auguri, hquah haucuano un 
ta poterti, che noa fi poteua congregare il Senato, le elfi non k> petmetteuano : ck andauano vt ih ti di van; vcftt- 
menti , ma, quando ucrificauanoera vna rtclla maniera di vtlhrcA vfrtuanod'vncarr.ilo di Imo banco, ampio, 
& lungo, tlquale lo cingeuano nel mezzo con vn cingolo,& quello modo di ve 1 1 1 re era chiamato Gabino. Haucua- 
no ancora molti inrtrumenti , & vali fatti per vlo de i facrinci j , come il Preriencolo , ilquale era vn vaiò di rame len- 
za mi iicht,& aperto a guilad'vna ramina La patena era vn vaio picciolo aperto. L' -ichamo,cra vn vaio piccio- 
lo , fattocomevnbicchiero.ck in quello gurtauano il vinone i làcriuaj. L'infuleè vn pani.odi lana, col quale lì co 
pnua il facerdote, & la vittima. L l marcii lo era vn baftonccllo di granato indora to,ch : fi mctrxuano i facerdoti fo 
pra la teda quando facnficauaao. L' Accrra era la aauicclla, doue tencaan » l'incenlò . Andabri età adimandau la 
menfajdoue teneuano fopra le cofe facre.fit i va ii che tene uano i facerdoti per vfo fuo erano ancor loro chiamati A a 
eia ha Seceipiu era vn coltello di ferro alquanto lunghetto, col manico tondo d'auono , guarnito in capo di aio, 
& di argento, or mcliiodatocon certi chiodetti di rame. 1 Stroppi erano cero ràfcitelli di verbena , cheli mette 
uni ne 1 6 ilei ni l'otto la certa delli Dei. il Soffibolo era vna verta bunca teduta quadrata, & lunghetta , laquale fi 
metteuano le Vergini Vertali in capo.quando lacrifìcauan». Vùuano ancora molte altre cofeJcquali Jalcio tu parte 
perbreuiti. 

'DELL' ARMAMENTARIO CHI COSA ERA 
L'armimecuariocra vici no al tempio della Pace, & era vn luogo doue fi conferuauano Parme dei publico, per- 
ciocn: i Romani non haueuano pnuatamente arme ,6t quando andauano alla guerra le prendeuano da quello 
)u .w >, & nel ritorno poi le nporuu3uo , andò alla guerra il popolo Romano lenza ftipendio alcuno pia di 

. .... - 
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DELL' ESERCITO ROMANO DI TERRA, ET DI MARE, ETt LORO INSEGNI.' '* 
Hcbbcro Keniani ( come ferme Appiano ) al tempo dell'Imperatori 200 mila pedom,& 40. mila caeallien,};»: 
Rierano, due mila carri & di più per bifogno joo. mUa armati. Quella da mare era di due mila naui, & di t joo.ga» 

Ice da dui infìnoa cinque remi. Hebbero molte infegne mi liran,ma la propna dai Romani tu l'Aquila. 

DE' TRIONFI, ET A CHI SI CONCEDEVANO, ET CHI FV IL PRIMO 
- - trionfatore, cjt_di quante maaicrc erano. < - 

Il trionfo fi coacedeua al Dittatore, Confoli , o Pretore , che in vn fatto darmi hauefle vinto pia di cinque mila 
inimici ,òt che fottometteua all'Imperio Romano Prouincie, & Otta,& li più fplendidi,& magnifici furono quelli- 
di Pompeo,&di Celare. Ouationc era vn modo di trionfarcene fìconccdcuaa quel Capitano che baueua vintoli 
nemico a man falua,& entraua a piede nella città con il Senato dietro lenza l'efferato. Etti primo che coli trionfane 
fu Pofturmo Tuberto Confble, & trionfò d'Sabiin, Marcello per la prefa di Sialia, & moki altri . Ma ti primo , che 
trionfalfefu Romolo,& l' vltimo Probo Imperatore, & li trionfanti furono 3 io. Etit primo, che condii He nemici 
loggiojran in Roma, fu Cincinnato. Etandauanofopravncarrodi due ruote tirato da cauaJlio da altri animali» 
con l'euercuudictro coronato di Lauro. Et giunti rà Campidoglio, cV fmontati del carro entra uano nel tempio, di 
Gioue Ottimo Maffimo, a fenderli grane della nceuuta vittoria, fc<_ làcrificato che haueuano vn biancoToro, an- 
dauano alle lue danze. 

M-i . DELLE CORONE, ET A CHI SI DAVANO. 

Molte furono le corone, che fi foleuano dare in premio del valore de'fòldati. La Trionfale, che era di Lauro fi da 
uaal Capitano. L'Ollidionale, ch'era di gramegna, fi donauaachiliberauala ci tu dell'attedio, e il prinK> a chi fof- 
fe donata fu Siamo Dentato . La Ciuica, ch'era di Quercia, 0 d'Ulice, da uà fi a chi libcraua vn cittadino da quakhe 
gran penco» : La M uralc fi daua dal Capita rfbtfqucl fòldato, che era primo a montare fòpra le mura del nemico. 
La Ca/trcnic lì donaua al primo che entrarle ne gli alloggiamenti de' nemici &' lbpra l bafìioni. La Naualc fi dai! 
a quello, che era il primo a montare t'opra l'armata de'nemici, òt tutte tre quefte fi fàceuano d'oro.cV ù Murale era, 
fatta a vfo de'merli delle mura della città . La Caftrenfe a guifa d' vn bafiior.e 61. la Nauale, come vn fpcrone di Ga 
Ica . L'Oualeera di mortella cV fi daua al Capitano, che liane ua vinto il n< mico a manfàlua . Et la pnma,che fi vfafle 
in Roma, tu di fpiche, eie fù data à Rcmola L'armille eran celti cerchctti in lame d'oro, et d'atgcntojchc portaua 
no li loidati nel braao fìniftroapprellò la fpalla per orni mente- 

DEL NVMERÓ DEL POPOLO ROMANO. 

^dcenfodiScruioTullofintrouòin Roma, computando il Contado, 84, mila pali ce. Etdopòlamortc* 
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pi ? oo.Fabij& fatta la raflcgna furono ritrouati in Róma ioj. centi naria di migliare, & fette miglia, e 5 1 R. perfo- 
nc. Et nella prima guerra Carragineie, fatta laraifegna.ntrouorno 190; jo. huoinmi. Et Augullj ntrouo 130. cea- 
unara di magliara,3c m Ile 3 7. Et Tiberio ne ri tremò lèdici volte cento migliaia. 1 9 1 . 

DELLE RICCHEZZE, DEL POPOLO ROMANO. 

Orandiflim: furono le ricchezze anticamente in Roma .come lì puògu i.care perii fu^erbi edifici j,grandi thea 
tri, oc_ altre cole mirabili, che vi furono, & non era tenuto nccocitcadmoqueilòche non potcua mantenere a lue 
fpefe vnanno federato & tra li ricchi fìiLucullo,aJqualeeiii-ndada gli Hilh ioni dimandato imprefto 110 velli, li 
dille, che ne hauca cinque mila da imprecarli, ót dopo la lua morte,li pelei ch'erano nel fuo vmaio furono venduti 
30. nula feflcrtij,& ve n'erano pan di ricchezze a iut più di ic. mila cittadini. 

DELLA LIBERALITÀ DELLl, ANTICHI ROMANI. 

Piene fono Imitane della liberalità de gli antichi Romani, ma ne addurrò quelli pochi folamente. Il Senato ha- 
uendo li arabafciaturi Carthagmcil portato vna gran Commi di danan per recuperare 1744 giouani prigioni , li la- 
ico andare lenzi torre cola alcuna. Fabio Maifimoeflendoliconuenuro con Annibale di permutarci prigioni ,flc" 
che quello,che ne hauelfc nceuuto maggior numero, doueife pagare per ciafeuno duo libre e mezza di argento, fic,, 
hauendonc Fabio nceuuti 1 47. di più, & vedendo, che il Senato, hauendonc ragionato multe v J te non conclude- 
ua cola alcuna «mandò il figliuolo a Roma, & fece vendere vn fuo podere , clic haucuain nome della Republtra^ 
rimclìo volendo più predo rimaner pouero di hauere, che di fede, & quello che pagò furono lei mia e ducento «lu- 
cati . Plinio nepote, conoscendo che Quintiliano per la fua pouerta non potcua maritare vna fua n Juuola , li d juò 
cinque mila ducati, per maritarla. 

DELLl MATRIMONI! ANTICHI, ET LORO VS\NZ\. 

Cotlumauanogli antichi Romani di adornare la donna quando audaua a minto, in ausila maniera. Ledauaa» 
primieramente vna chiaue in mano, gli acconcauano il capo con vna lancia, cn; hauelfc aguzzato vn gladiatore, 
lacingeuanoconvnacinturafauadilanadipecora^aqualepoilofpofogliela lciogheua (òpra il ietto, pottauain. 
teda lòtto il velo, ilqualc adimandauano Flameo, vna ghirlanda di Verbena, medie ita d'altre herbe, il la faceuano 
(edere lopra vna pelle di pecora. Et quando andana a marito era accompagnata da ere fanciulli , che hauellcro pa- 
dre^ madre. Vnodclliqualt le portaua dinanzi v:io torchio accelò, fatto di (pini bianchi, f percioche quelle ceri- 
monie fi faceuano di notte ) & gli al tri due gli andauano vno per lato. Le man.iaua ancora innanzi vna rocca accoa 
ca con lino, &c_ col fufo pieno di filatoi gli faceuano poi toccare ti fuoco, & l'acqua « Etnoa acccndcano nello 
nozze più di cinque toicJu, hqualiulòleuano ?rc(-ndercdaeliEdiu« 

l<) DEL- 
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DELLA BVONA CRENZA, CHB DAVANO I FIGLIVOLI. 1 

.Vftrono gli antichi Romani vna gran di igenza in dare buona creanza a b loro i ghuoli . Et prima non U lafcia» 
uanoai)(Urcamangiarefuordicatà,neghpermetteuanodirparokdishonefte»& limandauanoin Tofani, iru. 
Aihene,& a Rhodi ad imparare le buone arti.&difciphne. Non Jtlafciauano andare molto :u or di caia,e non có- 
pariuanomat m praazainlìnochenon haueflerodieci an ni, &all'hora andammo ne l'Erano a farfi fcrtuere rie'Iibri 
della] aro Tnbù. Compari uano poi l'altra volta di 17. anm,& ali'horalalciauano la pretella , fit prendeuano la toga 
uirile,fitpreiàche 1 haucuaiio./cialcungtouaneandauadi continuo con ti fuo vecchio facendogli grande honore, & 
nucrciìza ( or nel giorno che li ■gpuatua il Senato, accompagnauanoalla Corte alcuno de'Senaton,efuoi parenti , 9 
amico del padre ,& li alpct tauano inll no che il Senatore era licenmto.St Io ricompagnauanoacafa. 

DELLA SEP A RAT IO NE DE' M ATRI MON 1 1. 

JLiantichi Romani vfauano tre modi in feparare li roatrimooij . Ilprimo era detto Ripudio , 5>c fi faceua di, 
l'buomo coutra il volere delia donna , & 1] primo che lo taccile fu Spurio Carbilio 1 oj. anni dopo l'editi canon e di 
Koma,pcrche fuamoglie non ne e uà fighuoli.C.Sulpicio la repudiò, perche l'era (ha fuor dicala in capei li,e lenza 
velo in capaQ. \ audio, per hauerU veduti parlare lecitamente con vaa donna libertina. P.Scmproaio , per eflèr 
ita a vedete 1 Spettacoli pubha lenza fua uputa , Se C.Ccfarc ripudiò Pompea per la fola a folpemone che hebbe di 
Clodic», il quale fu ritrouato velino da donna ndlalolennm , che haueua celebrata Pompeo io honore della Dea-, 
Buona . 11 lecondo era ad.uun lato Diuortto,& fi faceua di coufenfo d'aaabcdui . 11 terzo era detto Dirottionc, flc 
fi faceua ad arbiuio del Principe. 

DELL'EiEQV I E ANTICHE, ET SVE CERIMONIE. 

Vfauano il Romani.antichi due modi di fepelire moro. La prima era di metterli in terra ,e coprirli di terra. I/al tra 
cVabrufciare U corpi, ma quello modo non durò molto, cV~ il primo de" Senatori che fune abbruciato dopò la morte 

Siila, $£ Nutru Pom^iho fu l'inucntore de 1 e 1 1 t q u ie,& vi infittili vn Pontefice,chc hauea la cura di ciò. Et U pri- 
mo honoreche fi folea fare ne j'cfscqu te de gli huommi 1 1 ! u fin «era U lodarli con va a ora tio ne, co m t fece Celate d'età 
di i2.anninerelfeqmedifuoauolo,& Tiberio di noue in quelU dei padre. Il fecondo era fare 1 giochi Gladiatori, 
& Marco, & Decimo figliuoli di G.unio Bruto furono li primi, che li rac tiferò in honore di fuo padre . 11 terzo era 
vnconuuolbntuofifiìmo. llquarto dil>enfauanoa tuttala plebe deila carne . Et li primi difpenfaton furano li 
Curatori de l'eflèquie di P.Cicinio.ncchifiìmo, & molto honorato cittadino. Vfauano ancora alle volte dopò l'effe 
quie Sparger fopra la fepolturavarij fiori, & odon,come fèoc il popolo Romano a Scipione . Mettevano ancor ne 1 
temptj, & luoghi pubha cera ornamenti, come cianofcudi, corone, Si fimi! cole. Et quelli, che ago poteuano eoa 
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firmi pompe effer fepehti , perche lefpefe erano ineolerabili , erano fcprltl sii U fera da eerti acciò deputi- 
ti | adtmandati VefpiUoni,Òrmandauanoil morto alla fepultura velino di bianco, & il più propinquo gli fcr* 
wua gli occhi, non molto dopò apriuano la cameta.oOafciauano entrare tutta la famiglia, & il vicinato ce tre, 
o quattro di loro, cbiamauano per nomead al» roce tre Tolte , & lo lauauano poi con acqua ca Wa, il l'hered* lco- 
paua tutta la caia con certe feope a ciò deputate, ÒV mettemmo (opra la porta dcVamidiOpreno. Et feilinortoera 
cu aurtontaji cittadini erano inuicati a lVifequie per vno a ciò deputato, ftOe don ne del morto vcfìiuano di bian- 
che veli i . Et,quandomoriua una vedoua,ac~ che baucflehauuto un folo manto, la pouauanoalla Icpoltura con la 
corona della pudicida in capo. 

DELLE TORRI. 

La Torre de'Conti tu edificata da r nnocentio 1 11. in memoria della Tua famiglia con* Himandara,laqua] ha hauu- 
toquatmPontefici.lVnopoa)diiUntedal'altro>lnnocentioIll.Gregono IX. Aleflandro li il. fc<_ Bonifacio 
Vi ll.ilqualc fece quella delle mUiuc,coG detta perche in quella contrada habttauano li foldati di Traiano. 

DEL TEVERE. 

Qyefto fiume tu dal principio dimandato Albula.e dopò Tiberino da Tibtrino Re delli Albani , chetnqueUoi 
affogò, come altri vogliono , da Tibcri Capitan di 1 cica ni , che vi fece fopra le fue ripe vn tempo il malandrino, *<_ 
nafee ne l' spennino vn poco più alto d'Arno. Da principio è picciol cofa, t^. dopò va crefeendo, peraochc metta- 
no capo in quello 41. fiumi, kipnna pah foooUNm,6^ il Tcuerone, et corre migliaijo. et entra nel maro 
Tirreno per vna fui bocca vicino ad Hoftia, laquale è capace di ogni gran nauilio, et niuide la Tofcana da gli V in- 
ori . Andana già lungo ti Campidoglio infino a palazzo maggiore, dnue furono ritrattati Romolo è RetnOjcV" è bo- 
ra ia chiefa di S. Thcodoro.ot Tarquinio Pnlco la drizzò. Augulro,acciò non allargane Roma, allargò il fuo letto, 
cV~ Marco Agrippa, effondo Edile, gli mutò il letto, cV h allentò il corfo.V Papa V roano lo raffrenò con vn mu- 
ro di mal toni da 1 vna. &T da l'altra banda per infino al mare, ftc. fe ne vedono ancora hoggidi in certi luoghi alcu- 
ne vettigie. Vi fono in Roma lopra il detto fiume molti molim fatti iòprakbarcbc, l'inueruor de i quali fu Beli, 
là rio. 

DEL PALAZZO PAPALE, ET DI BELVEDERE. 
Simmaco.o come altri vogliono, Nicelao Terzo cominciò il palazzo Papale,A^fupoiaccreichitoda gli altri 
Pontertc t ,c c principalmente da Nicolao Quinto tlquale fortificò il Vaticano con al tiifimc mura. Siilo Quarto edi- 
cò la Cappella, il Conclaue, la Libraria, cominciò la Ruota, Innocencio8.1afini, fece fàrcia fontecheè »ùla 
pazza, et edificò Bcluedere, Giulio Secondo poi l'aggi uni c al palazzo con due btllifiiau porocau , l'uno iòpral'alp 

20 «a. 
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Trri,et ui fecero giirdiriocraranzi, nel mezzo delquale vi pofe il fimulacrodel Nik>,ede1 Tcuev, Romolo, cV Ke< 
zno,chefcherzauanoconle mammelle della Lupa,Apollo,etil Laocontecon li due figliuoli in vn Ibi marmo facci 
Ai Alelfandro, Polidoro, et A rtemidoro Rhodioti,lculton cccellentifl]mi,ilquak tu mrouato l'anno 1 506. tòrtole 
mmedel palazzo di Tito. La (fatua di Venere con Cupido.et quella di ( lcopatra,Vd' Antimo fanciullo molto 
amato da Adriano Imperatore, liquali furono ntrouati appreflo a S. Martino ne toc nti. Et Paolo Terzo vlumanien 
te ha fatto dipingere ne Ila cappella di Siilo (òpra l'altare il giudici" vmuerlale dal diuimflìmo Michel' Angt lo ,&T 
lauox di I! u eco Qc. indorare la lala del Conclaue,in capo della quale vi ba fatto vna belliùlma capella, dipmu anco* 
ft lei da Michel' Anaelo,& ha fatto coprire il perticale di fopra,chevaatìtluedere. 

DEL TRASTEVERE. 
Fò chiamilo il Trafteuere prima lantcolopcril monte, chedi (opra gli lh,etfu chiamato ancor città dei Rauco 
nati, per li iòldati, che predò Rauenna fi tennero per A uguflo Celare contra Marc' Antonio e Cleopatra» gb fu que 
fto loco dato dal pubIicoperltanza.dll quaknt me loro ancor fi chiama Utempio,hora detta S. Maria. Fu quella 
contrara perla uialuagit.1 de 1 venti naturata d artigiani, & huomini di poco conto ,doue poche cofe vi furono de- 
Rt»c^di memoria, eccetto le lame di Seuero,y Aureliano Imperatore , &C_ ancora gh horti , cV Naumachia di 

RECAPITVLATIONE DE L'ANTICHITÀ. 

Fu confuetudinedelli antichi Romàni multar i tota (lieti amicheuoimente per le lor cale , are-oche ficura mente 
Iftttdftn a vedere celebrarle fefte,cV eofi andallero contemplando la citta , & per tal caula fecero molti tempii, 
cV bellioimehabitationi.dondcUito Augnilo li glorio che haueua hauutalacittadimattom,cVchelalafciauaiut 
ta di marmo. Si ingegnò di prouedere a 1 bi fogni di Rcma.che ordinò 1 perfetti della guardia , cV i guardiani delle 
il rade, ilquale officio prima era la citta* 1 per l'arlìooe del fuoco, si ancora per farla lallricare ,&L mantenerla netta 
cgnitantidi. Ei.quanioa l'altezza delliedinaj, ordinò, che nefluno vicinoalle ruhlichc caie pcttllcalzarfi più 
ch£7o.picdinell'cdiBcarc. Rifece molti Tempi j aiutò li ponti, che calcaua no. Riparò all'innondaticnc del Teuerc 
con grandinimi mai mi, cfkndendo ancora le iliade con belliflima dnttura. Lalciù la citta diuifa in 14. Rioni, con- 
ticncin felcete monti.oue fìi edificata altre tanta pianura, oucro campi, venti porte, due Campidogli, tre Thtarri, 
due A mphiceatn, tre Senatuli.due Colorì eranr.i.due colonne a chiocciola grande ftatua,bufti,iauole fenaanume 
fo,con le altre cofe,che ionoiparfenellibio.cheiolalcioperbreuita. 

DE'TEMPll DEGLI ANTICHI FVORI DI ROMA. 

Eranooltre àqucfìo,chcho dctto,fuor dvRoma 1 tcropij degli Iddi;, chepenfàuano che j oteflero nuocere , c» 

me 



Digitized by Google 



r> I K O M A. m 

4llef4oi4;ll5poTt3Cy]iifi^iliq»piodi Venete Ericina,& la (latra di Venere VciticordÌ2,pcrCÌ0chei<coaucfU»i», 
cioc fuolgcua gli huommi dalla libidine,^ gli volgcuaallapvd»ciLa. Fu oltre a quello fuor della porta Vimina- 
le il tempro di Ncitia,^rcKlchcclkconca,otQlameDtcuòleiìriu^u.iikprcIcnte,Oi Janicntcuolca mortori; . Fk 
ancora ad la via Liburna n tempio della' Qiiic te, <Sc fimi lenente naia via Latina il tempio della fortuna muliebre, 
fi£^ fuori dèlia porta Capuana due miglia lontano di Roma il tempio di Rcdiculo,oue fi accampò Annibale , £>c 
percioche fchernito fc ne ritornò indietro, fu lui confccrato il tempio à quello Iddio . Fu nella medefima via il tem- 
pio di Martc.com: già ho detroA ùmilmente fuori la porta Carmenralt il tempio di Giano, fic neiru'ula Tiberina 
d tempio di Gioue, di Efcufapio.cVdi Fauno, & nel Trafleuere il tcmpiodcih Fortuna. Furono alcuni, iquahri- 
jpofleru lonom di Roiiia r il TimorcjC'l Pallore ,c la Pouerta , ck Vecchiezza , come iddìi raitidiofi , cV noceuoli , 
squali feggono nell'andito dell'inferno. Eran oltre a quelli , lo Iddio Libero, &t la Dea Ubera . A quali per lare la_* 
vendemu lantiflìiiiainaitc, & cailiil'imamcntc fi facnJScaua . Sono hoggi per tutto nel Contado Rom. cappcllcts 
a mche,& antiche habitationi di ville di marauigl;ofoartifìcio,ma d'opera rozza, & alla bilie a riguardare, & ere - 
deli cauli habirationicjJer date in rumore de gì' Iddìi Lari, ilchc fi trahe dalle parole di Cicerone, nel fecondo del- 
le Leggi, quando dice. Dcueno ciTer per Contado i bofehi fa cri, & le refidenze de' Lari, percioche i Romani ,abban 
drmtlmncciiezze,edincauanopiù fontuofamcntein villa, che nella citu.ouc ancora raceuano luoghi da tener tre- 
ccili, pefcìqe, &~ parchi, & altre cofe fimdi per loro fpallo & piacere . Haucuano n tiretto il mare per luoghi , ous 
potettero bagnarli, faccuano luoghi bcliillìmt,& ameni (finii di verdure, &t ripieni di ar bori, 5i oltre a quello giar- 
dini, & horti, in palco. Fuori di Roma erano gli horti Tcrenciani nella via Appia, che teneuano venti ìugeri , tK* 
quelli di Oiadio nella via Claudia . Erano ol tra a quello, ville molto frequenta tc.'Si bcllccluamate Suburbane, per 
ciferc v.cine a Roma,come il Locullano,il Tolculano il Formianoj& molte altroché hoggi fono diucuterofle ilo 
ni.Sc villaggi de' priuati . Non voglio tiapaiTarcconfilentio la villa ìiburtma di Adriano Imp.iaqualmarauiglic* 
jà:ncntc fu da lui edificata, tantoché in quella fi httouano 1 nomi di Frouincie, &C luoghi cclcbratillimi, come il Li- 
eto, L' Acadcmia, il Fritunio, Canopo, Fecile.el euipe . Nel Contado Romano erano già molti calldktti one- 
ro cafali, quali rouinati, fon fatti territorio, rxiiTcfiioni ; ckpafcolidi Roma, ou e hoggi fi fanno lioruggt , & vi fi 
l'emina, fi: vi fi unno palhire» ouegli armenti & gregi li nutrirono , flt producono aliai per clierc d terreno herb*» 
io, & di acque abondcuolc.i colli aprichi,& le valle amene. 

QV ANTE VOLTE fi STATA PRESA ROMA. 
Roma c data fette volte prcu da diuerfe notioni . La prima ami. 3^4. dopò la fu a edificatone da Galli Senanif 
{òtto il Capuano Brenna . La feconda 8oo.annidopò da Vifigottt . La terza f 4. anni dopò da Vandali. Laquar^ 

51 fi «1*. 
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ta -i 8. anni dopò da Ertili . La quinta 1 4. anni dopò da Oflrogótti 
l'anno 15VT. ali'ó.di Maggio dàlt'c'lctcuo Imperiate. 

x Et 4 quello modo Roma domatrice del mondo fìi predata.or (chcrnita da Barbari. Et, 
ir pre 1.. , V guafla, nondimeno c ancora in piedi .eirendoin elfe U fedii del fanti Aimo A 
GjcIÌi Chnlio.fopra laqual meriumente fiede Gregorio XIII. honore,& giuria del Pontificato. 

DE I FVOCHI, DE GLI ANTICHI, SCRITTI DA POCHI A,VTTORt,' 

cauati da alcuni frammenti d'Hiftorie. 
Perche quella materia de fuochi non è Rata mai feruta da alcunodi(rinua»enW,noine ragioneremo alquanta» 
k non breuemente,almancocome più fuccinto fi potrà. Bt, perche è difficile dare ad intendere hoggi con i modi» 
001 non ccnofciun,c forza che ricorriamo a gli eferript moderni per maggiore intelligenza, & più capacita della 

marma . * • . . " " c 



Perniarono i Romani •quanto folle nociuoalla vifta la continua fiamma, & l'infocato calore, ilqualeefce dalle ac- 
ccie bragie.ot a quello fecero vii'ottimo rimedio. 

Videro poi quanto fbflepericoloib il portar fuoco da luogoà Iuogo,& per diuerfc flizr delleeafe : percne voi 66 
uetc imaginìnn,che 1 loro intelletti eran cpfiacuti,6* induflrioft,comc i nofìri/mde mi credo che vedenero anco* 
ra di quanto pericolo foffcto( fe non quelli fìmili modi ) i camini che da 1 moderni fono flati tremati noi riabbiati 
veduto abbruciar molte cafe,& robbe,& huomihi per ardere un camino,ot ognidì tocchiamo con mano quanto ro 
more genertnoqueiU cafì.Laonderxrilconcorlbdelle guardie, & de* popoli, che corrono quando fi fuonanolo 
campane a ruoco,fono (late rebbate molte ptrlone in quelle furie, e coli lòtto fpecie di uoler dar aiuto, fi fa danno 
non picciolo. 

Ci ibn pot altri modi, enne fonocaliloni,vafi,telti,cV altri modi m fuc colati portatili, che lì mettono per le ftarn 
ze.ar^ quelli ancora portano mille inconucnicnti con loro,bora ui capgiono i piccioli fa n nu 1 1 : , hura fanno feftidic* 
fi fuim(6ricamim«uafton tante belle colc)&imbrattano le ftanze,oTabbrufciano iveftimcnti con lofehizzar 
delle fautUe.St dei carboni. Quanti fon coloro che piglianodolorditefla,catarriAaltrifaflidiofimali : non fi uede 
egli hoggi molti legnati dal fuoco.chc da piccioli per 1 camini fon caduti, cìt per i caldari ? quanti fi fon arfi umiche 
non hanno hauuto chi dia l«r un minimo locoorfo,ò porga una mane a folleuargli t Gli ammali domcllici noftri, 
che teniaindincau.comeibnof am,(;atti,r.(.n hanno cglinoportato ti fuoco di notte, ilqual la fame htooeua con 
poca ddi»cnzacopcrto,6££.tto abbrufeur tutti una famiglia i Et di quello, &f d» molti altri modi ftnwrdinarij 
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M potrei addurr* molti eflcmpt; nu perche del continuo accaggiooo Soulicrrori,p:rò nonè di bi fogno d'ai ere pa- 
role circaa-quefto. . 

Quelli modici gli feppero gli antichi,ò nò. Se non gli fcppero.furoao «ìcurs di molti bertiali accidenti. Segli fep- 
pero, e fecero bene a non vùrli, &c non gli metter per i loro libri, acciochc noi non i mparalfimo si rallidiofa opera 
tior*.e, che il fumo fulo tal uolta de'camimàmorba tutu la calàiaccicca le p«lbne,guaita le pitture, auclcna i panni, 
cV le teli linee tutte confami, i • 

Ci fon poi le fturfe fecche , inuentione b:iìialiffim 1, m 1 1; puzzino, le fanno la tefta più grolla , che quella di vn 
Bue,auilifcono,5t_ tannagli haommi pigri elenti,Sr^, com- fon fuor di quelle fon atfìderatijoueramente nonefeó 
mai tutta l'inucrnaca di quellc,& tal uolta infiniti fon m>rti,fubtto che èia Primauera,elòu vlciti fuori di quelle. 

Vfauano adunque gli antichi far un fuoco foloin una f jrnaccpicciola.laquale da una parte fuori della caia era-» 
murata,&t_ P cr 111 jln canali grandi, piccioli,mezzani,iquaheran fabricati nelle muraglie,& murati ne le fabnebe, 
comes'vlànohoggi,icondottidelleacque,^*degliacquai,cV fimtli, la bocca di detti canali era nella parte della 
fornace,che toccaua il muro della cafa^* il calore continuo andaua per mezzo le mura delle camcre.ialcfcntton, 
& luoghi,!! come noi veggiamo andare per alcuni doccioi à i lambicht dell'acque il caldo,onde il fuoco è ornati dal 
le bocciedi vctio, V pur le infoca,^ (calda quanto quelle a cui la fiamma da del continuo nel vaio. Quello calore 
tra tanto temperato^ tanto bcndiiìribuito,ch'cglifcaldauaegualm:nte una ftanza > & non come fanno le Muffe, 
che appreflb fono ardenti.&C. lontane freddcmaàguifa di quella ftanza,che per lòr te hanno il caminochc nlpon- 
deal murodouefifj il fuoco dietro per ifcaldareadagio,cV" non con uiolenza,tuttoquell'acre tcmperatiflìmo del- 
la Camera. Quelli condotti chcdiftribuiuano ilcalordel fuoco,nonhaueuanoefito, però in quelli non cnuaua nò 
fuoco,nè fiamina,ma aere in£rcato,& ogni continuo fu jco ancor che picciolo fcalda affai i luoghi ferrati si perfetta 
mente. Alla bocca di quefìa fomacetta, fi cocinauano le cofe bifognofc per cala , vi ftauano murati attorno di- 
uerfi vali d'acque caldc.&C^ altri lor bifogniper confcruar calde le viuandc.cV fimil cofe. Ccmmodita, & nfparmio 
grandiffimo fenaa pencolo,fenza fporcJtia,lenza fumo, & fenza m llecattiut inconuenienti.Non accadeuan fcalda 
piedi,ò fcalda viuande^cal-ialetti cagion di mille imii,ò altri finimenti da difenderfi dal freddo, ò ripararli dal ca- 
lor del fuoco,in ciafeuna <tanza,& pCt tutto era cgual cato»e,Sr aere temperatiffiino,3c~ fecondo il tempo, fit le fla- 
gtoni dauanoà più.Sr a meno canali il fuoco,on-ls hs"=uan ùrio una pratticanel temperarlo. come iftemperamen 
todel vento,che danni ì mantici a gl'organi, tlquale è unto fuaue,quai;£o quelli dc'fabrì e acuto, 6V uiolcntu.dc 
bcftiale^. 

Ut hoggi fi eominciaffe da i Principi, & da i ricchi, eh* fabricano , à Tiare sì buon modo , farebbe una cola ut. 
- • ^ il fi a timi, 
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tona , & darebbe materia di metterlo in vlb ,oade (atcmmo JrbeTi da traile incorni enkoti cataui,eoniuMar<Brtlfl» 

manco aJEtt nel fare fimi! fuochi, vedendoti quefli canali per moltr fabncht in Roma j 6i fuor di Roma , f quali 
dal tempo fon Irati flracciati,;dt ruinati,3r molti lì fon creduti che ro nero acquedotti p« dare eflto alle progg:e l & 
ali: acqua: non fi accorgendo, eh.- fono infinw,6< rioni, & chea tal bilegnonon f* mtjìicn tanta canali, ire fiuti in 

talni'xiu. , • *i .." ; 

Qucfto è quanto io ho uoluto dir; circa la cigni tion de" fuochi antichi per hort: 

, * "i t ■ » i' ■».•'» * , . . » *. ... «• • j * ì . 
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Ntorno'l principio di Roma Padrona.c Regina di tutte le Citta, e Capo del Mondo foggiogato per hu« 
maggior parte da lei con le a tuoni d;' Tuoi vabrofi Cittadini. Vanno attorno tanti, e ti diuerfi pareri ócl- 
_J>& tuo pnncipio,quiiiti fono i Scritton,chc ne ragionano. Sono alcuni,che giudicano, che Eoandro partito 
d Arcadia occupane quel lungadouehora Roma fi uede.c che ci trouaife una Terricciola delia per nome Valen- 
tia.alla quale aggrandita da lui egli metterle poi il nome di Roma. Scrmonoaltri.cbc Kcmo, e Romulo figliuoli 
di £nca fiano fiati fabneaton di quella Citta, fe bene altri fìimano,che foirero Neputi di Enea per la agii uc, la ; ma. 
Dionulo Alicarnalco mollra.che Roma fu inerTcreinanzi la venuta de' rroiani.edi Enea in Italia, e lo confcinìi 
con l'auttoriti di AtitiocoiirtcufanoScrutoreanticoregiilrandoqueilc parole del l'i fteflb. Poiché Italo muec- 
chiò,Morgctc regnò la vece di lui; al quale Tene venne fuggendo da Roma un tale detto per nome Siculo. Cori 
tal parlare a bailanza moltrò,chcfujrealire volte vna Roma molto p;ù antica della ruma di Troia. Ma il più ccm- 
roune parere di tutti i Scrittori c.chc Roma fia detta da Romulo; attefo ch'egli vedendo Roma per opera lua fatta 
forre.con le fotze,e robuftezza dc'Giouani non Ihmó.chc folle di inomcto minore le lhaueilc fortificata anco co'l 
con foglio ìfccglicndo cento Cittadini tutti per vecchiezza vencrabile,liqualt egli per hoaorcuolrzza Padri,per leu 
Senatori volle chiamare; In oltreà quella lua Citta egli allcgnò il luogo delle Porte : comparti le Tribù: allcgnò le 
milittc : creò 1 Tnbunidc'Ccllcn : & in lumina da lui fu adornata d'una nuoua forma di Republica. Talché Remi* 

10 è (rimato con ragione fondatore di quella lllulirtifima Citta -, la quale ìr^fucceflo di tempo produrle tantijNobi- 

11 Senaton,tanti chiardlìmi,e forniTimi Capitani, Imperatori crramofi domatori di quali tutto il mondo, chea ra- 
gione fu detta Capo di lui,e moltoa propofito fu chiamata da Cicerone nell'oratione prò ivi la Rocca de' Rè,e del- 
le nationi foraftiere : fplcndorc delle genti; e magione dell'Imperio. 11 Ciro di lei fcriue Plinio per rclationc d'Au- 
gufto.chc folle di venti miglia. Flauto Vopiico rcfenlce.ch' Aureliano Imperatore l'accrebbe fino a' jo, arnnò poi 
il contenuto di lei a unta grandczza.chc la circonferenza ili di vinti miglia, lequah fanno quali cinque miglia di 
Germania. Anticamente era diuila in quattordeci regiooi.e racconta Plmio,che le porte de* Borghi,& della Citri 
jntuttoerano 14.& Liuiovuule.che fodero a 7. erano intorni ad dt' cntrel'Imperiofiamia7?4.Torn ( neJlequa 
li quando ce neea bifogno fi metteLano 1 fetali .ttoiajpDn'ci font* più di }65- T»-" t «- iati fi. 1 ir, lcquali però in- 
ficine con la muraglia noniuno polle loptai rendimenti antichi, ne fono auprcjfte deLc^hdclime pietre; la ra-, 

giuna 
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A<o»e è.pcrchequeOaCitri rumati' BarSar» più d'una volta; p fiata ri fatta ari arbitrio di chi ci hi porto manti, 
Sono m Rumi lette culline de inumi delle quali, chi fi prendclle a riferire l pareri incordanti di tutti l Scrittori; 
troppo longa.c rincrcfccuole troprcfajì piglia rckbf ; ne lenza tedio fi pollono qui regiff rare i Tempi, che furono gu 
dedicati alle Delta gcntili,cfc hora a Cbfifto,& a' pariti Tuoi fpanì mquclh monti; fi come ne ancolealtre Crudeli» 
della Cut.;: il numero de' corpi Santi,! ponn.li archi Trionfali,! bagni, i Teatri auanzatifi tutti da l'antico ; intorno 
alle quali cofe Vanno ìntornolifmparcicolari di molti valcni'iiuomini. Scnuefi di C'oflanzo imperatore, che guar 
dando egli con raerauiglia il Campo Marno, il Scpokrod'Augullo adorno di tante flatue di marmo, e di bronzo: 
il foro Romano, il Tempio di GioucTarpcio.lc 1 erme,i Portici capaci delle Pruuincie intiere, l'Anfu-atro, la Ro 
donda merauigllofo edificio : il l'empio della Facc,ilTcattodi Pompeio,il Circo mailìmo, e mirando tanti archi 
Trionfali, tanti Acqucdottuuntcllatucdcpofi'cperornamcnto della Citriflupe, crinalmente proruppe in quelle 
parole.che la natura haueua vfrfatj; tutte le forze l'uein una Citta,& in vero finoa* tempi nortn le rumc l'ole diquci 
fupcrbilfitni edifici) mortrano chiaramente l'ajitico Iplendore di lei. Entra in elfa da Tramontana il fiume Teucre-, 
& efee a mezo giorno uerfo Oftia. Ma che mi diffondo io in tante parole fopra Citta si grande ? in ella rilied: il fon 
teficedera Catolica Chiefa legitimo,& ordinario fuccc/roredel Prcncipedelli Apertoli; in ella for.o vifitati dal con 
corto di tutti t fedeli le facrofante reliquie de'Prencipi delli Aportuli.ed'una innumerabilc quantità di Martiri. In 
erta fi fcriuono leggi a tutta la Chrtftianita. In ella finalmente le mufe abbandonata la Grecia hanno pollo laOanza 
loro. Si che Icrille con gran venta Cicerone nel terzo libro della natura degli Dei, che li come non haueua la natu- 
ra in tutte l'opre lue cola del mondo mi gin ire, eh e coli in terra cofa più eccellente di Roma non fi rrouaua. Ha que- 
lla Citta trai molti Tuoi ornamenti una ni bili (lima Acadcmia.della quale àbartanza ragiona Giacomo Midrndor- 
i pio nel fuo libro delle Vniuerfita. Et ha quella gran Città un psrticclare degno di olleruarionc, che bora, come per 
lo palfatoancota ammette 1 Fora fi iena tutti gl'honon,e grandezze fuc, poiché non t'èhuomo in Roma, fia di che 
Patria fi u.»glia,chc non polla con hndullna,cco'l valore pretendere ragioneuulmente cole grandi. La doue nelle 
altre Citta, per nobili.cV ampie che fia no.non può il Foraftiere alenare ad un minimo che , le non con lo fpacio di 
multi anni.e con non poca difficolti. E fi può notare,che di i j 6. Ponteflci.che fono itati fino al dì d'hoggi i j 3. ne 
fono flati Porallieri. 

Le Famiglie nobili di Roma fono le infiafcritte,po(le come nel rimanente per ordine d'Alfabetto,à maggiore 
chiareiza di chi le vorrà fapere. Alberini, Aldobrandini di Clem.8. A Ibertom, Alerti j, Altieri, A merici, dragoni, 
Arri^:;ni,Antun^ni,Aritu, Attaua n ti, A rnandi, A uili, Band ini. ila rzcl Ioni, Bagnarea,Bilcia,Rcnzui,i, Bonzi, l<oa 
toropaeni diGreg XI IL Bell homo, Becca beli a, Bocca mazz 3, Bona uc* tuta, Biondi, iàorghcu di Paolo V. Bufalo, 
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Opi«ica,C3praniri,Ca£tfel]i,&rdel^^ 
pografli,Ccfanni,Ceris,Cenci,Ón<}uiniX^^ 
Corbara,Crcfccnoj,Crcfpi,euccini,Cybo,Dd^ 

Facchinoiti,Gabricli J Gae«ni,GaUi,Gallc<i,Giuflini,Giair.bcccari,Giacobaccj J Gottifredi, Grandi, Gratiani,Gio- 

chini.Grirbni.GiuliMncoroiiati^nf^ 

Maffa,Mattei,Mazzoi,Manàni,MMtica > Margam,Maa^^ 

fa,Macaroni>lellmi,Miciflel]i,Medià,Martoh Nari, Negri, Nobili; 

Orfim,Patricij,Palim,Paparoni,PaIu22Ì,Paluz^ 

koni,Pe/etti di Sifto V. del Pex20,P»chi ) Pm2oni > PiccoIcmini,Ponii,Porcan,Rcfl],Rafla,dcl!a Rooerc , Salamo» 

ni,StJuiari,Salmontini,SangiJÌgni ) SamaCroce,Sauel]i,^^ 

*i J Suardi,Teba!olefchi,TanTidelini,ToTO^^ 

V itdlcfchijViognani^inofO^ViFcrofchi, Vaofpi, Za22.ari, & altri. 
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Nrornoaipnmi w'ncipijdi Veneta fi riferifcorradiuerfe cale. Fra Leandro Alberti tiene col Sabelliee, 
che l'origine di quella nobil Citta venga ad effere ncli' \ nno della Natiuiu di Chrifto 411. nel qual tem- 
po crafi (parli voee>che gli Hunni rolcuano palfare il Danubio per occupare l'I calia : la onde gli huoraini 
d'Aqiìilea» fit 1 Pattami per lo l'pauento di ;i feroce iniiuico,c perla ruma delle proprie Citta. Entrarono ruggendo 
nell'I fole del Ma re Adriatico»» ricouerandoda principio di Riuoa Ito poterai pumi fondamenti di Veneta. E po 
ita quella Citta nclptu ret>rarx> feno dell'Adriatico, c comr' dadi *o. liòicttcaggiontcui altre 1 2. lequali per la_# 
maggior parte fonolcparatcl'una dall'altra conl'acquedc'Rihò canali. Diffende quella raunanza dalla forza del 
mare una inonda di Terra fabricara dalla natura.chc chiamano Lido, & è curua in foggia d'Arco con cinque boc- 
che. Cufcuoa dellequaJt fanno un picciolo Portole danno 1 entrata nella Laguna a' Valcclli>cV: all'acque del mare, 
Fanno capo intorno* lei molti fiumi ; con l'acque de* quali tutte le colè neceilancpcr 1 u fo^e pei i piaceri in ella fo- 
no condotti; fichem-rauiguagrandeèche inuna Citta, nella quale non naloequafi cola alcuna, in quella fìttoti» 
gran douma di tutte le cofe>e perciò non fuor di ragione Già fon Maino nella kgge fi infuUm digifiis de ynb$rum 
ebligaiiombus la chiaro ') Paradifodidelicie. (3he diro 10 dell abmdanza delle pdcagiom .dello fplendoredelli Editi 
cij .degli ornamenti,»! elle Chicle, della prudenza de' Tuoi venerabili Senatori t non 1 min tritamente confélTano tut 
ti , che non poteua elitre una si nobile.c coii ìlluftre Rcpublica fondata lenza 1' cenno di Dio, e che non poteua l'iAef 
fa mantenerli fi no alcionio prefente feoza la prouidcnza di lui. Ha quella C tu uni' Imperio nelle cofe del mare» 
chcl'Iiluftrulimo Sig. D.Gio.d'Auftna figliuolo di Carlo Quinto,* fratillo di Filippo il Catohco giudicò bene» 
chiamarla Regina, & Padrona del mireranno 1 571. a' 7. d'Ottobre quando fornito di com'egli i d' Aguftino Barba 
reo Nobile VenctiaOu ruppe un'innumerabile efferato d» Torchi, e prefe un'armata num erofiilìma.e finalmente-» 
nell'Albania app ciro 1 Curzolari tnonfod'un potennfTìrr.o imperator de* Turchi. Traffica in Vcnetia una poco 
mcnochcinriLinzrabile quantità d Huomim Vcnu tacci di vane parti delmondo,engimdruolepervarij,e ftraua 
ganti tubiti, b'diuifa la Citta in treordim di Populo, N'obili,Cittadini,6r Artigiani. Il gouerno»c'l potere fono ap 
preno 1 Nobiluquali reggono tan tu Vene Lia. quanto le Ci tu, e Calle Ila delia Signona di Vcnctia . £' compartitr 
infci iVfticri.HiittantaducChxre^ueroParochic.Monafterii 4i.dc'quah 17. i'onod'huoBiini,c24. di Uonnr 
la tre Puazetn un corpo in capo del quale vcilo del paaxe fi veggono due gran Colonne , l'opra una Ila la ftetn. 
• d'un 
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itfcn Leone alato {imbolo di S. Marco, nell'altra ta (tatua di S. Theodor;-; in mezo d'effe ri raftigano i malfattori. 
Vnodc' più pnncipah ornamenti di quella Piazza è il Tempio di S. Marco ricco di preciofiffimi marmi , nel quale 
contendono l'arte,e la fpefa; Il Teforo ch'in lui fìconfcruadi preazoinellimahilenón può in quello luogo degnai' 
inente efphcarfi. E'inqueflaGhiclà il corpo intiero di S. Marco. Adonia la ile ria Piazza in gran manierati pub?fcc? 
Palazzo della Signoria machina ricca.e grande.che in breue fi uodra tutta appoggiata a faldillime, egroflìflimeCo 
lonnc.cola rara.eftupenda. Ne minor ornamento le danno le fabriche noue.chc lì uan facendo fenza niparroioa! 
cunodifpefa.craolioalla grande; parte per ljruitiopub]ico,partepcrhabitarionedci principali Cittadini,chechiJ 
mano Procuratori. Per far qucflc fi lònoroumati molti puhlici Palazzi ; collaqualoccafione s'è anco allargata 
ptatza,cheG può dire per tutti quelh nfpetti,che (ìauna delie più bclle,e maggiori dclmondo. E anco rutto il rff 
manente della Citta pieno di giandi.c nobili editiate più d'ogn'altra parte n'è adorno il carule,chechiamanogri 
de,fopra ilquale fi uccie il ponte di Rialto di pietra d'un arcofolodi cftraordinaria grandezza. Sepaiano le contra- 
de parecchi ponti dilegno>edi pietra ,chc fra pubhci.e pi lua ti fono al numero di 400. le barchette, che richiamano 
Gondole per vio delia Citta fi tienc,chc fieno p:ù di 8000. Nel corpo di Venetia li vede anco un' A fienale cintotut 
to di fòrtiffimc mura con le Tue Torri per guardia^ cullodia di eflò,& ci fono continuamente 4 oo.huomini occupa 
ti intorno alle Galere, V altri Va i celi 1, il fatano de' quali arri uà a nulle, e duccnto feudi la fettimana. In quello luo 
gofi ueggono perpetuamente ducento Galere fornite fenza altri Vafcelli minon.de ride fi può facilmente conoi ce- 
re quanto fiano le forze.e le ricchezze di qucfla Republica,laquale hora fi ngularmente è l'ornamcnto,e la gloria del 
nome Italiano. Vicino all'Arlcnalecomincia.e corre per lungo (patio verio Ponentequella falcia di terra, colla-, 
quale e fiata pochi anni fono allargata da quella parte la Citta. Ilchc s'è fatto coll'accu mutar qui la materia, che io- 
prabondaua nel rimanente della Laguna , e de 1 Canali. Si chiama hora quella parte le fondamente noue, che oltre 
al comruodo,cjt_ ornamento, poflbno anco dirli le delitic de 1 Cittadini. Sono già tutte piene di belliffimi edifici;, 
tra quali è un fontuofo Hofpitale di Mendicanti, che tuttauia fi fabnea , &. hanno una villa piaceuole di Murano 
celebre per la falwea de l eh r, ItalJi .e d'altre ifolc vicinc.c più oltre di grande fpatio di terra ferma da Tramonta na,e 
da Leuante del li to, e del mare» profpettiua atta à ricreare qual fi uog Ita animo flanco,& affannato. L'anno di Chri 
fio 700. Gouernarono qucfla Citta , e Io 5 tato di lei 1 Ccntunoni.c Tribuni a' quali fino ai giorno prefente è fuccef- 
So un Magiflrato in vita, che lì chiama Doge l'clctaonc del quale ci fa con si accorto fcrutinio,che non v'ha loco ana 
bitionc.o deriderlo di vanaglona. 

Le Famiglie de*Nobili in Venetia fono Alberti, Aldobrandino Arimondo, Auogadro,Auanzago,Barbarigo,Bar 
baxOjBaaw^BalbjiBatìò.Bcnibo^cncdctibBcrnard^IkiozzijBarbojBafadonna, lialcio, Battala , Benzoi^Belc^ 
'lC e a gno, 
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pio,Bon,Bondu mier.Bollanl.BoJdB.BreanijBragadini.Bcrban.Be^^^ 

ti,CapeUo,CaualJi,Cdfi, Cernouichi,Cigogna J Ciuran,Co«ca,Coculto,CbiKluJraer,Ctont»rini,Com«r,Copo,Cot 
rcr.CorjzzJ.DindoIo.Dicdo.Dolfin.DQnado.Duodo.Eino.Erizzo.Falicr.rarnclc.t-crro.Forcari, Polcolo,Fra- 
idlOjGarzon.Ghifi.GhirardcGonzaga.Gradcnigo.Grego.Gnmani.Gnoni.Gnti.Gucru, Gufloni, Landò, Leze, 
Lton.Lipiraano, Lolm, Lombardo > Longo 1 Lorcdan J Lucemburg, Magno, Malaielta,Malipier, Manolcflò , Mar< 
eelk},Mtfm,Mamncngo,Mano,Medid,Mengano,Memo,Me;w^ 

rcfini, Moro, Morto, M uazo, M u la, NadaJ,Nani,Nauagier,Orio, Paruta, Pa Iqua ligo.Pcfaio, Pei u 1 1 , Pilan i, Pizama. 
ro.Polani, Ponte, Prtraann,Pxii.li,Quirmi,Renicr Riario.Riua.Rcfli.Rcucre Kuzmi.Saprcdn.Salamon.Sanudcj, 
•auoia,Sauorgnan 1 SemUecolo,Soran20,Sfondiati,Surian,Taiapicra,l icpolo^lnuifan.Txon, Valarcfco,Vcwei) 
Vaij^Vcndiamui.Viaio.Vitiur^Vizainano^ZancaruoLZan^Zc^Zoi^^ZijJian^uaignanjZuno. 
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A poli d'Italia è Città della Prouincia di Campagna, farinata da i Cumani,& nominata prima Partenwpe, 
StS&ia laqualedi continua crclcendo di moltitudine d ' j abitatori per la dolccz z a dell ar:a , cV piaceuolczzadel 
ftgV* luogo,terocndoiCumani che fidouefieabandonarCume, fecero configho di rouinar Partenope,ilcho 
ha aendo cfleguito,furno fubito trauagliati da una crudel pcftilcnza,cV fù loro nfpofto dall'oracolo che nmettefle- 
ro nel primiero (rato detta Città. Ella c grande, & molto lòntuofameiite edificata fra'I mare , &c_ i piaceuolt colli, 
ben fortificata dt groifemura per ordmedi Carlo Quinto Impera tore.Quiui e l'aria piaccuolitfima, il paefe belliflì- 
ir.o.dclicatitlimi frutti con acque pérfettidìme. lequali featunfeonò dal paefe di Baie,e di Pozzuolo. Vicende fuori 
della Città appare l'ameno pacfe,dal quale fc ne trahe grande abondanza eh grano> & d'altre biade ccn molte forti 
di vino. Plinto celebra quello paefe per vn miracolo della Naaira. Sono tanto fruttiferi, e fertili quelli colli,& ac- 
commodau alla caccia, i giardini tanto vaghile fonune tanto belle, e tanta èia maefia delle mifurate pareti de gli 
arbofcclii intrecciati l'un i'a!tro,picni d'ogni forte de fiori,& di frutti,che non fi può in una fola carta raccontar tut 1 
tele fudettc cole ad una ad una. Quindi è che molti Romani anticamente uolendo dar rip ofo alle Manche mebra, 
&Cz* faticaci fcntimenti.veniuano a quelli luoghi per viucre quietamente.^ per guflare le dchae , &c_ i piaceri. 
La onde leggiamo che Pub. Virg.ccccllentirTimo poeta fi fermò longo tempo in Napoli,oue,ccmeailèh(ce Seruio, 
compofe la Georgia, ti altresì Tuo Liuto Padcuano,Oratio,Claudiano,Franccfco Petrarca, Antonio firccadello 
detto il Panoimitanodigniflimo Oratore,' Lorenzo Valla Remano nuotatore della lingua latina, Pcrellio K< ma- 
no elegante Poeta,BiondoPorhuefccuriolbinuefligatore dell'antichità con infiniti Dottori delie facrc lettere./ . 
Al prefente ancora fono tanti Prcncipi, Duchi, Marchefi,Conti,Cai;aglicri, Baroni, & Gcntilhucmmi inqucfit-» 
Citta, che con ragione fi può chiamare il feggiodclla Nobiltà, i Principi fono ai. 1 Duchi 3 J. i Marchefi 5<S. 1 Con 
ti 5 9. che in tutto fanno Titolati 1 7 i.fenzai fette offici; principali del Regno, che fono Gran ConttlìablcGran 
fjiuftizicrojGrand'AmmiragliOjGran Camerlengo,Gran Protonotario,Gran CanceJhero,Gran Sinifcalco.Laoo 
de per eflcrui fiati continuamente tanti Prencipi,eauuenuto che ella più che neflun'altra Citta d'Italia fia ornata-, 
di molti Palaggi Regali , di forttflìme Rocche con fontuofi Ttmpij , & fepolture. Et particolarmente vi è a 
Chiefadi Santa Chiara col Mur.alii.no di Monache.opera certamente molto marauigliofa, laquale fùtabricatadal 
la Regina Agnefc Spagnola moglie del Re Roberto. Ouefi feorgono molte araficioJc lcruhurcdiRè, Rcgice^, 




n a p ò B i. 

Se decadenti della Stipe Regale di Cafa D uraazo.cV della proffeniedi Cartai ! oua V ft fratrfU ,« e, a. * «2 ' ■ 
Rè di Frauda. BuuipoaMdà di San Djmrwco^ue fi uedoSn»]^ 

£^S?? W St* B ri eD ^ CÌ " I™* 0 *"- *»« «.ind... f fepolto A leandro ffiSSc' 

? *Ì /SS 1 ^ " tP-r»™** fc Hch. . d. p«pe grand- d, andZ l 

riFO^toteiiutemfrantwerenzamfiniterehquie decanti pf*m<>fcChiclVdi uuerti ( ,rrT * , « 

mibnentcdello^o^ 

. ft ne ntrouano.c* malamente quello dd Duca di Gritemu ,(~k. c non «iCdlffi • fi S 
ft? b ^uagl l areconcia(^ltrofàmofoP 1 I»g I od'IuI 1 aA piente qudlodcl Prenc i 

afllcurarlo dalle m.ne,& fi pi^annouerare fra le pnme fortezze d'Burona.vi enmulV M £™7«5 f ^ 
Dftetrod.ToledoV.cercè/hto^ 

mi, che tiene fta alquanto fuaci della Citta nel a manna fopra un ; fawlm & il CaftH 1. ,^Tb a i 
la rupe che rifguard^lla Ci ttì,.lquale è fate, .randemen te^ri^ 

5 „i h Ti 1? m P?/ con fe t f l,U,da d,ucrfe ' kl moo , do - ^coall'altra rita Ferrando Rè d! Na2h nraa^ 
Regni d Sicilu^i Napoim'Atagona con tute, gii altri Regni d, Spagna , à Carlo figliolo di F, nSSJl di 
Maffitniluno Imperatore, per mezzo d, l&bella agirne* di detto ìeSaado Jaquak flabdb A Re Sdì 
i5i6.annidopòilnaftimintodiChrirto. 1 «-u-iu«.cui*aj3pgna-, 

Famiglie Nobili di Napah fono in feggiodi Capuani Acxiapacda, Aprani.BamJ^Bocapianola, Boriti Boa 
compagu.,Cantdm 1 ,Capoo,Caracciol 1 dei Leone .Cancaoli Rofn,Ca,boni,Colonna del Duca d. S lo [St 
M* maa TÌd 1 F ° nna,Galc °t a » Guuidaccl » <1 » Lag 'i,dclla Lionefla, Latri, U)ffr^^Marw«^ dcSS 
Marra,Medu Z2 a del Prenc^di Mel,to,M 0 rra,Mmatol.,Orli i > 1 di Bracciano, Pifc.cel!i.Pio»lSKcondt 
J, Sertpandi, de Silua di Sojma.Touo dell'oode,Tomac«Ui,Zu,l.. In fegg*, d. Nido Aa* Ta^k" di 
Mazzeo,d'Aualos,d'Azz ! a4d Conte d, No,a,AJdem. ) nfco,Berl ll ,gHieri,dJ B*,HjItanacX J£ni?! Cab 
teim>^CapaQi J Capoci J di Ca|ua,Ota<cioli bianchi^ Cardine^ ra^Coicia, Dentici deile sSt^delfa Do£, 
c4 ' Prezza, 
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jki NAPOLI. 

V rezza, 6tcttiii,Gt]lucci|«!cllaGotta,Gcfualdi ) Gonzighi di D. Ferrante, Grifeni, Gouan,Guinda«i, di Lune, 
Milani.Monfoliui, Montai u.Orfini dei Duca di Grauina^iccolomin^PignateLli, Ricci, Sangro.Sinfcucrin^Sara- 
emi,Sirlali,Spina,SpincIli,ddla Tolr'a,Tornacelli,Vulcani. In Seggio di Montagna di Capua.Carmignam.Ci 
«inclI:,Coppola di Col juio,Coftaxui,t ? ranconi,Maiorana ) dc Maio,Mirabailt,Mufceitola,Fignoni,Pudenci,RiDo 
ra,Rocch ,Roflj,$aii:filici,Sances del Marchete di GrottoIa,Scrgenti,Stendardi,Toledo,Vtilani del Marohc/cdcl 
la Polla. Nel Seggio di Porto. d'Aldfandro.d'Aogelo, Colonna d' Afcanio,Cardona,ch Dura,di Gtrti>di Geo 
furc^Grnfi, Inferra, Macedoni, Macedoni di Maionc,Mclc, Origlia, Pagani, Pappacoda, SeuennijSrraniboni, Tut 
tauilia» Venati. In leggio eh Poranoua, Agnefe,Capuani,Coppola del Marchcle di MUlanclió, Cotona, Git : 
tola,Gcw.aga di VcrpcCarjo,Ligori,Mu^balli,Alc>cci,MoriDoL>5iOcidcl Cardinale Alumps. 
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MILANO 

Uano fortiffima Città, da chi fu (Te edificato, & da' chi trac (Te quello nome,diucrfamente ne è ferir - 
todagli Hi (fonografi. Vuole Li uio, che i fondatori di effa tufferò i Galli; alcuni altri dicono te 
meglio,cheauantiladifcefade'Galli nell'Italia, Bellouefo edificò la cuci di Milano invna nobi- 
li il i m a contrada pr c ilo le Alpi» & che fi fece chiamare Rè dt quella . Molti fono d'opinione, che fuffe detto 
Mediolano.cioè porto fra dui lame, ò fiano dui fiumi, cioè l'Adda, e'1 Tefino . Altri poi, perche quiui fu h- 
trouato m'animale mezo lanata Catone dice.chctraeffe il nome diOUna primiramente.daOlano Capita- 
no de'Tofcani,& che poi effendo (lata aggrandita quella città da MedoCapuano de i Galli Infubrì,ne rifui- 
taffe il nomedi Mcdiolano. A! ciato ne' funi Emblemi» & altri diuerfamen te fcauono. E' portala Città di 
Milano in v n moltoagiato luogo, doue, oltra le robbe, che raccoglie abondan temente nel fuo Territorio , 
vi fi poffono condurre tutte le cofe,che le fanno di meftieri, dalla Gallia Ciliajpina. Di qui è, che molti Im- 
peratori fi dilettoronodihabitar quiui per la commodità che haueuano di guerreggiare co i Galli,6t i Ger- 
mani. Là onde Celare affai fiate vi foggiornò.or Nerua ; 6V à Traiano tanto aggradiua il lnogo,che vi edi- 
ficò vnafuperbafabrica.chchoras'adimanda il Palagio. Si fermò ettandioquiui Adriano, & altresì Maffi- 
miano Herculco, ilqualc con grandiriìma fpefa vi fece far le mura, con vna muraglia doppia,6c la aggran- 
dì, 6t vi fece drizzare vn tempio ad Hercole,oue al prefente appare la Chiefadi S.Lorenzo Martire. Vici» 
noi qucflo Tempio furono da lui porte fedici coicone di marmo, fopra le quali vi fece v n'orna tiflì rao, &c 
Bega! palazzo per gli Imperatori, ilquale poi fu abbracciato, come lcriue Menila, onde di quello niente*, 
vi rimate , eccetto dette colonne . Si dilettò affai ancora d'habitar in quella Città Filippo Imperator primo 
Chnlìiano, & dopò lui Conftantio.òt Conrtantino, Giouiniano, Valente, Valentiniano,cV Teodofio. Mi- 
lano hagrandiffìmogiro, però è da riporre frà le grandi Città di tutta Europa . Circondano tanto la Città» 
quanto 1 borghi, larghi canali d'acque,per li quali da diuerfe parti con le barche fi conduce grand'abondan- 
za di robbedi ogni forte. Quiui veggonfi tantedifferenzcd'Artcfici,riiin tanta moltitudine, che fi dice»* 
per prouerbio , Chi volcffe ra (fetore Italia, fi rumi Milano ; accioche pattando gli artefici di elfo altrouo , 
portino Icartiloroin dettiluoghi. Di pitun qucfla Città turno tei pregio lelcttcrc,pcrciochc Virgilio ftu- 
d;oiq Milano. L'cllcre venuta quella Città in tanta grandezza dopò efler fiata tante volte faccheggiata-, 

da nemici, 
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5refi r£,n M ^ M unftcron«rt <ua Corografia narra vancye calam.toic ruuiuc r*titcda«udla, & al- 
If, V „ r „ an "° dd Sl * 0re 1 i 10 furno fofcitatc <te" Gueln.c Ci'Sciiuu. nldue a tutu 

1 SIL f ln 5 uefuC »" m*|nifici, e fupcrbi edifici), tra 1 quali nè il grande , c icn tuofcW'cmbudctto 
11 uomo, tatxocon incredibile fpefa.c con tanto artificio.che pochi fcmpij intuitoli mondofi poffono pa- 
xagonart :ad eflov tanto ndlagrihde««,ótartificK>rquanto nella *re«iofKd dc'manw,* magifteng. Con- 
cion» cola che -olirà che tutto è incroftato di marmi candidami, èornatu di Imilurate rtaiucdi marmo, 
iattecong™nd,||iino artificio. Vi fono ctiandio più altri iontuolì Tempera tanli e la Chicfa delieGra- 
tieconvnbel MonaftcriodiPrat. Predicatori,ouc è quella faraofa L.b»ariada;mn<Hierare ria le prime d ita- 
iia. ai vedanoa Jai cdificij p«<!*tma pervfode'Cmadioi molto fupcrbi. Vi ^-alrfc.» ilCalkl di Para Zobia 
prima tortezza d Europa.UqualefloU è (lata mai pigliata per fòrza, ma fi bene per il mancamento dèlie un- 
f nh n i-^ m ° ftMLca ^ Krn « 1, « fatine Rfemendi. Euwdi p,ù la Corte vecchia.ouen vedelapiccio- 
s* Mi u ^ n i ,mrarda ' ^"«^^unefontBofcicpolture dei Vifcomi . E' fabrica notabile accora lo 
^pedale, che la <r*ntrata piti'dt cinquanta mille Ioidi, ctratucHcintornoquattro mille perfonc. iRe,*^ 
lm pcraton d I calia loghono pigliate! la Coroni di fcrroda gh Arciucfcoui di queOa Citta, & ciò-per vn pri- 
uilcgto tattali da Teodorlco Rè d« gli Oftrògotti. Aleffandro V. di qoefto nome Sommo Pontefice ferme, 
che Uornaba compagno di Jan Paulo fu primo Vel'couodella Città di Milano; alquale, dopò molti altri pie- 
ni di _ Iantine dottrina, fucate Sant'Ambrogio chiariflìmo lume della Chiefajilqualeconucril allaPedev 
di ChnltoSanrVi gallino fawofifsimo Dotto** dellefacre fautore, & dopò paflati ^9ì ■ ano» dalla Natimà 
di ChriilopaUòtn qucfliiftefib Citta alltterna beatitudine. Fa Milano ducentomila anime nella Cittho- 
Jamajte.fenza'lcontado.ckichab.tatifsiino. Il Sto è talmente commodo,chehà fempre allcttato Princi- 
pi grandi ad habitarui . L'abondanaa non fr può direà pieno de' grani , rifo, bcftiami, latticini), vino, lini , 
che a «gionc ha fentto Aufonio Poeta di mille,e più ànni ,che in Milano ftaua l'Abondanza di tutte le cofe. 

. In Milano fono Famiglie nobili Abbiati, Abbini, Afqui, Adda, Aicardi, Anon, Airoldi,Adami,Agenj, 
Agliati,Albicciati, Alemanni, Al fieri, Aliprandi, Albirati, Amadei, Agliami,Amiconi,Aunoni,nnzani, 
Anttgiaui, Albutij, Anri, Apponi, Abbati de'frrenj, Allanderi, Angci 1, Araperti, Arone, Arcizzoni, Ar- 
Éonau, Aleuti, A rcimboldi, Alenimi, Armeni, Archenj, Arefij, Ariani, Amati, Arrigoni, Arzoni, Arzi- 
«aghi, Auogado, Arefim, Albiitti, Armclmi, Aunenti, Armm,, Badjgi,£uì:lij, Balbi, Baibianl, Ei^ir- 
/aoi, tìaldironi, Balconi, Ballai, Balduuim, Bandi, Batuti, BarnarogVi.Bàizi.Baikff.Di, Ba: bo.Bafcapo, 
4° G» Battagli, 



G002 



52 K 1- L A A tNj Oj 

fittogli, Barbau ari, Baruffi. fitti. BaWupw Beccai», Bollabocchc, Boljj(riÌvB<aUacqafeJfcagafri,aeÉJ* 
Bcnzaghi, Bea, BeUau, Boxi , BolJani, Benzoni, Ber tori, Bergamini, fittoci , Berti, BcÉalehi, Btaacbt, 
Biancardi.Bufom, BienafL Bìgiogcri, Biffi, Bigli, Biuta» j.Biotghi, Biiaj&fjBihtnBcmanitBuinttgbi, 

Boffi.Buiai»pi,Boliati 1 BaUi,Bo«ibB^ 

tcmpi,Bo' micini, Borri, Bor^hi.B )rrorj}ei f B(Jifi, Botti, B )rfaoi,BorronijBorrelle,B^chi3nii'chi,Brenni> 
BraukBrofchi.Bnui j, Bnanzi, Brugora, Brunclli, Buzi» .Buffch, Bufti^Butchi.Bugam. Woan.Burfetti, 
Caca , Cacarani.Cacciagu err i ,Cagape rt i.Caldcrar i,Cal Jenni ,Calci»Cag»H>Gchi,Gai*»hQairughi,CagtKCi, 
' aidarichi,Combashi,Camaci,Cami,Candian»,Canci, Canciani, Calirjiggi,Can.eoni» Caarfatti, Carccant, 
Carpa^'d'arfaghi,CapcHi,Caponi,Caponagbi,Capri,(^cue{J,CaftanhCalui, Cani, Calchi, Carcani,€ar. 
nati,Cirnafrhi,Carntgt,Carli)Carneuali.Carimati,Carughi, Carrnuiaiidi Brambilla, Cafati.Cafiìnr, Caro, 
ghonj.Oaflelli.CaiternaUjCaflellacci.CafteiJeiti.Cartclliorii.CaftalB^kUtuCaflcl fanpieri, Cantei» Cataar- 
zt,CauaUi,Otngneh,Caiunaghi,Ouacii,Cauallieri,Caui l Cazzaghh Cartoli. Cauuoh»iCanderao, Cer- 
nufcdi,CeTmenari,Cem,iC<ruuni,Ccrme^ 
quctiie,Cirgnani,Cifarij,Cinadini,Claueni,Cler^ 

Cotombi.Conti.ConttnUConcerezzi.CorbcttijCorbi.C one l Corna^ani,Corrcnti,(^rradt # Ck>raagif,Co»- 

nagliatn, cornati, cc*u,cc«ejjdli,c orpclh,coruini,cotffa^ 
pi corichi, crefmadi.crefci/rernontXri^^^ 

cUnooi,[)iucrii,n:rj]tam,IMgani,UiccJ,UimluDerii,Dugnaai^ilw>£oftatiii Fagnani, Figlioli, F ìxol- 
di,Fairi,l'cnaroli,b'crraritfuldi,lMglmwPini,Pi'jrenzi,Fic«i,Paf(auti,É«icagiii, Fontani, Fon ert, Fotoni, 
Ptiù ri, Fuppi.lrand jiiijPnfiini.FMUi.GabatDn.Gaiardi.GalJaiPti.GairOldi, Galarani, Gallaffi.Gailiani, 
Gilli,Galiini^amaloiti,Gafabari,(/azzij,Garbagnaii,Gattaro4> Ga turi, Gattoni, Gambarolli,Ge«naij, 
G w\ Genti!'. Geflati, Gheraldi, Gcroni.Ght gli, Gh^glini.Ghtiont.GhirainghelU, Ghirlando, Ghilolfi, 
Gii»' (Jiraroi, Gioca , Gironi .GilatreJi, Giobij, Giudici,GiudajKGoiaLecchi,Gorgonax)li,Gradi» Grandi, 
Jratle i,Gra(si,Gritti,Guajfconi,Groppi,Guazzoni .Grouam.G/udi.Gufredi, Guardabmri, Gualchi, Her- 
bt,l 'leu ghetti Jkrmcnolfi,Mcrmcll iii,Homati,H ;modei,>j#rtcnri,HoHili|,HuÌJioli, ltnberfago,ludiri, 
Inciuriji.laao ri.ili,Irgrefst»lncini tnGmighani.Inzaghi, La bcfii.Lambrugli», Lamberti, Lambris Lanpo- 
gnam, t:< , Landnani, Lutati, Lanielmoni, Lagazzadfc Latuatt, Lanzi, Lauri, Larzati T Lauiggian, 

Legnoo Lcuc i, Leporci,Luchi,L moni,Lignatij,L>gurn>,Litti,LotnacL'i,L )mcni,Longhigaans Longo- 
ni, Lorruardi, Lodi, Luraghi.Luin , Madrcgnam,Maggi,Mafanzi,MadcrgiiMtiolini,MaicuJV Magnani, 

Ma- 
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MILANO. 

Mjgnaghi . Magai,M<£uzaniAIalcalcatt,Mr!nera 

Maini,. vi in,Mai«ii^^V!3r:ni^red|iÉpiIanrigc u Utar&on . v ' MmignooijMtmfi , 
Ma/tfgn .ivlazzucchetti, MccU./lModij, M : lei, Mcndodj,Me- 

;.), Mcrati,M .ani, Migliauaca, Mifingi, Mognj^Molgeri.Moaiuiutu, Mo'-iri , Mqnddlip 
Monuyeujjui?reni, MoritVrlani, Moneti, Monetirij, «orefini; Morguli,Mongij, rtcbnzf fiorii tutti, 
^hNiiozMPichijMozzati.MOzzuni.MU^ >3 N ^da- 

tili, Ncgro\^guardi^ffn,Npimi,Nifi^^ 
gqni,Ofi,,Of1Uimaghi,Om,Ozimi,Oid^ 
xNPandol§Atrcicri,Paiiigaroli,Paiien,Par0uali,r^ 

pccu > pcr^xolj,Pcrlotcrii,Pcrai:zi,Pcnnict,Pefilaghi, Fcffin», l'cr «ri, Pcxcghi,Ptnagalli,Piace£i,Petroni, 
*HaaMnidfcFiaiKPiantc»,rSatti,PieM^ PDmiroH,PorchùPopolt,Po- 
renzonj,r^ri,Poni,Porlalupt,Pozzi,Prati, Pozzolondli, Preatori, Predi, Proloton, Pennenupi,Prcnde- 
bu am,Priftù)a i i : , Proin i.Pu ftcrli,Punun i ,Quad r j;Qua ramini , Quaran , Radici^ainuldiJlaOTlodiJlam- 
^awlUncati.Rcucrti.rlauacochi.Raiucii Rcgni.Reni.Refcghini, Reraini, Roueflati, Riccdcau, Ricchi* 
RmziJlip/.Rimelli, Ri và,Riojdi,Rizzi, Rizzoli» Riimldi, Robbij, Robbiati, Roddli.Roffiai.Robacarati, 
Rhò, Rozzoni, Rulli, Rifati, Rottoli, Rottondi, Re uidi, RoueUfichi, Roizi,Ruginelli,RugokJRu(com, 
ìacdieMi.Salani.Sjh.Simtran^anfcuermwSantTVm 
naghi,Sariirawi»$dlarij,Stti^,^^ 

aatuSconi^tacaudiij.Scrt^t^cu Ìjn;,b:cchi > Scnzjnoaii,Segazzoni ) Sc!: S <fi>crponii,Scregni, Serti, 
Serbcl|or}i;SmttT,Srbuiity^ 
Soacuchi,Sbpral , acquc,$àlr«éi,Surnia^^ 



goni.Salb^ehi.Ialmagh^Stifcliaboui.Ta^ii!^ J 
ghiiTcjkrVTign o fi ,Tu * 1 cuti n i ,f < 



Tri ne hcnt.Tmtti, Trulli), 
ni,Va*itfot»vVini f Vala 
Vedali, Verrtl'gooi, Vere* 
1 i . Vii fo'rij , TiwooijV 
file 




brrc III, Torroni, Torchi, Torti, Tofcam . 
ttTabufi.Tiiti.VilJani^illa nouijVilli. V 
alìani,Vanzoni.Vaprif,Varadi,Varcfij,Vj 
ef^hi.Vérn.VerderiKVergiafi.Verugii.VL 
'sferfi,Vo!ps,£jcceni,Zjiicadi,Zarizij Zai: 



mu 

mìdi.Surn- 
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■• -ti ili iuib r; ;;i-d 3Ì Pi.rei'c? . .t i i t uq fi ;:.toi .Jitìt -q «ini. m t3tj.:.aJ-'. nrJ'M *".»F».*>3 tbxio'i't 
SC^T 9 ^BOHainLaiiatinttropoli .iella Liguria, Capo della RepoWictGeocuefcllitlehiffìmacitti.tjdjbc 
iVi^y fecondoakum<>riginedaGumoRèd'ltili«,efùpoicudaGunoRi di Troia molto ampliata^ 
SOJ» .Vogliono aUn,chefailc primieramente da Giano GenuoPnfco edificata; altri da Geneino Bgit- 
tio (dt altri da Genuc li gliuolodi Saturno-- à molti piace r ch'clh p renderle il nome dal fito del'laogo fatto i 
iomigltanza dellecurniù,ch'tf fotto il Ginocchio da i Launichumato C+enu : né fi mancò chi tannala no- 
muii.-.per eiferequafi vna porta dell' Italia . Comunque II fia , Genoua appoggiata le fpalfo i l »OA ti di Tra- 
mo ars na , che la difendono dal f uri oio fiato d' Aquilone , vo 1 1 a la m aefloia faccia à Meaogiorno , fiede alte- 
ra mente iuperba in forma di marauigliofo Teatro, di circuito intorno a lei migtu , sii molte colline in ri Mi-* 
al mar Liguftico fra diluì torrenti r , orcifera#e B ilagno , quella nell'Occidente alla deflra oltra il capo di Fa- 
ro fra fontuofifSmi Palagi in Sanpierd'arenafene (corre* ccjucfto nell'Oriente alla fmiftra mano fra giardi- 
.ni,& hortidelitior.iJìrnitìltre il monte della caua sbocca nel mare. La città ècinta di brìlifTime,< foniffime 
mura ; ha dodici porte principali, cV altre minori prendiate di iuldati fora 11 ieri ; contiene in grembovn ca- 
pacitino porto ; il quale aprendo la bocca al vento Libecchio trai Molo,c l'alta Torre della Lantatfta, viena» 
abaltan^dairaliezza.egmlfczradiquellodifcfodallafunadci tenti , e dell'onde di Leuante,e «^gior- 
no ; nè gli manca difefa conerà l'norrtbilc Libecchio dalle mi ra co Iole Ceneri m S. Gio. B utifta,ahfr'portate 
sul Molo fanno cclfarc fin re le fortune del vento, e del mare. Nella parte interiore del porto in feno ad »n 
bello Arteriale, fi troua la Dar fina, luogo Gcurulìmo per fianaa in tutte hftampeftealli nauigli minori delle 
naui grotfe. La città è ornata dentro, c di fuori dibdlHBmi palagi .altroue raccolti in buon numero tnfie- 
me,coroc in Strada nuoua,& in Sanpicrd'arenajaltroucfpai» frale cafc.communi , le quali fonolite ftraor- 
dinariamcnte j ila Genoua vaghi l'ìimc Chicle , e tra quelle trenta Far oc hi ali : Nella Cathedra! e dedicata-, 
a S . Lorenzo fi adorano in vna fontuofiifima capella le Reliquie de* Precursore , aequiftatèd^Genouefi nel 
conqut fio ddl'lfola d'Alroeria ; e nella Sacrifiia fi con te ni a il marauigliofo Catino fitto di vna graffi dima , 
e h ni filma gemma di Smeraldo . £' Geoona famofiffima per il valor dell'armi , par la pernia del r&uigaro , 
c per l'accortezza nel negotiare : con l'armi (aggiogò graa patte dell'Oriente» Aio Dominio/ vinfe molte 
volte i Pifam , mentre la loro Rcpublica in mare fùpotcntiffimaj riportò altre grandiffime vinone di Rè, 
_.i Principi, 
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Principi, e Popoli raloroGfrtmi : con la peri tu del nauigare Chriitoforo Colobo fuo cittadino ritrouò l'Indie 
Occidental i, con ftupor di tuttol mondo : e epa l'accortezza del negotiare tiene il vanto fra tutte l'altre Na- 
voni. Hi hauuto molfi Sonimi Pontefici,e Cardinali. Tienequcftà Città.oltre la Liguria, il Dominiodel- 
l'Ifola di Corfica. Ritenne fempre in gran parte forma di Republica nel fuo goucrno;,?e bene in diuerfi tem- 
pi Variamente 6 e gouernata , pure b nalmeri te ricuperatali la pri lima ,& afiòluta Li berti, nel 1 5 a 8. del corpo 
delle famiglie principali inlìitui »n Con figlio maggiore di 400. Cittadini, da' quali viene elettoti Duce, & 
otto Gou erna tori, con altro nome detrt Senatori , oì otto Procuratori, li quali fanno vn Configlio minore-», 
che fi chiama propriamente la Signoria: Durano in magi ft rato il Duce, li Senatorie li Procuratori Io fpaat» 
di doi anni; eccetto quelli, che fono ftati Duci* perche reftano Procuratori invita. Le cole criminali ioni» 
•Ofluneoe ad vna Ruota di Dottori forafticri , allaquale fcambieuolroente v no di loro è capo con titolo dà 
Podcflà per certo tempo ; ma non fa cofa alcuna,fenza la fopraintendenia del Senato. Nella Citta il Magi- 
ftrato di San Giorgio è quali vna Repuhlica minore corpo di vna maggiore, hauendo cntrate,e Signoria par- 
ticolare : Nacque da gli villi adeguati fopra le pubhche entrate a coloro.che prefiauano danari ne 1 commu- 
ni bifogni; e»' e andato auaneando in modo, che hàriceuuto in pagamento le gabelle, e parte dello Stato; 
l'vtile fi difpenfa proportiooatamcnreà i luogatanj . E' cofa marauigliofa per la rarità , per l'»nicgcrnmu> 
gouernodi chi|n'hacura . cpcrcflerfi fempre conferuato illefo il fuo tcloro nelle maggiori turbulenze della 
Republica_, . 

Le famiglie nobili diGenoua fono Adorni, Aflfereti,Balbi,Baua,Baliani,Botti,3afadonna, Boccanegra^, 
Birtolettl, Bogguni, Biaffia, B andman, Braccelhj, Calai, Catanei, Centurioni, Copi, Cibo, Cicala, Calan- 
dnni.Caftagna, Caualli, Catalufij, Cagnaz2i, Cambiali, Cebi, Carretti, Chiauan, Colombi, Contardi, Co- 
|orni, Dolera, Bmbliachi, Fabra, Faci;, Fallamonica, Federici, Ferrari, Pieichi.Foglictti.Franchi, rubili. 
•ornari,Garibaldi,Giu(tiniani, Ghirardeaghi, Giuftiniani già Signori di Scio, Grimaldi, Gemili, Gibciti, 
Garbanni,Goani,Gn|li,Gro/fi,Guarchi,Gualtcnj Guafchi,GualULiiii,Giudici, imperiali, Lercari, Lomel- 
Imi hora Signori dell'Itola di Tabarca.Lcuanti.Lafagna.MarijMariiii.Marchcfi, Marobutri.MarLffi, Maro- 
celli, Montaldi, Mootcbruni, Montcnegn, Mortedi, Moneglia, Negri, Negroni, Nobili, Oria, Pallamani, 
PaiTani.Pafqua.Pctri.Pinelli.Pozzoni.PorrarijPrien.Promontonj.Rauafchicri.Rccco.Riarij, Rocca, Ruc- 
cjtagliati,Rnuere,Saluaght, Saoli.Spini.Spinoli.Senarega.Siuon.Soldani.SopraniSjSquarciatigo, della 1 or- 
re, Valcnti,Vigneri,Vignolì > Viualdi J Viodcmari J Ziccana,Zoagli,cV altri. 

FIO. 
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t\A ' lorenza Metropoli di Tofcana , vaghiflìma Città di giro di fette miglia , èpofta preffo l' Arno , dal 
;,|^£Ì quale vien diuità per mezo in due parti, Stècongionta con quattro fontuofj ponti . E cinti verfo 
JX3 Oriente, & Settentrione d'amemffimi colli .tutti piantati d'alberi fruttiferi, à guifad'vnmczo 
teatro ,- dalla bamì i poi d'Occidente fi diftende in f na gratiofa pianura ; è forti fica ta in gran parte dall' A- 
penaino conerà gl'impeti de' nemici, &c pare che flit nel meato d'Italia » Fu Tempre quefta Città molto co- 
piofa di nobili . Chi vuol vedere la nobiltà che è vici ta di Fiorenza, & è andata ad habiure in molte alno 
ci iti d'Italia , legga i Commentari) di ChriAoforo Landino fopra Dante , che nel principio narra il tutta 
Hcbbe quella Citta due cerchi di mura, lequali effendole (late buttate per terra da i Piefolani,At da Barbari » 
i Fiorentini abandonandola, li ncourorno ne' circolanti cartelli, come tenue il detto Landino. Bt co») re- 
tto priua quefta città d'habitatorifin'airanno8o2.dopòilnafcimentodel fighuol di Dio , nelquale ritor- 
nandoCar o Magno da Roma coronato Impcradoreper panare in Francia,& fermatofi quiui alquanti gior 
ni, aggradendogli molto il (ito vi fece dar principio alle mura affai più fpatiofe,che le primc,facendo al t refi 
intendere à i Cittadini (parli quà, e là, che doueffero ritornare ad habi tarla. Fu dunque in tal tempo attor- 
niata di nuoue muraglie. Sono in Fiorenza cosi fontuofe fabriche, tanto dedicate à Dio, quanto per l'vfo 
de' caudini, beniffimo adornate con marauìgha dei riguardanti, che, fi come è chiamata Venetia ricca-*, 
Milano grande, Genoua fuperba, B ologna graffa, Rauenna antica, Napoli gentile, e Roma fanta , coli Fio- 
renza, come fior d'Italia, hà meritato il nome di Fiorenza bella. Vifiveggono flupendiffime Chicfc, 
prima quel marauigliofo Tempio di Santa M ama del Fiore, mero flato tutto di marmo,oue è quella fì u pen- 
da cupola altada terra 202. braccia , appretto ilqualc fta vn belliffimo Campanile, le cui campane fi fentono 
oltra venti miglia lontano, tutto fabricato di belle pietre di marmo; e dopo alquanto di fpatio fi fà vedere 
Fa ritieni /Timo Tempio di Marte, fatto à forma ri tonda con grand'ingegno, hora dedicato a S. Gio. B a t ti rt a, 
le cui porte fonodi metallo con tanto artificio condotte, &maifimamentequella che è di rincontro alla.» 
Chtefa di Santa Maria del Fiore, che non c'è huomo di qualche ingegno che non giudichi non Tene potere** 
1 1 trouare in tu tta Europa le fimili ; e laica dir Michelangelo, che Cariano (late bene alle pone del Far ad 1 io . 
Taccio gli altri luoghi p: j, come gli hofpedali de' poveri fanciulli cfpoftt, con altre Umili cafe , delle quali fi 
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dice etfernc trenufftte. Et parimente ritrouanfl quiui quarantaquattro Parochie, computandoli! dodici 
Pnoratt.ot fcttan tafei Monaftcrij de Rcligtofi fini h uomini , e donne , con noue Confraternita di fanciulli , 
fenza le Fraternità, e Com pagnie de gli huomini , che fono i n gt andiflìmo nu mero . In Fiorenza non è co- 
là, ohe non fia notabile: tuttauia foprauanzanod Palazzo Ducale, doue fi vede vna Galleria, ch'è la più no- 
bile, che in Italia fi veda. 11 Palazzo de* Pitti. LaCkefa di S. Lorenzo, doue fono Sagriftia, e Libreria-, 
predofo . 

In Fiorenza i nomi delle Famiglie nobili fono Acciaioli , Adimari, Alamanni, Alberti , Aldobrandini di 
Clemente Vili. Albizzii Aleffandri, Altouiti, Antmon, Arrighi, Ardinghelli,Afini, BagncG, Bardi, Bar- 
tolini, Barberini, Bartoli, Balduini, Bandini, Baroncelli, della Bella, Berardi, del Bene, Bcniuieni, Biffali, 
Btndi,Bonauentura,Bonoam,Bonfi,Bonghini > Botti,Bottegari,Braui > Bruni, Bondelmonti, Buontalenti, 
Bonaguzzi.BufinijCaualcanti.CaneggianijCarnefccchijCàponi.Cacc^jt.'apuniacchijCarliiii.Cambi.Cafa, 

Cecchtri .Cecchini, Cerchi, Ciacchi, Cini, Corbinelli, Cocchi, Concini, Cerfi, Dei, Deti, D ini, Donati , 
Dragoaari, Falconeti, Faò, Filicaia, Garabim, Gatam, Garbi, Gherardini, Gherardefchi, Giugni , Giaco- 
bini, Giinfigliacci, Ginori, Gori, Giuliani, Gondi, Guardi , Guicciardini , Guidotti , Guidacci , Grifoni» 
Importuai, Lapi, Leoni, Lotti, Macchiauelli, Magaloni, Magnali, Martelli, Martini, Mantini, Mannelli» 
Mar ignei' i, Maru (celli, de' Medici, Michel urti, Migliori, Minerbetti, Morelli, Montcgon zi, Mozzi, N al- 
dini, Nafi.Ncl li, Nicelini, Nobili, Orlandi, Orlandi n i, Palmieri, Pandolfini, Panciadchi, FalIarini.Pazzi» 
Per ucci, Pecori, Petri, Populefchi, Porcinari, Pitti, Pinadon, Pucci, Ragnini, Rabatta, Refaliti, Renucci- 
ni, Redul fi, Rica foh, Ricci, Rtefa, Ricciardi, Rinaldi, Rinieri, Romei,Rondini,Roffi,Ruflici,Rudighie* 
ri, Sacchetti , Sai ui ati, San gal letti , San t ucci , Sarraceni, Scali, Scodella ri, Seriacoui, Sernigi, Sipi , Sederini , 
Somaia, Spini,Spannocchia, Strozzi, Stufa, Talani, Tedaldi, Temperani, Tornaquinci, Torni ,Tornabuo- 
oi, Torrigiani,Touaglia, Tucci, Turchi, Valori, Vbaldini, Vbcrd, Venturi, Vernazzani , Vefpucci , Vgo 
lini, Vguccioni, Vitelli, Vuiiieli»Zanchini , Zati , & c. " „ . 
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?°u d VCc1c rantica » e nobilc Città di Bologna, già detta FelCna fecondo Cat. e Sempro- 
nio, da Fclfino Rè de'Tofcani; ilquat nome acquiflò etiandiotuttoquel paefe, cheli ritroua fra 
Nauenna.e Rimini, ò, come ruol Sempronio, lino al Rubicone, ìlche pare pia veri6mile. E* po- 




mentc due porte; vnadellequali miraua all'Oriente, perla quale fi patfaua verio Rauenna ( Porta Rauen- 
naic oetta ; 1 altra riguardaua l'Occidente verfo Modena, nominata Porta Sticra. Etperefler picciola,eran 
oaueuoii dette porte ad effa . Pofcia ne" tempi di Granano Imperatore vi furono aggiunte due altre porte, 
cioc vna oue hora e la Croce Stracaftiglione, & l'altra oue e la Grocede i Santi . Nella riftorationcchc fece 
«>• rctronio (dopò la ruma fatta da Teodofio) vi furono fatte noue, & fecondoaltri dodici porte, oue hora fi 
cggono alcune baffe Torri, detti Turrofotti . Al fine allargata, fi come hora fi vede, furono ridotte le det- 
te porte a dodici . Et fu tanto accrefeiuta, che quelli anni pattati ertendo mifurata dentro dalle mura, fìi ri- 
troua to e fler d ambi to cinque miglia, & di lunghezza due meno vn quarto , & di larghezza, oltre ad vno . 
cominciando dalla Porta di San Mammolo , & tramortendo alla Porta di Gallerà . Si vede cfler quella for- 
mata a fomtglianzad'vnanaaeonewia, cioè più lunga che largì, dimoftrandoda vn lato la figura della^. 

? t * ' & hauendo nel ■"«> l'iltiflìma Torre de gli Afinelli , rapprefentando l albc- 

* ac k ? Gjnlcnd « Pagata, la Scala,& tante altre tornale farti, che riguardano ad effa. Ella corna- 
ta di lupcrbi ,& vaghi edifici j, tanto dedicati al culto diuino,quanto per il bilogno de' cittadini . Et tantev 
Delle Pabnche in ella fi veggono, che nò ardimento di di dire ntrouarfi poche città in tutta Europa d'ag- 
guagliare a quella. Quanto* i principali edifici, fi vede primieramente la Chiefa di San Pietro feggio dcl- 
l Arciuelcouo, ouegiacciono molti Cardinali, Vefcoui,& letterati huomini.tra i quali vi è il corpo di Bif- 
fano Arcidiacono. Fu quella Chiefa fatta Archiepifcopalc Metropolitana l'anno i daGregono Xlll. 
rapa Bolognefe di Cafa Boncompagna , fotcoponendole Modena, Reggio, Parma, Piacenza, Gr^ouu*', 

Imola. 
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Imola Cremi e Ceruia RI primo Arcinefcouofu Gabriele Cifd. Paleotto Bolognefc huomo di «obihl- 

Tomo, la cu. fabnea f. finirà ( com'.o pollo giudicare ) con la finedel »on^ Sega» £ c ^ d » 
" ' ..rtxsinin m vna Seooltura di candido marmo molto artinctolamente iauora«i «'» 

fatto con Erande artificio, ouc giacciono molti letterati huomini. Nel Concento dimorano. altra «n o 
p Nfl?ornata Chiefa de i Fra». Eremitani , vi èquella bella Capella fatta daGiouanni Secondo Beno- 

S Stefano Protomartire, douc fi inoltrano tante facrolantc reliquie, qu.ui portate da S. « Ir ^'°f ^ *° 
?; mSS™Ì"ah per brcu.ta io tralafc.o, mf.emecon la bella Chiefa di S. G.ouanm »Moo« : tffiaj 
a d 522 S R ■ ou c lepolto Carlo Rmno notabile Dottor di le «e . Chi ^JZ^àto^Z ù 
Vedere Sii 333 d, q-efU Citta.legga.l primo libro del l'h. Itone di Bologna fentte da ^ d J* ^£ 
!r™f«i ^disfatto Quanto à eli altri nob.licd.ficideUaCuta.nonedubbiochcilPalagio della *iR° 0 »» 

5£?ofi^ cotti. V. Cono molti altri nob, li palagi \f*™±^™«[ 

KKwuofameBie, dc>al.„e parla Leandronella Defcrittioned. Bologna, che f acci ma to «un 
o? r,rrn,. C rli Veeeonfi in ella molte torri, & fra l'altre quella de gli Afinelh, da annoucrar fra le più al 
$it^a£^^Citù*llt radici dell" A pennino, i^uale ha dal ^^ a ?ZZ^ 
di viti Z u,fich ^pomi.pcr,;* altri fruttiferi alberi. Polca da gli altri lati fi veggono '"^.^ 
P ,pr^ 

lUcie con altre cole P =r.l oUognode glihuomini. Inquert. lertil. campi fonobellt,& ; vagn lorc'ni q 
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tribuni, dolci, au fieri , fu m ofi, mezant, brufehi, bianchi, & vermigli . Vi fono al treJi alberi morom d» nu- 
tricare i f enniceUi,cne filano la leu . Qui ai anche fi veggono larghi prati , & folti bofchi.tan to per trarne 
legna, quanto per la caccia . Quiui appaiono fontane d'acque fredde , & calde molto medicineuoli , con al* 
tre fiatili co mmoditi. La onde per quefte cofe fi può conolcere la opulentia di effe, laquale meritcuotmente 
è adi mandata Bologna la grafia. U grandezza poi della Città, e la fontuofità de gliedifict.fi puòarguirev 
da quello, che nell'anno 15 ;$>. venne a Bologna Clemente Papa con quindect Cardinali , & poco doppoar- 
riuo Carlo V. Imperatore con gran baronia, 61 gente d'arme, per pigliare la Corona dell'imperio ,ooe con* 
uennero i Signon.flc gli Ambafcudori quafì di tutta la Religione C h nftìana. Alloggiarono aonédue 1 Pren* 
cipi nel Palagio della Signoria. All'hora fìiefperimentata la grandezza della Citta, tanto in alloggiare tan- 
ti Cardinali, Signori, Baroni, foldati, & altre genti con facthtà.ck commodità, che in poche eittt d'Europa» 
& forfè in neflona talmente farebbono fiati alloggiati, quanto nell'abondanza delle cofe ncceffevie perii vi- 
uere. All'hora fi vidde vb trionfo , ot vn'allcgrczza in Bologna, che credo non mai pia fe ne vedera v ao fi- 
ntile ; ilqual Trionfo fu defentto in profa , in ver fi , or in pittura ; Or particolarmente fi vede muglia to ec- 
cellentemente in rame per mano di Giouanni Hogenbergio . E' fiata ili uff rata particolarmente quella cit- 
tà da Teodoro Giouane, ilquale la rtfiorò f effendo fiata da fuo padre rouinata) ck vi pofe lo Studio generar 
le, ornandolo di grandinimi Priuilegij, come fi può vedere dal prefente referi t to , ilquale non mi è parfo ri- 
mouerlo punto dal luo proprio Idioma, per maggior fodisfattionedci letterati, Et così dico. 

7{c bona artet, enntiarumque difciplmarum dogmata de per cani, cum mores, (aiutai, mitùia, cetcraque id genut optimi! 
do8nms gubernentxr . T^as T h cado fui s, Do grana Homanorum Imp. Augurai ) commoittate ac fertilitate loci capti , 
quinte ac mgmti menfium penfato confitto , m dtgmtatis noilr* folio fedente* , g cnctali CbriRianotuM conuocato concìlio , 
fummo 'Pontéfice C elettolo , Cardmaùbus 1 ». Xrcimpifcopis , Epifcopuque innumeru , alqtque m varus dignitatibut con- 
iìitutit Trincipibui, ac Dntibut Cbrttìunit, 'Balduina quoque fiandre*)}, & Guattirò ViOamenft comttéui tegatis , quo- 
rum alter, Ludouki Francu, atter'PbUtppi jtnglut Hcgunt, tllit arino negotus addititi , vice* gefiere , fedente ttiam cen- 
tum Senaurum collegio : "Bononia omnia fcìentiamm fontem , artanorum noftrorumapiarimm , perennem , ffwfy feiem^ 
fere, hoc imuolab'ili mdulgentia decernimus . Volentet mfuper,rt omnes fententix à ludicibus , q hi in alma bac auitatcs, 
per qmnquemium falttm non Ruduermt, tata, nuUs penitut extilant . Et ,fiqmt ai magifiratus promotut dignitatem, ab 
alio , qnam ab «sfnbidiacono "Bononienft librum magistrale»! fufeepent (quamquam td quarumtibet fkcultatum periti) 
prtfliterint , approbanermtqut emn , auOoritate nastra , omni digmtate frUumut . Si qua -peto fcbolaflicot ai sìudiunt* 
hoc eunta, abenntèfque, «nfu temerono offender*, capite pumatut. Hoc m Trefa extqnatur,c<tdcm illum pana afici tube - 

* 
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mi» . Hwitf attem ftcrg eonfiuuttona exempiar, Bulla aurea mattflatis nofìra nmnitum, mmìtqtu Cleeromt turi* noflr* 
Tiotarij fcnptum ad perpetuavi rei memarum.'Petnmo Epiftopo Bmamenft, ex Cf forum ConfUnttuopotitanorum fonarne 
•rio,- idem jummu prteibut esagitanti, ae pr Mutanti .gubernandum, cujhdiendum t omnéus utràus exequendum tradì- 
• mns,ac concedimi. J{om*tHCapit^»,^modomimc47iatÌMUatu^J.die p.Majj, 

Da q ucrto chiaramente fi può conofeere la maelta, e grandezza dello Studio di' Bologna . Non referifco 
per brcuitiquel che n'hanno ferino Bartolo, Baldo, A zone, la Gioia , & ti tri eccellemiffimi Dottori , ma 
lo toccarò in poche parole nel l'in fra! cri t tu Indice . Il voler poi raccontare i viti) gouerni , e terribili acci* 
denti con altre rcuolu turni, che hà patitola Repiablica di Bologna, inficine con molt'altrccofc, che fi po- 
trebbono rammentare, attinenti taDto all'ornato di cfla, quanto alla grandezza delle ricchezze , 6t anco à 
gftngegni de gli huomini «atti non folamente al 1 e 1 et re re ne' tempi della pace , ma anche à trattar l'armi ne' 
tempi della guerra, cVctiaodio quali huomini lllufiri ell'habbia partoriti ,frai quali ne fono ftau Santi, 
c'hanno meritato d e (Ter canoni za n da II a C hiefa Romana : di più i Pontefici , Arci uefeoui , Cardinali , Ve- 
feoui, Dottori di varie fcienticiH<ftorici,Antiquurij, Scultori, Pittori, Capiuni di militta, il voler ( dico) 
rammentarli tu tu, farebbe più tolto vn'apportar tedio al Lettore. Ma fc alcuno li vuol fapere, infieme coro 
molr/altrccofe marauigliofe deliaci tu di Bologna, legga la Defcrittione d'Italia di Fra Leandro, & marti - 
me quei 74. libri, che lui hà comporti intorno àquefiafua patria, vna buona parte de' quali è pofta in luco. 
Di pi ù l'Hiftona di Benedetto Morando dell'Origine di Bologna, & finalmente le Croniche di Bologna^ 
compoflc fino all'anno 1497. da Hieronimo Albertuccio Borfelli . In quella Città fono cofe degne d'efler 
vedute con commodità li Studi j del Sig.Cefare Rinaldi Poeta valente, e del Sig. Carlo Manzini : il Mufeo 
di Vlifle Aldrouando, che polliamo chiamare il Plinio dell'età noftra, che morendo, non c molto, lafciò lev 
cofe fue al Senato di quella Ci ttà, accioche rcfttno perpetue à beneficio de* ftudiofì . 

Cafate nobili fono Albergati, Albcrtucci,AchilIini,Ariofti/Ìell'Armi,Barbieri,Barzellini,Banzi, Becca- 
delli,Bentiuogli,Borò J Bianchi,Bianchini,Bolognetti,Bolognim,BoccadiferroJionfi,Bouij,Boncópagni, 
Caccianemict,Campeggi,Canedoli,Canobij,Canonici,Conti,Cofpi,da Cartello, Érculani, Pantucci, della». 
Faua,Fcrrigelli,Filifini,Galucà,Gigli, Geremei, Ghifilieri,Gozadini, Graffi, Grifoni, Guidoni, Gualchi. 
l/im^r!-TTzi,Lambert!ni,Leonori,Li^nani,Mairietti,Malombra,Maìuczzi,.NIaiiy.uoli,\larclcotti,MaJ'tclij, 

Mateiihni,Manfcalchi,Orfi,PalcxHti, Palmieri^ 

gio, Ramazzctti, Ruri;, Ringhiera Rofcij, Ruini, Saldini,Saracini,Scllaroli>Scappi,Tanari f deila Voltai, 
ilambeccaròorc. 

PA 
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W Adoua r ice h i ili i ni già trà le Città d'i caliamomela chiama Pomponio Mela, fu fabricatt da Anteno- 
ri re molti fecolt manzi Roma, & le tu porto il nome di Patauioin grana de' compagni di lui ,chej 
9 Paflagonieifendorinouaronoqui il nome della principal Città loro . fu già cosi po temei che rup- 
pe Cleoitimo Spartano Capitano dc'Greci, ilquale sbarcato con l'armata shauea porto à Taccheggiare il Ter- 
ritorio di Padoua , c ne f ù (cacciato co'l tagliareà pezzi i foldati di lui , e co'l prendere , &f abbruggiare it> 
naui . Strabone nel ? . e 5. libro afferma, chea' dì faoi in Italia non era luogo alcuno eccetto Padoua, douo 
fi vedeiTero 500. dell'ordì ne cquertre; e Icriue l'iftefloichc nelli anni inanzi haueua hauutù iao.mila foldati. 
Innanzi la venuta d'Annibale in Italia, la Vcnetia, che hora fi chiama Marca Triuigiana fi collegò conia-» 
Rcpublica di Roma , cV «Tendo in'ouel tempo i Cittadini di Padoua difcordi fra loro cori perìcolo di attac- 
carevru guerra ciuile l'anno ab Vrbe condita 576. Marco Emilio Confolc per ordine del Senato venne di 
Roma ad acquetare quelli romorì . furono poi fatti partecipi della Cittadinanza Romana ; & fi fecero Ara- 
da anco nel Senato; come fcriuc'Cornclio Tacito neU'vrìdecimo libro de* fuoi annali . Venuta poi la Rcpu- 
blica nel Gouerno de gli Impcratori.corfe Pi doua vna ideila fortuna con l'Imperio. Imperoche cominciano 
do egli à decimare, diede ancoreffa vn crollo; poiché Alarico Rède'Goti circa l'anno del Signore 409. 
pare che trauagliafle quella Città, quattro volte doppo fu rumata, e dell rutta . la prima volta da Atila ; ia_. 
feconda da Totila; la terza da Agilulfo Rè de' Lopgobardi; l'vltima dal foco l'anno del Signore 11 74. ne' 
tempi, che feguirono ottenne quali il primo luogo ita le altre Città di quella Marca; talchefece refirtenza 
ali; volte ctiandioalii ifteffi Imperatori, fù miferaalente guafta per la tiraniaidc d'Ezzelino da Romano per 
lofpaciodi lo.arinivda le msyii del quale con pocointeruallo cade nella Signoria de' Carrarefi, a' quali dal- 
l'anno 1405. in giìH'jccèfTc la Scrcniifima Rcpubliea Veneta . Et fe bene l'anno 1500. l'Imp. Maflimiliano 
fencfecePadi'on;; ktenne però pochi giorni, c ritornò la Citta fotto il Dominio de' Vcnctiani, fottoil 
quale fin'hora4ft*t- felicemente; cpiacciaà Dio,che rtialongamenteperi'auenire. prouidebenela Repu- 
blica d'affi cirrace^uda Cicca con muraglie molto foni ; accioche non haueffe più à temere di forze de' ne- 
mici, per tralafciar hora la muraglia antica, che circonderà dalla Brenta f ti già inefpugnabile àbatteria_* 
di mano: Le fabbriche più nobili di quella Città fono il Palazzo della Ragione , & le Chicfe di Santo Anto- 
nio, c lurtina>e'l Vcfcouato.douc fi vedono in vna Salai Ritratti de i Vcfcoui da S. Profdocimo,che fù il pri. 

* - - _ * 
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mp, fino è i giou\i MAH ,peiAl corfodi mille, e più anni . Le cale, egiardini dc'-priuati fi tralafdanoè bello 
Jludii) j fi come gli buoni mi li loilrianticln di quella Città; come farebbe a dire Cecina Peto , di quello par- 
lo, che virtc, & moti al tempo diTibcrioClaudn Imperatore, Trafcù Peto, & Lucio Aruntio Stilla Confidi 
di Roma, Iuho Paolo Ciufularc Prefetto del foro Romano , flcConfigliero di Aletfandro di Mamea Impe- 
ratore, Tito Luio, Antonio Pedtano,oz al tri. .Li habitanti hora (che non rouina il tempo ? ) arnuanoà ag. 
indi c.c fono diuifi in j 1. Parodile, oltre le quali ci fonon. Manailerij dfiuomim.e di donne 24. per nonu 
dire hora nulla di.» j- Scole, ò Compagnie d 1 Con frati, e d'alcuni Spedali notabili deputati alla cura delli in» 
£erm»,al governo de' fanciulli ef polli ; e di quelli, che reftano fenza padre t ò madre ; ci e di più lo Studio di 
uttiele difcipline cdcbratiffimo in Europa, & vn giardino publico coltiuato di ordine del Prenci pe,e pian- 
tato di Sem pi lei più rartpcrvfo de' Studenti di mcdicinar. UTerritorio di Padoa , cheli può di re il Grafo 
deUiMarca Trevigiana, Granaio, Guardarobba, e, per dirlo in vna parola, dehtie fuhurbanedi Vcnetiao, 
nutnfce 150. mila perfone. ha 8od. mila campi con le rtrade fertili, partiti P.T4S 7. villo. Claudianocoxw 
vei fi nobilitimi celebrò ìBagnid' Abano, lontani cinque miglia dalla Città,*' 1 Colli Euganei vicini a det* 
ti bagni loda Martiale nel libroif.or io. 5ccon vn tacito Encomio gli lodò Pranccfco Petrarca huomo di 
Dobiliriìmo ingegno ; Uqualc doppwl hauer vedute le più n obiti citta d'Europa,quì finalmente eleùe là ftan- 
za.douc anco morì, cioè nella Vicartad'Arquà.doue i foraft ieri in gran numero vanno à vedere la tepolturt 
di lui, la caia,lafontana,.& alcune cofeauanzate rìnoaquefli tempi della fu pellet ile di lui. La lana dique- 
fio Territorio nobile per la teli im ràfia n /a d 1 Iuuedalc,è (limata anco al di d'hoggi.c perciò il lauorodc' pan-' 
ni.chcancoalnimp' 1 jìSt^abon: tu in pregio inquefla Città, confuma rioggidì tao. mila ducati l'annoi & 
neH'auuenire(icuramentc fi confida, che quella mercatura debba fare notabile accrefeiroento, perii Folli 
già due anni fabricati dal Sig. Luigi Corrradino all'hora 1 a feconda volta Rettore , & Protcttor perpetuo di 
quell'arte. In cata del Sig. Luigi Corradino Deputatodclla Citta lì troua vna Galena fornica di bellifiìmi 
quadri dipinti di mano di Alberto Duro,di Andrea Mantegna.di Giouanni,& Gentile Bellini, diGiorgio- 
ne, di Titiano,& d'altri EcccllentifiìmiMacfiri ; iui fi vedono più di ducento figure antique di bronzo; fi 
leggono infcrittioni intauoledi metallo, e di marmo .-s'ammira vn'clettiffiroo numero di medaglie di ra- 
ine, di argcnto.c d'oro ; & con gran diletto fi contemplano tagli, camei,aneli, & fimi li an tiquità ; oltre i dif- 
fegmà ftampa, fica mano, &vecchifllmi libri ferini in più lingue; tutte quelle cofe dal patroneadogni 
gentil perfona, & fpecialmentc a' foraftieri , fono moftratc, & efpofie con mirabile cortefia-, . Et il traffico 
ddiafeta è tanto inanzi, che nelle gallette fi fpendono cialcun'anno8o.mila ducati. . 
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Famiglie nobili di Padoua , Anfelmi , Amadi , Aluaroti, Abnani, Aquila» Anzoli , Abiot i Andronichf ] ' 
Agiacio , Brani , Buzacarini , Brazolo , Boni, Bagarote Bianchi, Brancha, Braga, Belacato, Butiron, Bor- 
dun, Betoni, Bonfio, Baffan, Bonzanin, Barifon, Boromei, Benedetti, Biolchi, tìigohn, Brundi, Buccia—,' 
Biafij, Bufinelo, Berhnghiere Bonmartmi, Belarmi, Cartellane Cortufi, Cu mani , Calza , Conti d'Abano» 
Campoian picro, Cartarolo, Camarini, Capi di vacca, Confclue, Cittadella, Cafale, Campefe, Corbeh.Cor- 
tiuo, Cararo, Cariero, Cartolari, Confaloniero, Centoni, Concimi, Gabrieli, Candii CampilongheCatari,' 
Cai panedi,Colaueccliia,Defcalzi,Dalle Vacchc.Dal Ceffo, Da Galìo, Da Stri, Da Piume, Dotti, Dottori, 
D.il Legname, Da rOraro,Efte,Frizimelega, Fregofo, Filarobi, Palaguarta, Fortezza, Fcraroli,Furcadura, 
Guioti, Giù rtu,(icnoua, Gloria, Giara, Gralfo, G tdoni, Gulella, Gaaordt,Grempo,Genouefi,GaIuane Leo* 
guazi, Lendenara, Lia, Lanzarote Lion, Liucli,Lazara,Lioneffa,Malfatt, Mudati, Manzoni, Mantoua,Mal- 
i'pcrom, Maltrauerfi, Montagnana, Molton,Mcicri,Mciara,Maifimi, Nald.Noali, Niafio, Nicolofi,Nani, 
Noueh ni, Obizi,Orfati,Odo, Orologi, Pizacomini .Pauanclli, Piazzala, Punte, Panego, Pafini, Papafaua/ Po- 
cartri,Polenton,Pigna,Piafenza^uini,Palazoli, Felegrini, Parma, Porcdm,Pernumia,Petrob«li,Quarinu- 
orto,Roffi,Rido,Rurtcga, Ruberei, RouincleSala, Sangonazi, S. Viti, Soncin, San Bonifacio, Santa Sofia-,, 1 
Santa Vliana.San Zuen, Santa Croce, San Lazaro, Sauonarola, Santa Giuftina, Saluadeghi, Sante Salghicri, 
Seluazi, Sanconia, Scalpi, Saffo, Sauioli, Sant'Agar San Lunardo, Spazanni, Scardeuini ,Sanfoni , Tergoli. 
na,Torcgia,Trapolin,Talamazzi,Triuifani, Trento, Terta.Tereotij, Trambachini,TreuifeTolcntini,Tc- 
laroli, Tifeiì, Vigonza, Vitaliani, Vigo d'arzerc, Vcrzelefe, Vberti, Vaidezoco, Vcrii, V«lc, Villa, Zachj ; 
Za barella, Zucca, Zutfo,Zagagia,Zaneti,Zaramdini, Zimbelli, è 'forra Caodc' ili gallina 
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Riuigi Città nohiliflì ma dell a Marci ! iuifana.e crebre nelle hi Itone de' Goti ; nelle quali C troua 
che il padre di Totila Gouernatore di Vcrona.c di queda Città ; inamorato del fi to di efla, vi pofe* 
Iattanza, e vi generò vn figliuolo detto Totila; ilquale fu poi Rè de gli Odrogoti: rouinata chej 
fù quella nat ione , Alboino Rè de' longobardi giunto in Italia , doppo l'ctferfi impatronito di Aquileia-. , 
e delle altre citta circonuicinc, perche non così torto come defideraua haueua mandato la Citta diTriuigt 
Ambafciaton àdarfcgli; haueua determinato Taccheggiarla , e poi abbruggiarla ; ma vinto dalla vencra- 
tionedi Felice Vcfcouo della Città , mitigata la colera; le concede pace, e perdono, la fecero danzai Lon- 
gobardi de' Tuoi Marciteli ; onde tutto il paefe circonuicino ha tratto il nome di Marca Triuigtana, e fcriuc 
Piolo Dia con o,r he Rotar i Rè de' Longobardi di drude poi quella Ci tti,& Vderzo. Scacciati i Longobar- 
di^ come il reftante delle Citcà d'Itali», così ancoquertapaiso (òtto il Dominio de gli Imperatori, & Rè ' 
d'Italia; doppo i quali venne in potere di Ezzelino da Romano Tiranno cru del illimo, c doppo cortui fìrfl> 
gnoreggiata da Ricciardo da Camino; del quale fcriuono il Candido , e l'Amaleo che come huomomoltar 
potente, e molto ricco in quedo paefe lòde fatto Vicario di queda Città da Hennco Sedo Imperatore; co'I 
rifcruarfiperòlafommaauttorità. combattè codui co'l Patriarca d'Aquileia, come fcriuono ifopradetti. 
Ne' tempi, che l'uccclicrp furono Signori di Tnuigi i Carrarefi,i Signori della Scala, e finalmente i Venetia- 
ni l'anno dalla natiuiràdiChndo 1 $88. in virtù della pace, che fiiall'hora conclufatraGio.Galeazzo.Vi- 
icontc primo Duca di Milano, la Republica di Venetia, e Martino dalla Scala. Da quel tempo in qua' è da- 
ta querta Città tedtljdiraa al nome Venetiano fino ancoal tempo della rotta di Riualti: Imperoche ali'ho- 
ra,fe bene tutte le Città,e Cartèlla diqucdo Dominio pode in Terra ferma palTarono lotto il gouerno di al- 
tri Prencipi; queda nondimcnorcilò Tempre fotto l'ideilo goucrno. R citarono benesbattuti i Cittadini di 
*■ lei per la notabile calamitàauucautaa'Venctiani,eperlamarauigliofa tchata de* nemici loro; e pcrcht* 
non haueuano preftdio di foldau, ne ci era fperanza d'haucr aiuto , trattarono in Configlio di darfi à Maili- 
xnilianolmperatore,fenons'haueftero potuti più mantenere: ma doppo molte delibera tinnì prefero amino, 
& deliberarono patir più todo la morte , che mutar Signoria . Infra quedo teroposclfendo ioccorfi da' Ve- 
nerai di faldati, e ingrano, fi mantennero nello dau primiero, come fcriuo io ncll'Hidoria fua Andrea-, 
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Mocenigo.e ncrl'EfFemér idi latine Frà Leandro Alberti . E' quefta Città moltoabortdante di quinto fa bi- 
fognoalviuer degli huomini; impcrochc ha grano, vino, biade, & ammali in grandiflìma copia,, . Fàil 
granodel fuoTerntorio bianchimmo pane, & il vino di lui ha molta fama. NoneflendoVenetialontana 
da quefta Città più di ip. miglia, ne caua vino.c viuen in abondanza ; poiché il paefe è graffo, & mólto ben 
habirato . In efla oltra al fiume Silc, che le parta per mezo , fono molte fontane d'acque limpide , bclleà ve- 
dere, c pi fi dolci àguftare. Ci fono fabrichc di molto fplcndore : la Cittadinanza multo honorata,& fono 
huomini d'ingegno fublime, e viuacc, si per acquiftare le lettere, come per lo mercantare, & atti in fomau 
ad ogni forte di profeflìone honoreuole-». 

P'jniglie nobili di quefta Città fono le infraferitte, Agolanri, Alani, Anfelmi, Auogari, Azzoni, Adelina- 
n,AIbttti,Aproini,Arcadi,Azzalini,Bettignuoli,Bombcni3orfi,Brefcia,Baldiff«^ 
fi, Bauana.Bclanfi, Berti, Bertoni, Bifoglia, Bù, Bologna,Bolognatti, Bombeni,BofeUi,Burchclatti,Bruf- 
chi, Caftclcucchi, Collalti, Corni, Crema, Campana, Campi, Campretti, Caufini, Carzara, Camolati, Ca- 
lteli!, Cimanini, Ccntrari, Cernuta colletìs, Corona, Cofa vecchia, Crema,Curti,Fofchi, Fagagna, Pagare, 
Fana, Fadnfi, Feletti, Ferri, Fiorauaoti, Fontana, Franco, Frcgona, Gandini , Ghetti , Giumani, Guriani * 
Gratiani,Iftrana,Lancxnighi,Lcgnami,LocateU 

frcdi, Marconi, Martignaghi, Mauri , Mazolenis , Mcdoli , Milani , Minotti , Monighi , Nouali , Neuelli , 
Omghi, Olma.Oniga, Or», Pace, Pinadelli, Pola, Fadoua Prendi Parte, Pallazzolli.Partc, Pellicani, Pereti, 
Pezxuolli, Pinadellt , Prouenzani , Pofthuomi , Poueiani, Queri, Quinti , Ramponi , Rauagnini , Rinaldi, 
■Roueri, Ragazzi, RolandellijRofina, Rugoli, Scolari, Scotti, ierraualli, Spmeda Cattanei,Spmeda Traua- 
glini, Sugana, San Martin, Santi, San Zenone , Siuoni ,Scorzè , Sempronio .Sfogli , Strazzarolli , Stcllmi , 
I irctta, Torre, Tofcani, Verona, Volpati, Vanghi, Vidali, Vwdclla, Volpago, Zorzi, Zotti, Zuccaredaw, 
Cuccati, ZucchclJi, 
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-SERRA VALLE 

Ella Mara Tnuigian a nobile , c d ci i tiofa parte d'Italia, riguardeuolc per molte Città, e Catella-», 
fi vede anco Serraealle, celebre per la fabnca di varie forti d'arme, per gran copia dipanni, eper 
gran trafico di frano: il fi tu di lei è di tanta eccellenaa,che li habitanti prefi dall'amenità del luo- 
go, in di uer fi «empi fonocrcfciuti tanto , che è (lato neceffario allargar le mura tre volte , & arnuare al cir-, 
cutto.boeHernodiduemiglia,tmeeo. dalla parte che guarda à Settentrione bà vna continua fila di monti, 
per li quali i Tedefchi vengono in Serra ualle luogo à loro gratilftmo , imperoche trouano qui , e comprano 
buon iHì rad «ih», ecambianoin al tro le loro mera , che fonoCauiMi, Filati di varie forti, Metalli , Af altro. 
Da due parti poi, cioè al Mezogiorno verf© Vcnetia , At à Leuante hà vna larghiffima pianura (parfa di gen- 
tdiffirne colline, d'onde non foto fi raccolgono vini, ma grani anco, in abondanza , sì per vio de padani , co- 
me pe r n cceffita di quelli huomim di montagna , che nelle cime di Cadore , Ai in vna parte del Conudo di 
Tirolo attendono acauarmmere, ò tagliar legnami. VerfoPooenteJiàcollinepienedi vigne, Aroliui, ot« 
tu ttoaJl'tntoroo pafeoh graffi; tanto nelle pianure,quanto nelle fommita de' monti ,e ci fono laghi, e bofehi 
in abondanza; talché non vi mancano nècaccie,nè pefeaggioni, ne luoghi da vccellare . Nel ino di quella 
Terra èda n otare, eh e nella parte fituata in pianora non è cipolla à vento di Torte alcuna ; ma nella par te, che, 
c porta ai monte patifee quafi continuamente di vento i e di qua è nato vn'antico prouerbio appretto gli an- 
tichi Italiani : Perda chi vuol , che Scrraualc hà vento . Lo fpirare di quello vento gious mirabilmente i 
confeeuare la fanità de' Paefani, imperoche purga l'aria di tal ma n iera.che non fi sà giamai, che in Serraualle 
fii fiat» pelle, ò mal contagi ofo . Quella Terra in quella parte della Marca Treuigiana, la quale nella patria 
del Frinii era vna volta (otto la Diocefi diCeneda,flà nelle fauci di quei monti,che anticamenteerano chia- 
mati Opitergini, ouerodi Vdcrzo, che bora piamente, At all'vfanza de' Chrifliani hanno il nome di Santa-. 
Augufb,ediSant'AntoniopdalleChieacdedicateadefilSanti in detti monti. Hanno in venerationei Pae- 
.ftni,&irilramcrileonadiSama Augnila vergi ne, & martire polle iut in vna Chiefa molto Camola j e ci van- 
no in pellegrinaggio, coarlofferirci molte tauoleVotiue. Nel primo di Agotloci concorre grandiffima-. 
quantnàidi'pflrione > neiqiBll*giarnoè anco la fiera in Sei rauaì) e . ne'medcfimi monti fi veggono alcune*» 
Koecbeanwchiffime,icquali«on fw«» •«ntotaainate, che nonduno ad intendere, che fono Hate prefidio, 
. — ^ | K. eftanaa 
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e danza molto commoda di Prcncipi grandi. Tra queAi è celebre fin'hora Matrucco Rè del Priuli Padro 
di Santa AuguAa,huomo IlluAre,,e non haueffe macchiato la fama fua con la morte data alla figliuola per 
la Fede di ChnAo. F«ique (la Terra eoa le arconuicinc donata da gl'Itnperadori allaChiefadi Ccneda_». 
Pìlpoi Sedia de' Signori da Camino} la Famiglia de' quali era tra le cinque più nobili d'Italia} eda quella-» 
cummandauanoà i più popoli vicini» ch'erano fuddm loro . Riccardo, che tu Ivi timo di detta Famiglia- , 
è fcpoltoin Serragliene! MoaaAenodt SantaGiuAina in vn molto nobile fepolcro di marmo ,foAcntato 
dalle (latae di quattro tuoi principali corti giaoi,eftlggia ti al viuo,c3f i lati delle bande del fepolcro fono f col- 
piti di varie h illone di marmo molto diligentemente. Nel l'omino di elle Aà à giacere la (tatua di Riccardo 
fatta pure di marmo, e ne gli angoli fi veggono quattro Vcfcoui.c la moglie di lui in anodi piangere . hora 
fignoreggiano quella Terra iVenctuni con Imperio dolce, e foaue ; impcroche a mandano vn Senatore^ 
con poteAa pretoria, carico del qualcèammini(trargiu(liria,6thauer cura delle gabelle. Il redo del Reg- 
gi mento publico Ita appretto à quelle famiglie, alle quali appartencua per pnuilcgi di antichità » e nobiltà» 
con qualche derogatone però per vtilCpublico,alqualc deuedi ragione federe il commodo de'priuati- Le 
dette famiglie fono hora 14. ò i<. d'eleggono del corpo di effe 75. gcntilhuomini , che hanno il gouerno 
del tutto. La parte di Serraualle mootuola è poco fabneata, nel reAo bà molte fabriche , e quelle molto ho- 
norate . Pafla per mezodi quella terra il Melchio limpidifiìmo fiume, e copiofo di pefci,come farebbe à di- 
re trutte, lucci, guoi.anguille.e gambari. è lodato da' Poeti con verfi Latini, ói Tofcani,6i ha due belli ponti 
di pietra . 11 popolo di Serraualle e molto religiofo, d'ingegno, & indù Aria viuace, flc attoàcofe grandi, fe-» 
non rbffero le inimici tic fra Cittadini, le quali fieramente esercitate, diilraggono l'animo bene fpefib dalle** 
imprefe honorate . Sonoci nondimeno, e ci furono in ogni tempo huomtm 111 ufi ri per dottrina, e per ogni 
virtù, imperochc ha generato quella patria (per lafciare gli antichi) Marco Antonio Flam mio, cV Andrea-» 
Mi nuca Arciuefcouo di Zara, h uomo molto prudente, Ac Dottor di tutte le fcienxe :oltreaquefii Minuti© 
Minucci figliuolo di Gteronimo Minucci Protonotario Apoftolico , ilquale hog$idl ancora ri! ultra la patria 
per virtù, dottrina, e prudenza Angolare, riabbiamo veduto à quelli fare alcune nobilitarne legauoni ap- 
pretto il Pontefice,appretTo il Rè di Spagna, appreffo 1 Frencipi di Germania, e per la feconda volta impiega- 
to in grauifiimi negotij di Gregorio XL11. con gloria, elaude grande l'anno 15^;. in Co«ouia*4c"ciltuao 
marauigliati di vederlo fprczz ì re nobilitimi prel'en ti,cV h onori differitigli dal Senato eh quella Città . di li 
ritornato à Roma fu deiìinato Am falciatore 1 n Spagna al Rè Catol ico.la quale araba lei cria honora ti raca te 
. compia ha pollo la fua danza in Monaco genti li (Ti ma Città di Bi<^«« » effendo inumo famigliare del Sere- 
ni Almo» 
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niflimo,& ReucrcndiflìtrroHerncfio Arciuefcouo di Colonia, eprincipale Configliere de! Sereniifimo Gu- 
glielmo DucadiBauiera. Ri fi ed e hora in Roma quello Gentilhuomo Secretano di Clemente VI II. Pon- 
tefice Ott. Mafs. all'amminifirationcdicofe grand i.con fatiche,& indù Uria (ingoiare. Diede al mondo Icr- 
raualIcGio. Puzzoni Filofofo.c Poeta eccellente, lctutore d'opere molto erudite; le quali però non ranno 
alla ftampa , e fono Epiftole famigliari , e Poemi molto eleganti d'agricoltura , & altri foggetti . hà hau u to 
fempre , & ha hoggidl ancora Dottori di Legge nobiliflimi , dell'opera de' quali fi vagliono i Signori Vcne- 
tiani nelle affefibne lo/o, & i popoli vicini nel le caufe più graui vengono ad clli per configlio, e difefa . Nel 
refto fono i Serrauallefi più dediti naturalmente all'arm , che ali; lettere; né ciò e marautglia, non eflen- 
do in tutta Europa luogo, doue fi fabnehinoarme, che le faccia più eccellenti , per vna certa occulta forzi-, 
dell'acqua del Mefchio » e per ciò le fpade di S erra ua I le fi portano con gran guadagno non fedamente per ho 
Italia.ma in Germania, in Francia, e fino neli vlt ma Inghilterra ;e Hanno in Serra uallc molti mercanti fi> 
rafiierì, i quali trattengono con fue gran prouifioni li armaroli, folamenteper queÀo, che non lauorino per 
altri , (he per eflì . le Scimitarre di Serraualle fono tenute in gran prezzo nella Dalmati» , & in Turchi*-* ; 
e di quella fama delle fpade i Serrauallefi vna volta fi valfero con vn detto non meno forte,cbe faceto contra 
Ezzelino ; ilquale prefo Fcltre, e Ciuidal di Belluno, cercaua perfuadcre à quelli che fi rendettero, c n'hebbe 
per rifpofta, che quei luoghi prefi da lui generauano peri faluatichi ; ma che inSerraualle fi faceu ano le fpa- 
de, il filo delle quali fe l'offe venuto alla proua haucrchbefentitoin fc, e nelle vifcerede'fuoiinè furono mi- 
nori i fatti delle parole ; impcroche Ezzelino due volte (cacciato, fù finalmente coftretto à fuggire con- 
gran ftrage. Loda il Sabelico la fede, e la fortezza de' Serrauallefi; la bellezza,& amenità del luogo e loda- 
ta da Fri Leandro, e da altri communemente. Sono nella Marca Triuigiana altre Terre nobili.come Vdej- 
zo, chiaro per antichità, e per la Sede Epifcopale.hora trasferita à Ceneda; Conegliano noto a'Tedefchi per 
'a nobiltà del vino; Afolo famoio per l'antichità, e per l'amenità del Territorio, Battanole Donne del qua- 
le fono filmate per fapere ben lauorarelafeta ; Cittadella, Porto Buffolerto, Motta,& altre-. 

Lecafc ciuìli di quella Terra fono Celana, Caloria, Giulhmana, Raccola,Piatzona, Mmutia, Paura, ban- 
cata, Sarmede.Santa Fiora, Filomena, Marca, Maotouaoa, Rigona, Pcrochina^. 
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(i Alma Noua Città fi fabrica nel Friuli da' Venetiani, dall'anno 1^94. in quà nella bocca del mare» 
Adriatico ; la quale ne ifecoli paffati fìi quali fatalqallèruine d'Italia ;imperoche tutte le nationt 
barbare fi fecero ftrada per di quà à foggiogare , e rovinare quello paefe ; e gli Turchi ifteffi conu 
molte fcorrerietrauagliaronogia le vicine contrade, a' quali ciò pcrl'auenirenon farà sì facile, fepiacerà 
àDio. Ha noue baritoni lontani tuo dall'altro 100. parli in circa, con le loro piazze rotonde, e larghe per 
mettere in ordinanza i foldati , che ci foficro à difenderla . la fofTa è larga 50. pani , profonda 1 z. e piena— 
d'acqua . hà tre porte,& noue fpaciofe piazze, da i caual ieri al centro di efla fono tirate alcune ftrade à filo, 
in capo alle quali flà vni Torre forti Mima per prefidio della Città, hà 600. paffi di diametro - 

NOME DE' BASTIONI. 

' ' .• :~ :■ ' ■ ~<T~^ ■ ' 

Santo Fortunato San Lorenzo S?è\a Maria 

Santo Henmgora Santa lufttna San Clemente .< • 

SantaCxocc San Stefano Santa Eufemia-. 
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V DINE 



Lia riuadelTagliamento maggiore in *na larga pianura giace la nobileCitta di ^m^nonfisH 
i teaWfoTa fondi* i ma (aSwbakdkOn^nted I«P««"* <*" efto «qgjSgg.V 

S iarchi d'Aquile» Vdmc , Ve bene effi non ci pofero la Scdiàfe non l'anno Jj£ 
rlod^ricoSccondoW 

Città nccucado in effa molte famiglie di Milanefi, Romani, Fiorentini, Senefi, Bolo^efi,Lu«l^r«- 
megun , Cremonefi, Veronefi, Mantoani, Trentini, * altri affai di molti altri ^t^S^SSSSSfìL 
S maniera d. popolo, che fu .forzato à cinger* i borghi di muraglie, per y^SS^SSSSSk 
nealdld , hoggian'cora40.ftad»j,òfianocinquemigl.a. Q^^^^^S^mTSeSS^ 
corte, fcdenuò nella Città due capi d'acqua tolti dal fiume turro, e fece che da due bande effi ila binine 
£e fcSrtfcro . al pie della collinare £ vede in Vdine ftà *» larga puzzatila; qua ^ » «gf^^» 
fi ridunano i mercati à trature . loro negot. j . vi è v n'akra bella piarza à*5^*^$ SS*f£ 
attendono à vari, , e diuerfi mefiieri . è abondante la Cini di quanto ,è «gg^^^tSM 
c d'aria molto temperata, la quale produce in ogni tempo huomimdi grand ingegno . U retto veggau ap- 
pretto Leandro Alberti, ne fono padroni iVenctianì. ^«,i«nti Pnloredi Erculiani.Pran- 

CafatenobiliVdinefi,A«alteUngeli^^ 
gi^i.Fr.fiai.ManinilMo^^^ 
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IcA*» grande, e magnifica Città detta Mara Treuigiana polla a' piedi d'vna collina , di u ita da d oc 
fcumi.non hi icrmori intorno alla Tua origine, che nedicbmoco*jfingolare,fe nomi Paglianno. 
tenue quelli ne' tuoi comeotanj, che alcuni hanno raccontato , che quello luogo fu chiamato Vi- 
cenza per v na vittoria, c'hebbtro i padani de' nemici loro, ò da edito vichì,ouero borghi, che furono anti- 
eamente qm ; h habitatori de' qu%h raccolti m m luogo feceroqueiìa Città : coti icnueil Pagliahno; mi^ 
pcrcne non noni ma alcun tenitore di auttorità, darà in pettodel Lettore il crederci, ò nò . fannomentione 
fli Y i cenata Cornelio Tacito, Antonino nch'ltinerario, Plinio ,« Tolomeo nella Veoetu : eTrogo ci lafciò 
imito, che tu tabr.cata da • Gain, infame ooq Verona, Milano, & altre Città . Prà Leandro Alberti vuole, 
chela prima origine di lei venga da iTofcani;«t che fcacciati poi quelli folle nftorara , òaccrefciutada i 
uaui. aonoltau alcuni, che hanno voluto, che fi chiami Vi ceti a co'I pruno ifcrittoperei.perl'auuontà 
« m marmo antico, che bora fi vedem Lonigocaflellodel Vicentino ; nel quale ftau* faina co»! . 
M. ATIUVS. M. P. SARANV8. PROCOS 

EX. SBN AT1CONSVLTO 
INTER. ATEST1NOS. ET. VEICETINOS 
r \ r , «, P1NBS. TERM1NOSQVB. STATV1. IVS1T 

cosi ntenfee Hermoiao Barbaro fopra Plinio; aggiungendodi più, chequel marmo fa trouaco a'tempi 
tuoi ; ma peròquella opinione non ha altra autionui né ci è fiato alcuno fcrittor daflìco,che riabbia chia- 
mata con quello nome; m a tutti corta n temente l'hanno chiamata Vicenua,non come la chiama borali vol- 
go Vincenza . Embricata quella Città alla grande,* hi alcune fabriche notabili , fra le quali è il Palazzo 
della Ragione, il Monafteno di Santa Corona de i Prati Predicatori ; nella Chiefa de* quali fi conftrua vna- 
lacratiOima Spina della Corona di Christo Saluatornoftro.portauui di Francia da Bartolomeo Vicen- 
tino dell'Ordine de' Predicatori, Vefcouodella Città ; ilqualc Khebbe in dono da S. Lodouico Rè di Fran- 
cia • Kiuerifcono q uella Rdiquia t Vicentini ;4c fi porta ogn'anno per la Città in procelfionecon grand*- 
Sonore . . bà quello Monaflenoima molto nobile Libraria . ha quella Città due fiumi aauigabili, iquab av» 
oiuidono, non però egualmente t i' ?no èil Bachiglwneyl^hroilReronc; ilqualcdaimoau rial 
- ■ ■ • t,* 
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do nella Città, fi congiunge col primo. Eliano nell'mdoriadelli animali chiama queltVltuaioHeretenoje 
fenue , che porta le migliori anguille d' I calia . nel Bachigliene entri la fefena .dcllaquale fa mentione Pli- 
nio, abonda quella Città di tutte le cofe, che fi ricercano al Tiucredcglihuomini, per la fomma fertilità del 
fuoamenilfimo Territorio ; ilquale è fertile àmerauiglia di vino, granone' altre biade, è tantali quintili 
si nella Citta, come nei paefe li intorno de gli alberi mori , delle foglie de i quali v tuono i vermicelli della». 
feta,cheècofadimerauiglia : fan no quelli alberi le more bianche, d'onde nftice>cbeìa leu loro nonna» 
cusi fortc.come quella delle more negre. Cauanoi Vicentini grand iriimo guadagno delle fece» e fono gen- 
te dingegno viuacc.digran (pinco, pronti alle lettere, alla mi Ima, & al mercatantare. Tiuono lautamente > 
vedono honoratamente, e di continuo attendono alle facoltà, è quella Città vna di quelle dodecidc iTo- 
fcanidi qua dall'Apcnnino, la quale ottennero poi 1 Galli (cacciatone iTofcani . auenne poi , che trina i 
Galli da' Roman i fuà queftt v Itimi perpetuamente fedeli tino a' tempi d' Atila.Uquale la rouinò,e pofe à fac- 
ce, come fenue Paolo Diacono, doppocollui fùiottola Signoria dc'Goti.ede* Longobardi, come fenue 
l'i Ile (Io . Soggiogati poi i Longobardi da Carlo Magno,e prefo Defi dcrio loro Rè,redò Vicenza fono l'Im- 
peno, predando obedienza à i Rè, ch'erano da Carlo mandati in Italia. Redo in quedo dato fino à i Beren- 
gari j, ìi à gli altri Tiranniche vfurparono il nome de' Rè d Italia, & obedl anco a quedi, fin che ne'Tedef* 
chi pafso l'Imperio . Sotto quedi, ad e Ifempio delle altre Città d'Italia , cominciò à viuere in Libertà fono 
il nome però dell'Imperio : fi fabricò il Carroccio, & hauendoll creati Antiani.e Podedà, fece diuerfe leghe 
con i Popoli conuicini, comeportaua il tempo . Durò queda forma di Repubhca finoà Federico Secondo , 
il quale entrando in quella Città fraudo le n temente l'anno 1 1 j6.li faccheggiò.ot abbruggiò. Da quel tem- 
po io gì ù, do pptì vane re uol u t 1 un i,cad è in mano de' Signori Venetiani ; d'anno 1 509. doppo la trotta, che ì 
detti riebbero da Lodoutco XII. Rèdi Francia , non hauendoi Vicentini altra fperanza, fi diedero à Mani- 
miliano Imperatore; da quel tempo in giù fiooal 15 16. furono communcmcntc trauagliati; imperochc» 
non eflendo queda Città mol to forte.era preda hora de' Venetiani, hora de' Spagouoli : fi che come per bur- 
la per vn poco prende 11 a la Signoria de' Venetiani , edi Maflì esiliano , e non molto doppo la lafciaua : e fe_» 
bene in quedo tempo fu molte volte a parti torfeffcr'abbruggiau.crouinata affatto» ne riufcl nondimeno in 
bene per volontà di Dio. al fine hauendo i Venetiani ricuperato Verona , e Brcfcia, fi ritirò ancor efla fono 
l'ombra loro, come in vn porto di quiete» e di Scurezza ; e ritornando da 11 j poco li habitat ori di lei, ancor 
che pareuequafi deferta, fi rifece nondimeno à poco, à poco, e fi ridorò talmente, che non pare c'habbt pa- 
ura gumai danno di forte al cu na . Sono nati in q ueda Citta molti huomini Illuda , che l'hanno grande 
c . menu 
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mente nobilitata, nel nomerò de' quali fu Aulo Cecina Legato di Vitello Imperatore, e Confote di Roma, 
comefcnueCornclio Tacito. Puronoanco Vicentini FortHnato,e Felice Martiri,! quali fiorirono»! Aqui- 
leia al rem podi Maflimiliano Imperatore : oltre à quelli ci fu il Beato Giouanm dcil'Ordme de* Predicato- 
n;ilqua)c con le predichefue di molto feruore incarnino nella ftradadi Christo molti popoli d'Italia^, 
epnncipalmenteiVeronefijcomefcriue Torello Saraina, Stanco i Bolognea ; come Ite ne gliannah Io> 
T0, /i e 2 Cl J' brQ dceli huo,, " m Uluftri dell'Ordine de' Predicatori . Vapnocon queftì il beato Hifnardodel- 
la ftefla Famiglia ; la vita del quale fi legge ne i fopradetti libri, e Bartolomeo del medefimo Ordine * e Ve- 
feouo della fua Citta , huomo da bene .dotto, or eloquente, alquale fu donata , come habbiamo detto di Co- 
pra, la facratiiTIma Ipma del Saluatore . fu anco Vicentino Palemone huomo dot to per reftimonianza d'Eo- 
lo: Antonio Lofeo grand Oratore, e Poeta nobile: Matteo Biffan Illuftreperla medelìma profeffìone. 
Vicenzq Colze Frate Predicatore, Pilotato, eTbeologo valente, nominato in tutte le Vniuerfirà d'ltalia_» , 
ilqualc I anno i a. morì in Bologna, doue longaroente haueua in legnato Filofofia , e Theologia . OI tra-. 
1 gradetti hanno ìllulìrato quella Patria Hieronimo Pigafetta pur dell'Ordine de* Predicatori, Oratore*, 
e Poeta valente; come fi vede ne ? ferirti di lui.chel'anno 154^, mori in Vicenza, con lafciare gran defide- 
rio di ieappreflò 1 poderi : G10. Giorgio Trinino adorno di lettiere grcche,e latine, Oratore c! oquente,8c_ 
erudito Poeta nella lingua latina.Ai Italiana ;oome fi vededa* fcritti Tuoi, huomo cortefiflìmo, fcV affabilitfi- 
mo. Hi quella Città molte famiglie antiche, e nobili , come fcriuc Batti fta Paghanno. hi fcrittoquello 
dal pnncipio di Vicenza fua patria, fino a' fuoi tempi librió. prima dell'origine,^ Imperio della Citta; poi 
della fede de' Cittadini ideila grandezza di lei ; della fertilità del Territorio; de gli huomim Iliuflri ; delle 
famiglie nobili, che fono eftintc ; della nobiltà delle prefenrìvn libro per capo, & tutti queftì poi cf Italia- 
ni fono (lati fatti latini da Arnaldo Vicentino per amare, cVhonore della Patria, molte altre cofe fipotria- 
no dire meritamente di quella Città , lequati per aogufha del luogo fi lafciano per honu. 

Cafate,ck Famiglie nobili antichc.con le moderne.chc hanno ciuilita,hora viucn ti in Vicenza. Alidori;, 
Aogarani, Angarani differenti, Aragona, Anthei Garzadoro, Almenci, Acqua, Anguffola, Aurifio Bruti, 
Aurcjiani Banca, Arnaldi, Angiolelli, Auiani, Aleardi, Arfcnj, Arfen) differenti. Allegri, Artoni, Auice- 
jw, Afdrubali, Biflarij, Branzi Lofchi, Barbaripi, Brazzoduro, Brufolini,Be)tramini, Bologna Garzadoro, 
B»afchi,Bruti Aurifici, Banca Aureliani, Branditi),Borfclli,Bertolotto,B^ani, Bonifacio, Bottanm, Bo- 
nagente , Bufi, Breganzi, Brogliani, Brogliade Perfico, Borghi, Borghid fferenti, Bernardi , Bonamenre, 
BennafutijBacbiniiBonini^jauonijBamHaglionijBcrgomi, Belli, Bonanoinf, Barbara ni dal Saraceno, Ba- 

Li garucu» 
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garoit.,Bardim,Bonconfig1io3errolini,B«rtenna,Beff^^^ 
pVa.Caldoim.Cheregati.Carapiglia^aualcab^Centi,^^ 

rtnii, Co! rad», Coltati differenti, Cereda, Ci da MoBo, Chimoni, Cappa Santa» Carpi, Carcam Sforzi* , 

Cinoli,C*uaioni,CiÌ"otti.C a ftcllin^ 

tini, Contini d ferenti, Calli ani,Cal trini difierenu, Ca Noue, Ca da Lugo, Cauazzt, Caratante. Nouo, 
Chiupaiu, Comi.Cecchini,Cauanei,Cartolan,Carto]an differenti ,Cmena,Canatr, Cicogna, Cafotgni,Ca- 

ncUani,Caueati,Caffoni,Cifoni,Cret^^ 

Francclchiu., Prandi', F Ktczza. Ferretti.Ferretti d.fferentÌ,Ferri,Ferri t Pern differenu.Flonani, tloru- 
nidift:renti,Fancini,Fontana,Porni,GcKli,G^aldi,GarzadofoGratum,GhUUni,Goighi,GaUi,Oirlafdi t 

GModi.Gjiti»Gu3Zzi ) Gotttrdi,Galeoti,GraonGiechc^ 

blc hi, Luo.ti, Lcomghi,Lanzi,Lughi,Lughi differenti, Lineria, Luciani,I^ii^fefij,I^fi»ni,L»« berti, 
c,:dei;i,Leonardt,Loogm < Lini,Lcon«^A*lafpina,Marani l Muzam. Monza, Monza differenti, Malchia- 
Ucili, Monti, Vlafcarelli, Manenti, Magradi.Magradidiffercnti.Mozzi de Pufterla»Muru, Martina, Milani 
PeTfcrij.MaJi, Mili,Mah dtffrrenti.Mezza.Moluena.Montanari.Merzari.Mcrzari, Merzan, Merzari diffe- 
renti. Moro, Manoleflb, Mofcaglu, MareGj, Malacredi, Neulj, Negri, Nauan, Negra, Orgiani Aureliano 
OtielliTriflìni,Orctti,01iucrii,Orini, Orzi, Olio, Olmi, Porti, Pohani, Ploueni, Pagelli, Pagliarini.Fol- 
calìri,Pigafctta,Pnotati, Prouioaali Seta, Pace, Pero», Palazzi, Piacentini, Perini, Pafini, Ploucni, Ploueni 
Afferenti tra loro, Ai da' predato, Pouegltani,Puzaa,Piazz*,Piaaaa diffcrcnci,Pozzi,Pauini, Prandini, Pal- 
toni, Prunti,. Pan tagliati, Piati, Pellegrini, Padouani, Peli , Piouini palladi, , Puam , Pallau.Ciiu , P»*»" • 
PiUti, Ponte, Pcraroli , Quinti , Renetta , Rauizza, Roma , Renaldi , Roftichelh, Regauti , Reame, Raffi , 
R.itfi d-ffrrenti, Rofletu, Rizzi, Rizzi differenti, Rubini, Rutili), Riocobuoni, Romani, Romiti, Raodo- 
niNS«ffi,Schij f Scrof£* > Saraceni^ioppacicri,Sali,SGiouanni,Squarzi,Soardi,Sorij,Saga, 
uinciah t SforziwCarcani ) San3eueTini^ant'Aageli,Somagli,Siueri),Sandrini,ò Aleffaadnni.Scarigli.Sou 

gi,Sole3tella^erratura,Sera4ni,San Martino,Thienei,Triffinj,Trauerfi, Trenti, Tonfi.òTofi.Tauola.Tn- 
bana.Trezzi^Turozzi, Valmarana, Vcrlati, Volpe, Velli, ò Veli, Valenti, Vitruni, Vaienti, Valle , Valdav 
gm, Valdagni differenti, dalla Valle, dalla Valle differenti , Veiam, Valdrichi , Vicemani, V.tella , Zuffati, 
Zoiani, Zoiaai differenti, Zancchmi, Zancbam, Zabardla, Zanoni, Zarotti, Zorzi, Zinaindli,Zannim. 
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VERONA- 

■fcfcjz Erona C.tràdeiCcnomani ncllaGallia Cifalpina , Duerocorocla€biamano hoggi nella Lombar- 
d»i <*a pnoctpio fattura de' Tofcani, & da vna famiglia nobile dt quel popolo, chiamala v era , 
1ÌSm$ foni il nome di Verona ; come fcriuono Catone , e Sempronio , e doppo facciati , e rouinati i iu- 
fcani fu rifatta , & accrefeiuu da i Cenomam, come fcriuono Limo, & Trogo . hora c della Signoria di ve- 
netiaampliflìma veramente,come la chiama Strabone pel quinto libro. E - grande per il parere di Martiaic 
quando fenile Tantum magna fuo itbet Veruna Catullo , 

Quantum parta fuo Mantua Virgilio. 
Tacito nel !?. libro la chiama Colonia potente: è fabneata hora fopra le riuedelT Adige molto alla gran- 
de, e ci fono quattro ponti, che congiongono le riue di detto fiume. L'Adige fiume ameiio, come lo ema- 
ni j Virgiho.fi come partiffe per lo mezo Verona, così la circonda ancora ; per lo che ferue a quella Uttà,oi- 
tral'vlo,dicunodia,ed'ornamento. tu bentempo,chcnoncipaffauaperme20,mafcorreuaappreflolcmu- 
ra.lafcundo Verona a Leuantc ; ilche fi feorge chiariffimamcnte da vn fondamento groffiffimo di muraglia 
tirato per mezo l'Adige , non lontanodal ponte di Cartel vecchio, ilquale nella inucrnata fi vede nel calar 
dell'acque , del quale ancoaltrouc fi fono trouati molti vcftigi . L'anno 151». crebbe talmente il &umc,cne 
l'impeto gagliardo dell'acque fece rouinare vna pane delle mura del follo di Cartel vecchio appreflo la Lhte 
fa di S Zeno , Ai te non haueflc trouato l'impedimentodi unta muraglia farebbe tornato a feorrere per l v 10 
antico. Scriueanco Paolo Diacono, che quefto fiume tanto crebbe al tempodi S.Gregono,chearriuo 1 ac- 
qua intorno la Chiefa di S. Zeno polla vicinoalle mura della Città fino alle più alte fìnefire di erta ; ma non 
penetrarono però nella detta Chicla : fu chiamata anco quefta Citta da gli antichi Chnftiani picciola U ic- 
1 u falemme, ò perche veramente bibbia qualche fimilitudine di quella fanta Città, per lo fito , e giro delie 
mura,ouero perche li habitatori di lei haueffero importi alcuni nomi notabili di quella a quella, per dcuotio- 
n e, che portauano à quei luoghi fanti . Di qui è nato,chechiamarono Valledd Signore quella del monte , 
alla quale foggiacc il Cartello di S. Pietro, e nominarono Caluano il Monte, che hora fi chiama di S.Kocco ; 
JUineffodrizzaronotreCrociadimitatione diquell'altro. Vicmoaqueftoc vna Chiefa chiamata Naza - 
jet j ah molto longi ila vna Chicli p.ccioladi S. ti «anni, chiamati Bcihlccm, e poco lontano Ita Hi»an?o- 
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rufa lemme : 11 fito di lei è bdlinlmò ivnnrtn, TinT." i • *T j ^ . * la ch,an >«°'» piatola Gie. 

d. fopra ha di Któ i3"^ch?iS£SSK »? ■ P? llcne » « * » • contando da quel pr.mo 

uuiSno^SES^ e ^Sr n ? tUtt i 1 gradl dlT ^ ,n >o«ir»ltimo al conto d. quel di raezo fi tra- 
GALLI e'n?À?ja * ««oli Ciid, COLONIA AVGVSTa IeRONA NOVA 

KM per lo «.«d. motuu,™ ^Fakddi«,,^ i b»^« tojg S?^X T ™SS 
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o B VERONA. 

f^i* di mM .»ino.o£lies& altri frutti iU^ dellequali i pttùricwtno 

Kglia^ 

fEafcr «ntoroo 1'or.ginc, nobUti. hu^ 

mr?^cai«e»or»tÌQnccUtu«elcfabr,chc,agg. U o R en^ anco il difcgoo di c lafcuna , ^«p.o- 
Enn^c* valente difegn^^^ 

dadcfidcrariu. In Veronachi hà guftodicofenobib veggi ù palalo, e g^modelCoa* a EPft»*[ 
SuS/Sogodcltciofo per naturaTepcr arte al paro di qual fi voglia a tro.che fgj 
delle Antichità procurino di vedere le nobili Raccolte del Signor Marc Antonio di Monte , del S.gnor Ce- 
iSSSto &U» . e del Signor Pedcr.co Genti : gli «autori de' fccret, di natura peranno da pa- 
toUcunofi ,a loro ne 1 Mufeo del Por» , nobile oflcruatore di quelle gentilezze , come fi può vedere dal- 
l' Indice, ch'ctli ne hà Émo ftamparc gli anni panati. . ., . ■ 

o£S3 di Verona, Mandi, Affaiuti, Angioletti, Afcenti , Bandi , Baiatati , Beuilacqua ,dcl Beo. . 

CeS Coll'alto C.lpan.. Hrn.l. j, Fragori, Fratta, Gaioni, Giulri,Gumenti, l-M , Luuagool. , Mala- 
Mto MzfSa. M micalchi, Manoni, Mariniti, Marogn., Martini, "«c^, Moou.Morat ,No- 
SSlkSSì! Ort./Fellegrini, Porti, Radice, Rati, Ricalchi, Rodolfi, Sanbomuo;. ^fcbaJUaiu ,S*s 
Jamofi, Sarego, ^lucrini, Stoppi» Twsfc» Torte, Tronni, VcriU,2»an* , 6t<. 
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£ft*j)ps Refcia hà riccnu to l'antico norae.come fi vede appreflb Stratone, ilquale la chiama eoo quello oo- 
«jr me appunto . Plinio la pone ne j Cenomani popoli Medttemnei della decima region e (f It alia-/ ; 
*z*MJ ileheoflerua anco Tolomeo con altri molti. Vogliono alcuni che folle fabricatada Hcrcole fgh- 
uolo d" Al c mena ; altri da vn certo B ri nomo chiamato per nome Trace » & altri da r n tale Ciconia • per atto 
parere non farebbe errore chi fenuefle che tollero fabneatori di lei i Galli Cenomani ; poiché Tito Liuio lo 
dice chiaramente. Il Capriolo vuole che Brcfaa fi chiami daBpiTiiN E' quella Città ricca, fliabondaa» 
te po ila Cotto ti Segno dello Scorpione,ben fabricata, piena di popolo honorato>ingegnofo, nobile» e àmie*, 
fu Tempre molto fedele al popolo Romano; riccuèlaFedediChrifto l'anno 119. da Santo Apollinare Ve- 
tco jo,4f martire di ! ccpolo di S. Pictro,6i l'ha ritenuti femprecon mol ta con ftanza . Fri Leandro racconta 
le mine» le reflaurationi»egouerni di quella Città, nella quale fi vede grand'abondatuadi tutte le cofe. U 
Territorio di lei graflb,e fertile produce grano, miglio,cV altre biade d'ogni forte, lino in gran copia ; vino, 
oglio, & altn frutti : nè ci mancano mincredi ferro, di di rame molto ricche ; è largo quello Contado geo. 
ftadi j, che fono cinquanta miglia ; a fono laghi,colli,monti, valli,borghi, ville, cartelli tutti ripiena <Th no- 
mini induftnoG, eli tiene, checontenga^o. mila anime, gli huomini letterati poi di ella Città vegganfi 
appreflbPra Leandro. tnBrefcuchi gufta di pitture hauerà molto che vedere, come alla Madonna adlerf 
Q ratie l'A I tar maggiore de I Moretto. 1 n S. Piero 01 iuiero,i n S.Giouaoni nella Capei la dd Corpo di Cknfto, 
in cafa del Signor F rrante Secco, in S. Fault 1 no, e Giouita l'Aitar maggiore , le voi te d ella Chiefa . e à fb 
Specienak è anco nobile cofaà vedere il Calici lo, che alcuni chiamano Falcone d'Italia-* 
• Le famiglie principali di quella Città fono Acquana, Albani, Alberici» Albnzzi, Appiani, Aueroldì.Auo- 
gadrt, Badiloni, Belali, Boccacci, Boccali, Borgondi, Bornati, Brunelli, Calcagni, Catini, Calzauegita,Ca- 
ualli , Cannoli, Canzoni, Ceruti, Clvzzuoli, Ciccagli, Cocco, Confalomeri » Conforti, Coradelli ,Coua~», 
Cucchi, Ducchi, Duranti, Donati, Emilij, Federici, Fenaroli.Fcroldi, Fiorentini, Fifogni, Porcili, Gabaldi, 
Gambari,Ganalfoni.Gardini,Gauardi,Gauazzi,Gazalini,Girelli,Lana,Lauelonghi,Luzcaghi, Maggi,Mal- 
ur zt i,Manni,Mandugafini,Mantua»lvlarcnzi, Marmi, Marti |>enghl,Monte,MontU)Ì, Mori, N szan, Nuuo- 
lini.Occanozzt,Palazzi,Pallauicini l Patrici,Mchicri,Parctllaga>Prouaglia i Rouatt,Roati i Rofa,SaJa,Soar- 
di, Soncini, Stella, Vendicri, Vguni, Zannato, Scaltri. 
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BERGAMO 

A'Ajk Ergamo antichiflìma Città fabricati da* Tofani, come fcriaono gli Hifiorid.edoppo rifranta^ 

c I Uml °* ' 1 1 Cc noma 11 111 ' ^ J lopr 3 1 3 ca 11 1 rn 01011(6 ■ al P lè d el 1 ua 1 c h J bor S h 1 mo lto grandi con* 
v^jy giunti con cfla , doue fono fabriche nobili tanto facre , quanto profane . 1 Cittadini fono ben co» 
Rumati, e benché parlino groificramente, hanno nondimeno ingegno vi uace, e pronto non tanto alle fcien- 
zc.q uanto alla mercantia . Qui riefeono Medici, Leggiftì, Auocati, Notari , e Maeftri di Grammatica così 
eccellenti, che quando la Città bà bifognodi quelli non fi vanno a cercare altruuc . 11 Territorio produce* 
d'ogni forte di frutri.eccetto che da Tramontana ; imperocheda quella parte è tutto afpro,montuofo,e fred- 
do : ci fi caua però il ferro, e le pietre d'arruotare : hi quella Città molte valli , alcune delle quali producono 
vini molto nobili , e buoniffimo oglio; alcune producono copia di ferro, ma pochi frutti: io oltre ipaefani 
attendono alle lane, e guadagnano il viuere col far de' panni, che fi mandano per tuta Italia ; e ciò perche* 
la Terra loro non fi può colttuare , nè feminare . A chi anticamente habbia obedito Bergamo , e quali huo- 
rnini famofi habbia prodotto vegga fi in Frà Leandro . chi vuol vedere vna galante deferì mone di quella-» 
Città, e fuo Territorio, & antichità legga Francefco Bellafino, M. Antonio Michele gcn ti l'huomo Vene na- 
no, e Oio. Chrifoftomo Zanco, che ne hanno fcncio latinamente^ . 

Le cale nobili fono Aiardi , Albani, Alberici , Aleflandri ,Banlli,Bellafini, Bonghi, Sorelli, Brembari» 
Cauazza,Calepij, Coglioni, Colombi, Coramèdoni,Comni,DìOtiului,daFime, Foretti, Gabrini, Grof- 
f\, Grotti, Grumelli, Locatclli, Lupi, Lunghi, Marcnai,Ofla, Riuoli, Suardi, Solzi, Tadi,Tcrri ponchi. 
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Rena Città, che fin'al tempo di Gregorio XIII. è fiata cartel lo, hcbbe origiae l'anno di noftra falli- 
te 5 70 . & fu fabrtcata da certa gemerne per fuggir la furia de' Longobardi, òr per mantenerli in_. 
liberti, abbandonorno le città, che hora ti trouano in Lombardia, or fi ritirarono io vna 1 loia fatta 
da' tre fiumi Ada, Serto, & Oglio ; òr dal loro capo, che fu Crcm'ete , nominoti! Crema, douc per il fpaho di 
quarantanni, che tanto il detto viffe, in propria libertà fi mantenne; poi renne in poter anch'ella oV Lon- 
gobardi , quefta fteffa città fu aria, 4c di ft rutta da Henrìco IV. Imperatore, & da Federico B*rbaroffa ; poi. 
che hauendola attediata fei meli continui con quattro efferati, per ti tradimento dcH'inginierc furono sfor- 
ziti à rendergl 1 fi , òr ad abandonar la città ; fif al hora fu diftrutta -, ma poco doppu f j dall'ifteffo reedi fica tt_. 
contraCremonefi. Al prefente è de' Venetiani . Giace in vna bella, e vagha pianura di gran giro, ha for- 
ti iFi ma muraglia, popolata, ricca, ben fabneata, e copiofa di tutte quelle cofe, che fono neceffane al viuer de 

{1 » huommt . ha ncco,e fertile Territono.ben colti u a to.e piantato, òr fi fanno aliai lini, òr tele d'ogni forte. 
Ili veggono nui d'acqua limpida, ne'quali fi pefeano Lamprede, eMarfoni, che fono pefei, che hanno il 
capo due volte maggiore del corpo,edi molto gufto ■ ci fono le Scuole publichc, e fono vfeiti di quefta città 
molti huomini JUuftri, 1 quali l'hanno fatta nominare con le loro eccellenti opere, de' quali veggafi Fri 
Leandro. 

Famiglie nobili in Crema fono Bcn^om, Bcnucnuti, Camifani, della Corte, Vi mercati, Zurli»* . 
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PIACENZA 

ffc§£ licenza, così nominata da tutti i Scrittori, da chi ruffe edificata fono diuerfe opinioni, come fi può 
kJfVtl vc dercapprelfo Leandro . E' porta quefta città pretto al Po in vn luogo molto dilctteuoie ,&L hi 
aUxV da] Mezogiorno vna bella Cam pagna con fruttiferi colli ; da I cu i Territorio fi traeno tutte le cofe> 
per il bifogno humano,e particolarmente gran copia di grano,& d'ai tre biade ; li colli poi producono fi niffi- 
ini vini» delicati frutti, ck molt'olio . Si veggono nella pianura larghi prati per i pafcoli degli animali, irri- 
gati da ogni lato da chiare acque , condotte per rufcelletti fatti artificiofameote , cV iftratti da i circoftanti 
fiumi, e forgi u i d'acque, acciò pollano produrre ne' tempi opportuni le verdeggianti herbette per nutricare 
gli armenti, de' quali gran numero fi ritroua in quello paefe per fare il formaggio; il qua le è tanto buono, 
che per t un'Europa fi fa di elfo grand i (fi ma ft ima . Ritrouanfi in alcuni luoghi del Piacentino pozzi d'ac- 
qua falfa, dellaquale per forza di fuogo fe ne trae candidiffimo Sale. Vi fono 1 e ferriere, ouefi batte ti ferro, 
con ombrofe felue per la caccia. Vi fi caua di più R ime, e Vetriolo . Fù foggetta à varie nationi , & al pre- 
fente è molto ripiena di popolo, e di ricchezze. Et perche prima haueua le mura di poco momento, è al pre - 
lente talmente fini fica ta di mura con vna torti (fi ma Rocca, che fi può annou era re fra le più forti citta de^ 
Italia. HoraCafa Farnefela domina ,& la gouerna, come ancora ugnoreggia alla città di Farmi-*. Sono 
vfetti molti huomini Illuftrida Piacenza, de' quali mi rimetto à Leandro. 

Le cafe nobili di quella fono Anguifcioli, Bonelli, Bracciforti,Buttafoco,Bragaci,Caracciolt,Caua!ieri, 
Copehti,Fontan3,Gonfalonien,Guttieri,Landi,Maluicini, M alalpina, Muffi, Nicelli, Pallauicini, Pauen t 
Fortafauella, Puglia, de' Roflì, Scoti, Sforci.Tedefchi, Torcili, dal Verme, Volpini , fcVc 
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CREMONA •■MM 

Remoaa (coti detta da Strabonc, & da Cornelio Tacito ) è nobile Colonia de' Romani : la ripono; 
Plinio nella decima regione d'Italia, e Tolomeo irai Ccnomani. Leandro rifenfcéiuuer trouato 
in alcune Croniche,che la fu ile edificata da Hercdlc, ilquale altresì racconta le calamiti , ch'ella-, 
ha patito , & a chi fia fiata {oggetti . Sta predo alla nu» del Pò , & c copiofa di tutte le cofe , che fan dibifo- 
gno per il viucre de' mortali ; percioche d luo Territori oc fcrnlifiimo, e produttiuo»! di grano, miglio, Oc 
d altre biadc.come anco di »ij»a Ha intorno ^JfnV pianura ornata di belli ordini di alberi.accompagnari dal- 
le viti. Gli huominifamofi, che ha partorito quella Cittai fi polfono leggere appretto Leandro, e più com- 
pitamente appretto il Campi Pittore.che ha fentto vna nobile hiAonadi quella Citta ila quale oltra gli or- 
namenticene fi conuengonoa Città grande, e popolata, e ncca etiand io, e mercantile fopramodo ,poichc* 
le iarze, le Mezelane, & i Sriraetti vengono di la, e ne nceuono molta fama., . 

LeCafate nobili di Cremona fono A ffaitati, Angolani, Angofcioli, Amidani.Auoi, Bagarotti, Botta, Ca-^ 
nobi^auaJcabo.Dauanj.Fiaminghi.l-ragane^ 

a'»ruzinard^Ponzfii,Pozzi,Ron^ Vida, 
&*ujfy $<>ujuvu&jL^ &<*ifihì*n, ,*Màs*jL 
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CAGLIARI 

« 

CA gliari è Arciuefcouato nell'Ifola di Sardegna , ove fi raccoglie molto grano. Qu c Ha Cittì, detta- 
Calaris in latino, è polla fopra vn colle appretto il mare all'incontro d' Africa, & bà vn b«l porto,oue 
fi veggono conti nouamente diuerfe forti di nauigheuoli legni, chi v i ,e chi viene, altri vanno verfo 
Oriente, & altri verfo l'Occidente, & altroue, portando me rea n tic . E' diuifa quella Città in quattro parti » 

3uella di mezo, fortificata con alte muraglie , è propriamente Cagliari : la feconda* che è verfo Mczodì , fi 
ice il Caftel nuouo : la terza verfo l'Oriente fi chiama Gliapo,ouero la marinail'vltima che rifguarda allOc- 
àdentefi nomina Stampace . Quiut rìfiede il Viceré co i Baroni, & altri Gentilhuomini dell'Ilota— . Hi il 
fuo goucrno da per fe ; nel quale non s'ingèrifee nò il Rè di Spagna, nè il fuo Vtcerè,& eleggono à forte cin- 
que Confuti della Città ; i quali folamente hanno cura & della Città, & delle fue entrate , che fono molte»* » 
co'l Coniglio però de' fuoi Cittadini. Hanno fimilmente in alcune cofe auttorità di far Statuti, & di punir 
nella vita 1 rei, & malfattori. Quelle cole fon canate da vna Defcrutione di Sardegna di SigiftnondoAr- 
queto, aggiunta à Munftero. 
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T V R I N O 

^jlS* Vi ino è nominatpdaTolomeo, e da Cornelio Tacito, Augufta Taurinoriiro, e da Plinio ella c chia- 
«rwlllf ma . u Tauri noruoa antiqua ftirps Ligurum. Scr mono alcuni, cht quella Ci età fu ffc edificata da_, 
^UJ^ Eridano, o fu Fetonte, chiamandola Endano dal fuo nome. Altr» dicono, che fu fabricata" da-» 
Lamifoneoepotedi Noè, e dal fuo nome hauerla nominata Lami fona, che vuol dirToro.che perciò fu detta 
Torino. Scriue Stefano Grammatico, che fu chiamata Torino, pcrcheil Toro era infegna de* Maffilicfi , da 1 
quali fu dedutta Colonia. Sia come fi voglia, che la da ftata nobile Città ne' tempi antichi, quindi fi può ca- 
uarej poiché è (lata Colonia de' Romani. E' polla alle radici dei monti in forma* quadrata con quattro por- 
te^ ma Cittadella, & Vi ètnolta nobiltà . Vi fi veggono beili edifici) , c tra gli altri il Duomo . Vi è anco 
lo Studio generale, &i abbonda delle cofe ncccifarie per il viuerc humano . Ha buono , e fertile Territorio , 
naffiaamente verfoMezogiorno.c l'Oriate Signoreggia molte valli,dalle quali fi caua gran copia di fer- 
ro. Fùquefla Città foggiogatada Annibale, come fcriueLiuio; & altresì vi hanno hauuiod fuo feggio i 
Duchi de i Longobardi ; i Rè d'^alia,grimperadori > i Marchefi di Monferrato^ Duchi di Sauoia,& i Fran- 
fcfj. Adelfo, che fiamo del iéi^Pcfoggctta al Duca di Sauoia. Leandro la defenu e più àlongo. 
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PARMA 

A ntica Città di Parma fu edificata da i Tofcani ,i quali tennero rongamentc la Signoria di Lombar- 
di dia, e fu così detta , perche era capo dell'altre Colonie de' Tofcani, come afferma Annio Viterbc 
^=«> fe. E* porta quefta Citta nella Lombardia in vna pianura fopra la..Via Emilia, & è cinque miglia., 
d ifcofta dall'Ape uni no , per mezo della quale pafla il fiume Parma fotto tre ponti di mattoni , che congiun- 
gono i rna.e l'altra nua. Vi fi veggono belli editìcij, & è il fuo popolo gentile, nobile, e genèrofo, attonou 
iolamente i i gouerni del le Città, ma ancora difpofto alle le etere, & allarme . Abonda affai delle cofe necef- 
larie per il viuerc humano . Ha buono, ameno, e fruttifero Territorio; dai quale fi caua molto grano, & 
altre biade, con faportti frutti, & ogni forte di vino, cioè dolce, hrulco, bianco,e y«rmiglio . hit molti bagni 
medici neuoli. hà belle, e grandi campagne con buoni, e graffi pafeoh per gli animali ,efra gli altri per ie-, 
gran mandredi vacche ; dalle quali fi caua antodi latte per fare U calcio, ch'è cola da non credere à quelli , 
iquali non l'hanno veduto, Ondcè nominato il detto formaggio per tu tt' Italia, tnfiemeco'l Piacenti no, e 
Lodigiano. Etiandio dalla gran copia delle pecorelle, che n nodriicono in queftopaefe, fi cavano aliai fine 
lane, delle quali dice Martin le . Tondet & innumcrot Caìbca Tarma gregei . 

Ifidoro Clario Vefcouodi Puligni nel fecondo 1 ib. del 1 Granoni , laudan no D. Giouanni da Parma, che fu il 
primo Abbate nel Cònuento di S. Giouanni di quella Città, dice fra l'altre cole, che Parma è nobiliflìmaj 
Colonia de' Romani, & vi fono molte famiglie, che tratfero origine da quelli. Inoltra, che ri fono ingegni 
elcuaii; chi la terra fertili filma, l'aria tcmperata.c ftà in luogo tanto grariolo, che rinucrno non vi fa trop- 
po freddo, nè troppo caldo l Eftatc. In Parma ne' giorni noftri dal Duca Kcnuccio pamele c flato infimi i- 
«o lo Studio generale, fauoritodaquel Prcnap: fìraordi nanamente. C'è di notabile per i Poraftieri curici! 
la Chiefa della Steccata Capei la Ducale, douc hanno lauorato il Parmegianino,e'l Correggio Pittori dimoi 
tonome. c'è la Cittadella fabrìcata fopra'J diflegnodcl Duca Alcdaiidro, e munita quanto àltra ne fia iit^ 
Italia di loidati, artiglieria, armi da off eia , e di fefa . c'è ti Canno del Duca,doue fi vede il miracolo di L jdi- 
bardia, ci oèvna fclua d'Aranci, che fono vicino àjoo. alti, e grofiì,& intorno a.}, niillcpiantc picciolc; fic 
quella ftlua la Internata fi cuopre tutta per difenderla dal freddo, e da gh acci 
Cafe nobili di Parma Alani, Allotti, A ngmo! Gj Anfclmi, Aflzuohr, Arzoni , Bàiài di , badalucchi , fiale- 

ftrìen, 
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flnen, Balducchmi, Barbiam, Banzuoh, Bazzaoi, B«rgoozi,Ben«ri3erno22Ì, Biliaodi. Briandi, Biazzi. 
B-oodi.B ifclli,Boiii,Bottoni,Bozzi,Braui,Bur]acct,Burci, Calcaferro, Cantclii, Cariffimi, Carpcfam, Ca- 

lcia.CaflohXaualw.CencijCcnioni.Loradi.Cercxlali.Cona.Colonibini.Coroazzaoi.Cuffani.FarDefe.Pcr- 
nra.Fiutzzaai.Fontanoh, Garzi, Garimbcrti, Gund imani, Giunu,Gonfaga,loDdcmano, Latta, Lunghi 
I^fchiXupi,Mareari,VUrzocchi,Mufacchi,Pa!Uuicini,PcgDi,Penruzzi,Pia22a,Pozzi,Pucll^Roffi 
«on^Roegteri, Saninoli, Santafiore, Sacchi, Schiaccliiiii, Scoiti, Smvaldi, Sozzi, Tagliaferri. Tarraicow 
i arazzi, Zobtfi , Zaabim, Ziro tu, 5c a 1 tri . 
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do quanto B l0 ndo,& ,1 Pereto* altr, hanno Cent" SZl^E C °'r e ,afc ,ao " 

fc fabncata pnma da . Tofcan.,& hab.tata da , rT^^' 0 ' cbc fof " 

dod.aooo.noudlj hab.taton ,ondetraffeil nomedi IW n '«ccianne fu accrclc.uta daLcpi. 
IttffauaconreffcrcuovcrfoRomaqucftaC ma^ 

eoi) fin che Carlo U Magno fcacc.òd" a J. T LonaobaSi a ''? ,,cn ! c ^ ^^tredclla Era.l.a, e fe «erteti 
ntunluogh.ficur.pcfccdcrcaUu^^^^ 

Gli habitatori di quella C.tti fich.amano Rcr e ian F noh 2 h Ì £ ' cc,n « erdl mu 'a l'anno i„ 4 . 
dante deUe cofe «eccitane al v.uer hum^t^nL^^V^S^'T^ * 
altre b,ade, & hi abondanza di vini roffi , e bunch i h ufen f In- g l c r ' CC ? d * fru »«"°.frue,or2i,& 
Jl Peroto, che quella Citta Reggio fa chiami . Ch, fli Jo Sii «dmnVJn™ 6 t!U V*} 0 *^ "P° ™oL 
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FERRAR A 

Criua ciafcuno quel che gli pare intorno alla etimologia del nome di Ferrara, cioè ch'ella da chiama- 
ta ò da i campi non Colt iuati,che fi chiamano fratte» ò da v n fcrraro habi tatore d i que' 1 uoghi, ò da 
Ferrat nepofedi Noè, ò dal t'crro.che i Perrarefi pagauano ogn'armo aliaChicfa di Raucnna.io tea 
gocon Fra Leandro che i Cittadini di Ferranola porta oltre al Fòle riabbiano dato il nome} iniperoche quel- 
li huomini per decreto di Teodofio il Gioutnc pacarono di qua dal Pò,&àquel luogo pofcro'nome Ferrara, 
nome non più vdito in quelle contrade ne' tempi partati. Fu quella Citta l'anno 595. cintadt mura da Sma- 
ragdo Efiarcodi Rauenna, & accrcfciutada Vitaliano Papa ,01 da Con Manie Imperatore fatta Vcfcuuato . 
E' porta foprail Po,ilqualcla bagna dal Leuante.&a Mczogtorno. Ha fabriche nobilifli me unto de' Du- 
chi, quanto de' Gcntilhuomi ni, e vi lì veggono Chtefc molto notabili : l'aria del paefe , e della Cuti è grolla 
per le paludi, e per la battezza del filo ; e con tutto ciò è abondante di tutte le cole necertarie al f iuer hu ma- 
no; imperoche fi tra he dal tuo Territorio gran copia di grano, vino , ma però picciolo orzo, ipeltn, & aititi 
biade, e frutti d'ogni forte . In erta fono molto nobili, e ricche famiglie , c lo Studio generale portemi da Fe- 
derico Secondo, ella è moltoaccrefcipta lotto Nicolò Tcrzo.fit Hercole Primo Mai chele d'Erte, tanto uu. 
edifici;, quanto in ricchezze : imperoche oltra il nobili/timo Duomo, vi fecero altre nobili Chicle, e Palagi 
molto (ignorili . Fìi foggetta ne* principi) fuot ali'Irapcrio,& a' Romani Pontefici, Se à gli Efla' eli 1, ch'era- 
110 mandati in Italia da gli Imperatori jomlefouentedicdwloro aiuto coltra i Longobardi,* per unto eli a_» 
c annoucrata nelle Citta della Romagna, per elferc tempre ftata fedele àgli Imperatori Romani , & hauen- 
do combattuto per quelli,St per il Font cticcjcomc s'è ditto. Hoggidi pei la morte d'-Ufonfo d'Erte è rica- 
duta (otto il gouerno della Chicfa nel Pontificato di Clemente Ottauo l'anno ij^'. c di ella fcriue raokej 
colè il fopra citato Leandro Alberti . 

In Ferrara fono nobili Ariofti,Bcndidio, Bcntiuogli, Boriamoli, Bomrofla : Brufantir.i,Calcagnini, Ca- 
nani , Cartelli , Cati , Coltabih ,Curioni , Fiafchi , Foiatu, Follicn, Forni, Ghcrardi, Guanni, Lauezuoli , 
Macchiauelli, Malaterta, Martij .Monticciuoh, Mazzarella Negrifuoli , Ori buoni , Palqualotti , Romei , 
Rouen, Taffoin, Trott 1, Turchi . 
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TiaerTdc gli huommi Tluf dfco^o chcVcauT/ff l ° famCn,e abb <> nda <"e delle cofe neceffaric per " 
Padre. Sc?.uonoahriche7o^ 

704. Ddia ru.nad. q^Ctaà^iS^r^diSSS?^^ Fnn , cw S pafsù ncJl ' Iu,ia ncI 
Ha om m0 Territoho,copiofQd grano, v.no ^ 

di Milano; perche di qui vi fi Voii^l^^Z^^S^ CÌK C ?° rag,onc fi chiama lJ g'«d,no , 
cercano aJledcliticcVà i piaceri comTfrr^^ vitto, ma anco quelle, che fi ri- i 

fatte. Sono fiat. Paucfi «fiSEiDSnìluSri te .f d'ogoi forte , pefei deliaJflim, , e cofe"i 

Otti ècelebre ia I E, eXH m Su o Sr«?„ M VC8gafi . ,J i°P radctl ° A,b€ «« ' ^ Studio di quefta 
n . Lecafe nobil. fono Al.p fi« Sn Caua.na Si «±° g ?? tcffl P° Ba,d ^ Catone Ma.no! 
Pietra, Reina, Saui, &c ' gM 1 Gu^l,, ' Gua ™uni» Langufci, Lcuiti, Neri , Oltrani , 
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jor no. JKriuc iterano Grammatico, che fu chiamata Tonno, perchcil Toro era infeenade' Maffihcfi dai 

STS'JK Ci tadcl a ^™ de ^IT ■ al,e " d '« d <> «ont, ,n forma quadrata eoo quatto pS- 

ln^i,^in« B ..7. i. r L j ?n ?' Vl 0 vc gg onoo «l]i edifici), e tra pIi altri ilDu omo. Vi canco 
ÌSÌflJ™t™ S - V bptlda dcI,c . cofc occcllarae per il viuerehumano. Ha buono, e fertile Territorio 

SucL dYi Lon^ & altresì y ( , hanno hauutod Aleggio i 

TcriAAla^Sr A^^M^ rm P crador, > 1 Marchefi di Monferrato,* Duchi di Sauoia.fc iPran- 
«fi. Ade^chefiamudel lóiPfoggettaalDucaaSauoia. Leandro bdeftnue làlongo. ^ 
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PARMA _ 

^"Antica Cini di Parma fu edificata da i Tofani ,fqudi tennero longarocntc la Signoria d» Lombar- 
di) dia, e fu cosi detu, perche era capo dell'altre Colonie de' Tofani, fonie afferma Annio Viterbe- 
aSb fe. E' pofU quella Citta nel la Lombardia in vna pianura Coprala V;a Emilia ,& è cinque miglia., 
difeofta dtll'Apennino , per mezo della quale palla il fiume Parma fotto tre ponti di mattoni , che congiun- 
gono l'vna.e l'altra riua. Vi fi veggono belli edifici), & è il fuo popolo gentile, nobile, e generofo, atto non 
folamente à i gouerni delle Città, ma ancora difpofto alle Ictterc.ck all'arme . Abonda aliai delle cole nccel- 
fane perii viuerehumano. Hi buono, ameno, e fruttifero Territorio; dal quale fi caua molto grano, 5t 
altre biade, con faporiti frutti, or ogni forte di vino, cioè dolcc.brufco, bianco.c vermiglio . ha mol ti bagni 
medicincuoli. hàbel 
gran mandredi vacche ; 
iquali non l'hanno vedu. u 

Lodigiano. Etiandio dalla gran copia delle pecorcllc,che fi nodrifeono in quello paefe, fi cauano aliai irne 
lane, delle quali dice Marnale. Tondtt & innumnoi Gallica T.irma grtge s . 

Ifidoro Ciano Velcouodi r uligni nel fecondo lib. del l'Ora ctoni, landanno D. Giouanni da Parma, che tu il 
primo Abbate nel Conucnto di S. Giouanni di quella Ci tu , dice fra l'-ltrc cole, che Parma è nobihllinu-. 
Colonia de'Romani,& vi fono molte famiglie, che tratterò origine da quelli. In ultra, che vi fono i ngegni 
elcuan ; c"hà la terra fertihfììma, l'aria temperata,e fu in luogo unto gratìofo,ch< l'Inutrno non vi U trop- 
po freddo, nè troppo caldo l'Efute. In Parma ne' giorni noftri dal Duca Renuccio Pamele e fiato in Ri tu i- 
tolo Studio generale, fauoriroda quel Prencipe ftraordinartaraente . C'è di noubile per i Porafhen curioli 
la Chiefa della Steccatt Capdla Ducale, douc hanno lauoracoil Parmegianmo.e'l Correggio Pittori di moi 
to nome. c*è JaCiCCadeHa fabricau fopra'ldilTcgnodcl Duca AIciTandro, e muniu quanto altra ne fia in- 
Italia di fold4ti,arciglieria, armi daoffcu.edifefa. c'èilCafinodel Duca.doucfi vede il miracolo di Lom- 
bardia, ci etèrna felua d'Aranci, che fono v icino à joo. alti, e groffi, & intorno à 4. mille piante picciolc ; « 
quella felua la Inucrnata fi cuopretutu per difenderla dal freddo, e da' ghiacci. 

" Cafc nobili di Parma' Auni, Allotti, AnginolC, Anfclmi, Anzunhr, Arzoni.BauH' .badalocchi, Bile- 

0 - • . ^mr «neri . 




. Digitized by. Google 



«rieri, Baldiicchioi, Barbiani, Banzooli, Bazzani, Bergonzi,Beroari,Bernoz2Ì, Biliandi. Briandi, Biazzi, 
B.ondi,Bofel]i3otti,Bottoni,Bozzi,Braui,Burlacci ,Burci, Calcaferro, Cantelli, Cannimi, Carpefani, Ca- 
fcia.CafloliXaualca.Ccnci.Cenconi^oradi.Cerakh.Colla.Colombini.ComazMDuCuffani.FarnefcjPcr^ 
rara.Fiu izzam.Fontanol i, Garzi, Garitn bcru, Gtandimani, Giunti, Gonfaga, londcmano, Latta, Longhi, 

Lofchi,Lupi,Margan,Nlarzocchi,Mufacchi,Pallauicini,Pcgni,Pcnnazzi,Pia2za,Pozzi,PuclJi,RolIì^ 
goni,Roggtcn,Sanuiialj,Santafiore, Sacchi, Sctoaccluni, Scotti, Smaialdi, Sozzi, Taglufcxn, Tarraiconi, 
Taxazzij Zobili, Zambini, Zatotu, & a Ieri , 
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MItrouafi laC'ttàJR^ggmd.Lep.doaman 
e sbocca nella foffa Tarano. Chiamano qucfta C.tti co'l none c'habbumo detto Strabon?, Cornei 

do quanto B.ondo,* .1 l l'eroto,& altri hanno fentto incorno al pr.nc.pio di le.,. o tengo con L. U ,o che ft? 
fe fabneat. prima da . Tofani.* hab.rata da , Gali.Bo.j j do P{ !o. qual. fcacciat.nc fùaccreib .u» d l£ " 
do d, aooo. nouell, hab.tacon , onde traffe ,1 nome di Reggio d, Lepido . Quando Alanco Re de J Go ti Une 
|«ffaua coni efferato verfo Roma quefta Cicca difWa.mlicme'con l'aìirc della Emi», e fe neftettS! 
SS ,n n . Che ? T l° d M * n0 d> ' < ali »» Longobardi ; nel qual tempo i Cittadini d. effa/chc . W " £ 

nei in luoghi ficuri per ^cedere al furorcde'Got. Jaritornaronoàiabricare.ec.ngerd. murarann^^ 
S„r/,f , ;f ,0n r d,qUC J aClt ? ^r in ° Kc ^T' E ' nob,Ie,benehabitata,ecop 1 ofad 1 popo 
^ K i 1C C , U( Ì ncc L cfla " e aI v J ucf humano - H * Territorio fertile, e graffo, ricco di frumencoTfaucTor^ 1 
a lcrcb,ade;&hàab 0 ndan2adiv.niroffi,ebianch.. laboncà dell'anaccofa reale, perloqual c^ v U0 ^ 
al Peroco, che quefta Cicca Regg.o fi chiami . Chi fi a no (taci padroni di lei , e che Citcadmillluftr.habb.a3 
hauuci potraffi vedere appreffo Fra Leandro Alberc. nella fua defcriccionc d'Italia. . In Regg o veS 
S i )r ?r ff? r ?: & b ' B,a « lnc dclla Beac.flima Vergine cognominaca da quella CicrtfdoueTBio . 
ad in terceftlone della Madre fua, opera cuctauia llupcndi miracoli . Calice nobili di Regg l0 fono Zoboli 
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Crìua ciafcunoqucl che gli pare incorno alla etimologia del nome di Ferrara.cioè ch'ella fia chiama* 
ra ò da i campi non cole tuau,che fi chiamano fratte» ò da vn ferrato habitatore di que' luoghi, ò da 
Ferrai nepotò di Noè, ò dal tcrroiche i Ferrare!! pagauano ogo'armo alla Chiefa di Raucnn ,1,10 tea 
go con Frà Leandru che 1 Cittadini di Ferrinola polla oltre al Pò le habbiano dato il nume; imperché quel- 
li huomini per decreto di TeodoGo il Gioumc pattarono di qua dal Pò.&àquel luogo poterò nume Ferrara, 
nome non più vdito in quelle contrade ne' tempi pattati, Pùquefta Città l'anno 5 95 .cintadi mura da Silu- 
rando E Mirco di Rauenna, óiaccrcfuutada Vitaliano Papa ,6t da Confante Imperatore fatta Vcfcuuato . 
E' polla foprail Po,ilqu*lera bagna dal Leuante , & a Mczogiorno . Hi fabrichc nobililTi me tanto de' Du- 
chi, quanto de' Gcntilhuommi, e vi fi veggono Chiefe molto notabili : l'aria del pack , e della Cuti è grolla 
per le paludi, c per la battezza del fito; e con tutto ciò cabondantc di tutte le cole necettarie al viuerhu ma- 
no ; imperoche fi trahedal fuoTcmtorìo gran copia di grano, tino , ma però picciolo orzo,!pclta, & altre-i 
biade, e frutti d'ogni forte . In etta fono molto nobili, e ricche famiglie , c lo Studio generale portemi da Fe- 
derico Secondo, ella è molto accresciuta lòtto Nicolò Terzo ,& Hercoie Primo Mai chele d'Elle, tanto iru* 
edifici;, quanto in ricchezze: imperoche oltra il nobili/fimo Duomo, ri fecero altre nobili Chicle, e Palagi 
molto fignorili . Fu foggetta ne' principi) luoi all'Imperios a' Romani Pont<fici,& a gli Effardu, ch'era- 
no mandati in Italia da gii Imperatori ; onde fruente dicdclort» aiuto cor-tra 1 Longobardi»* per unto clla_» 
èannouerata nelle Città della Romagna, per edere tempre fiata fedele a gii Imperatori Romani , & hauen- 
do combattuto per quelli,S£ per il Pomcricc,comc s'è dettoi Hoggidi pei la rourtcd' AIfotifò d'Erte c rica- 
duta Cotto il gouerno della Crucia nel Pom.fìcato di Clemente Chtauo l'anno if9$. cdi ella fcriue mollo 
cofe il fopra citato Leaodro Alberti . 

In Ferrara fono nobili Ariofli, Bcndidio, Bcntiuogli,Bonaccioli, BorrarolTa.BrufanticUCalcagnini.Ca- 
nani , Caflelli , Cati , Coilabih .Curioni , Fialchi , Foiani, Follieri, l'orni, Gberardì, G danni, Lauezuoli , 
Macchiauellì, Malatefta, Marti j .Monticciuoli , Mazzarclii , Negrifuoh ,On buoni , Palqualotti , Romei , 
Rouen, Talloni, Trott 1, Turchi . 
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di Milano ° £c^ » £ rÌ,cHc C ? n fi ' " Bardino ; 

cercano alle dclir.e & i i n ilrEn ™ r fo k Ian J«"lecofcneccnancpcr il vitto, ma anco quelle, che fi ri- I 

Città è celebre ,n lui S.7fi J ed S n K rÌZ£ Veggafi , 11 fP"* 1 » Alberti . Lo Stud.o di quefta 
Lccafe nobili fo^iSÌ^£c^c^!^ r g °n C ^ a ° *?? tcTD P? B i ld °>* Gttfooe Amo. 
Pietra, Rana, Saui, & c. P ' ' a " agM 1 GuaUa * Gu » rnuf "' I-ngufa, Leutt», Neri , Oltrani , 
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ffiil n ° dCna '°V ^ mpÌ n J C , rÌ J 0lt ° , ' Ira » ,erio di Cofta^f gliuolo di Coftantino il 
T vn tale Ma..rredofon Heuride iua moglie: fi chiamaua prima Miranda . le ben ho eP . corrotta- 

fa fi può annoucrare tra Icjjnmeibrtcz/c d'Italia . (irconda la T^rra ™ trurX I oeiuo» . la Koc- 

Éhiudevnarauragl.adoDoTa. FfiSLn, ^ S„S, D , ™ f °^°^ Q « P r . ofondo * che 
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e^lra* opinioni circaredificationedi effe : imperoche alcuni dicono , che l'hauelk pnncrpio dai Liguri, 
Tll^ altnda i Galli, orda queftì folle nominata Ano lia-i. Leandro vuoleche talmente Terrena fónc* 
chiamata, fi come Tergona, per efler polla fopra il tergo, ò fi a fchieoa del monte . Ma Girolamo Albertuz- 
20 ferine che prima fii nominata A nulia, ot poi gli fù pollo nome Tertona, per tre doni, c'baueua ; il primo 
perche in vna villa del Tortonefc domandata Paderna vfciua d'rna pietra og ho abondantemente: fecondo 
perche in vn'altra villa di detta Dioetfi, detta Garbama , Ica tu n ua copiofamente acqua la Settimana fanta : 
era il terzo dono, che douendo morire alcuni d'vna famiglia appanuanogoccie di fangue , & in breue mori- 
ua vno di loro . La onde nel Sigillo della Città cosi è termo . "Pro tribut donis ftmtlis Terdona Leonit. F ù Co* 
Ionia de i Romani, & è fta ta delle prime, che noftroSignor Idd io fauorifle della parola Eusngehca , & fa- 

. Battefimocon il mezo delle Predtcationi del Beato Siro primo Vefcouo di Fama . Fù rouinata quella-. 

-tà,e fottopofta al bando Imperiale (cosi comandando Federico Barbarofià) a' prieghi de' Pauefi nel 1 17;. 

■i'cw fìi reedificata da i MUanefi nel medefimo anno , ìquali gli anandorno yna Bpiltola con tre doni , aoè 
vna Tromba di metallo per conuocar il popolo, lignificando l'accrefctmento di quella Città : fecondo vna-» 
Bandiera bianca con vna Croce roffa in mezo ; nella quale parimente era dipinto il Sole, che fignificaua-i 
Milano: terzo li mandornovn Sigillo, nel quale erano fcolpite quelle due Città Milano, & Tortona; per* 
che doueuano effere talmente vnite infieme, che mai per alcun tempo non s'hauedero à fcparare . Leandro 
fcriue,chealfuotcmi - ìpriuad'habuaton per le grandifeordic dei Cittadini, per le guerre, per le ca- 
redie, & per le pefttlr ac erano oc co rie gli anni auanti , Ma al prefente fi vede molto piena di popolo, 
& altresì ciuile, e ric. u longo tempo foggetta à i Vifconti, poi à 1 Sforcefchi , & à i Re di Francia, infi- 
nocbeteoneroilDucatodi Milano, & al finca Carlo V. Imperatore. Dalle lcpolture,6:altn marmi anti- 
chi, acquedotti mirabili, colonne, medaglie, & altre infinite antichità , che tutto dì fi fcuopronoin quella 
Città» li può comprendere, che nei tempi antichi ella fotte habitata da nobilitimi perfonaggi. Ha buono, 
& fertile Territono.i: produccuole di frumento, orzo, & altre biade, con buon'Almi vini, & guado, & al- 
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Vefcoui di effa ; il primo de i quali ,doppo molti difagi , iu portato nell'ofcure carceri ; al fine per la Fedeli 
di Christo GiesV fu decapitato, ondcpafsòà / ita eterna , coronato della Laurija del martino. E' vene- 
rato il Corpo Tuo nella Chìefa Catedrile, & arco il Corpo di Sant'Apollonia vergine, Se martire, e d'altri in- 
finiti g 1 un u fi Martiri, & Santi Vefcoui, 6t vi è gran co n cori b de* fedeli per la grand iffima dtuotiono . Hà 
partorito quefta an tieniti, ma, & nobilirfima Città infiniti huomini Uluftri ,- 1* quali taccio per br cuna . 

Le famiglie nobili di Tortona fono Guidoboni Caualchiai, Guidotooi , 8udcu » Muntcmcrli , Ccozzi» 
Gentili, Ribrocchi, Malpafluti, Vifcaxdi, Caluini, & altre-/. 
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T &wir 6 S} l{ì °^° Tiberio, c di Manto figliuola di Tirella ladouino Tebano ; dallaqnale prcfcaoco U no- 
tf£V(0f me, come afferma il Prencipe de' FoeuVirgilio Cittadino di erta . Ma Leandro Alberti nella fu a_- 
molto accurata de le n 1 1 io ne d'Italia, doppo hauer raccontato molte opinioni , fcriue il fuo parere come più 
▼ero. Intorno à Mantoa, dic'egli, più toftodirò io, ch'ella fu fabricata da 60. anni alianti la guerra -Troia- 
ni, talmente computando. Regnaua Edipo Re de'Tebani ne' tempi d' Abimclec Giudice d'Urlaci . ih roui- 
na t a Troia nel quarto anno rfrAMone. pacarono dall' vi timo anno di Abimclec, infino al terzo di Abdonev 
Éo. anni, fu la Rouina di Troia manzi al principio di Roma fatto da Ro mulo di^j 1 . anno fecondo S. Giro- 
lamo, fu fatta Roma da Romulo d'anni 754. auanti l'aucnimcntodelFighuoladi Dio al mondo fecondo 
Orofio, & non computando gli anni, che pattarono dalla Rouina di Tebe, doppo i quali fu fatto Man 102,, ri- 
fino alla Rouina di Troia ben calcolando ritrouafi, che folle edificata Mantoaauanó che pigNaffe la noflrz-* 
fragil carne il Figliuolo diDloattai u 8 j . Vero «, ch'io ritrouo nelle Croniche di Mileto , che la fotte fatta 
doppo 530. annida che era; nato Abramo, che fono circa 670. inai, zi il principio di Roma . Nacque Àbra- 
mo ananti la fabricad/ Róma. ano* 1 200. come dice Sant'Agofiinonel xg.hbroddla Città di Dio,de i quali 
cavandone fjo.chc paffatónbttalia Natiuità di Abramo al principio di Manteau ritenendone 670. che tra- 
feorfero dal principio di Ma n t ua al principio di Roma tatto da RomuIo,e poi 751 .ch'ihteruennero dal prin- 
cipio di Roma, infìno alla natiuità del Saluatore.ntroucremo, fecondo Orofio.cae trafeorfero dal principio 
di Mantoa alla natiuità di Chk 1 sto anni taa a. Non è dubbio edere il principio dì Mantoa molto nobile-, 
&antico,& eflere flata fatta da Ocno,cómc èdetto : laonde da principio fu fotto i Tofcani detta Città.effen- 
do da loro edificata,e poi foggiogata,e pofleduta da i Galli difeefi nell'Italia per opera d'Aron te Rè di Chiuli 
per vendicarGdciLucenaooe, chehauea sforzato fua moglie auanti che fofle abbrucciata Roma da' Galli 
200. anni, nei tempi di Tarquinia Prifco poco meno di 15*0. anni doppo il fecolo Aureo, i quali entrando 
in quelli paelì, edi mano inaiano fcacciando i Tofcani di quella Regione Trafpadana , & poi anco della Ci- 
fpadamj inlìnoà tantoché fu «forzato Reto a partirò" di detta Regione, e p« ilare il Pò,& andate ad habiiare 
«00 li fwoi popoli Tofcaflì nei Rcu;, come dtmoflra Catone, Polibio, & altri Scrittori ;& co» quindi par- 
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felli i Totani rimafero detti Galli» che dieronoil nome à quelle due Regioni di Gallia (fecondo.che hò auan 
« dimoftrato. ) ma perche i Ccnomani, ch'erano venuti dall' vi tima parte della Gallia.quiui habi tarono, tu- 
flooo nominati li habiutoh di quello luoco Cenomani ; &f cosi rimafero quelli popoli Galli infino à tanto, 
che furono poi (cacciati di quelli luoghi da i Romani; a i quali v bi d irono infino che redo la Macfta dell'Ira- 
peno Romano nella fua grandezza ; la quale mancata furono foggetti à i Goti.cV à i Longobardi. Scacciati 
^Longobardi ritornorono fotto l'Imperio , & mancata l'auttorità dello Imperio fi riduilero tutti ipopoli 
d'Italia alla libertà, riconofeendo però l'Imperio per loroSignore,& il limile fece Mantoa,tnfino che fù data 
da Gitone Secondo Imperatore à Tedaldo Conte di CanofTa , perii benferuire all'Imperio, c'haucua fatto 
Atto Tuo padre . Succcfle à Tedaldo Bonifacio fuo figliuolo, or lui morto fenza figliuoli mafehi , pigliò la~» 
Signorìa Beatrice fua moglie ; doppo lei la molto II lui! re Con tetta Matilda,la quale fù fpogliata del la Signo- 
ria da Henrico Terzo Imperatore, fecondo l'Equicola nelle Hi fior ie Mantouane . Parlato Henrico in Ger- 
mania , fi drizzò Mantoa in liberti , ma non vi potè durare ; perche efiendo molto Are t «niente attediata.» 
dall'antedetta Conteiìa,5i confiderando i Cittadini non poterli mantenere, all'v lt imo d'Ottobre del 1 1 14. fi 
dieronoà quella doppo 24.anni,c'haueuano gridato liberta. Mancata detta Signora nel 1 115. rimafe quella 
Città libera, nondimeno lotto l'ombra del l'acro Imperio, infino all'anno 1120. come dice il Volterrano 
nel quarto libro della Geografia, ck conferma l'Equicola, nel qual tempo s'infìgnorl d'ella Sordello dei Vi* 
fconti da Gotto, huomo prudente, e prode: fùcoflui il primo Frencipe di Man toua doppo la Cornelia Ma- 
tilda, mancatocoilui dall'anno 1274. fino all'anno 143;. l'annouerano dieci Prencipi di Mantoa , nel qual 
tempo G10. Francesco Gonzaga Prencipedi Mantoa fu chiamato Marchefe dal Seremfs.Sigifmondo Quar- 
to, come appare per vna infenttione polla nella Torre dell'Horologio di corte verfo la Piazza ; nella qualej 
fi legger. Adi 16. d'Apollo virilmente fi fece Signore di Mantoa il Magnifico M. Lois Gonzaga, abauo 
«lell'lllufire Sig. Marchefe Già Francesco di Gonzaga , alqu ale fuccedette nella Signoria adì 9. di Marzo 
1407. in età d'anni 1 t.mcfip di 9. qualcadi a a. di Settembre 14JJ. il Serenilfimo Sigismondo Quarto con-, 
fu e mini, e bocca creò, e fece Marchefe di Mantoa fopra vn trionfante tribù naie Culo la Piazza di S. Pietro 
di Mantoa G10. Francefco predetto. Dipoi li donò l'aquile negre, che le portalTe in campo bianco, con vna 
Croce rolla. Ritornando alla Città dico ella e fiere polla fra le paludi create dal fi urùe Mencio, onde appare 
forti ili ma tanto quanto al tra Citta d'Italia per detto (ito . Ella è larga , bene ed ficaia , & ornata di fontuofi 
palagi, tra t quali vie quello di diuerfe pitture adornato d 1 Andrea Man regna Padouano eccellente Pittore, 
ouc fi veggono fette Tauolc di l'ufficiente grandezza, nelle quali è dipinto l'ordine del Trionfo di Cefaro* 
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eoa uoto ingegno, e periti» , che merueuolmente fi può .oriouerare fra le belle, e »« ft ^t,0|«» fj^U 
daeccellent. Pittori .Nel fuperbo Palagio delh Sgnor, fi feorge quel nob.l loco no »' D "^ o ^"^ 
p.to d, pret.ofifiimecofcda Ifabclla conforte già del NUtchef. tranc lCo »» tl ^^ U n ^?^ C °S; 
lanche c rareda farnKramgiareoRn.grandeinR'gno, tra l'altre dot Cupidi». * n ° f W n , ^^" ( l C u r : 

no. ™cn 0 pr.m»ved'nlolo P arecofam<rau.gl.ola^ 

tat.om quartoperde rn'.n.malc mortoda v„ *,uo. £uu, ctund.o fra ^"F***'^^^^? 
feman.?red'orr,edargento,vnbelCornod. L.oncorno d. fmifurata longhczza. e molto merau.gl ufo. 
veroè.chcalquantoè.Sccato nella punta. Sono anco in queftoPa agio alcun. Organi fatti tutti ^Alab£ 
fi rn con gran .agifterio de' tempi no(lr,,& con gran fpefa, .quali fi fooovditi PVigSSSSA 
mtntefcnzad.fcordanza. Vcdonfi in quella Citta altri «^^«S^^^Sfo^SS 
«hipofli tanto all'arme.quanto alle letiere,alle mercatant.e , & all'altre profcflìom . A ^^J^%^ 
neceffarie per .1 v.ueredc' mortai. . ne fannoment.one molti H. fiorici. c_PoeQ. e frali jiltr lOuidio, Sta io 
Marnale, e S.l.o Italico. Pati grmdannonel teropodelTr.umu.rato,effendodauin preda Crcmonaavia- 
citon, per etfer a quella vicina ; onde le furono tolte multe polIeOìoni , e per tanto difle Virgilio 

tJMjntuavebmifa* nimium vicina Cremori*. , a r M ~^ 

Coroefcriue Bondofuctiand.olaccruggiatada Att.la,daiG'>ti > edaiI^ngobard.,cioèda Agilotfo.icco» 
do Paolo D.acono nel quarto libro : altri vogliono, ch'ella folle mal condotta da Cancano Rè de . Battati, i 
da i Vandali,* Alan.. Sono vieti d. quella Patria molt. huomn. llluftn.prod.Jetterati.ot v.rtuoli i iqualt 
hannodatogran fplendore non blamente ad ella , ma à tutta l'Italia .de.quali vnoè flato I rateo ttKtv. 
V.rg.l.o.che nacque nella contradad. Andcduc m.gl a vicino* Mantoa.hora Pietola detta: laltroal tem- 
po p. ù moderno è fiato Federico Pcnrlafio famofo P.lufnfo , fic emincni.lfimo Lettore nello Studio d. , Bolo, 
gna.huomoepcr .ntegmadi vi,a,eperdolcrzzadicoftum.,eper profondai d. fetenza ne luoi tempi vu r 
co, il incomparabile : onde non meno leggiadra, che veramente fenflefi di tali doi huomini 

tJMantua Virgiliani , ne inmdtamus Hometuird; 

r PtndaftHtn ^tnutt ,nr quoque Ansiottlenu . r.-.i „„,n. 

Ma non fi poflbno brcucmcntc raccontare gli .-.Itri molti huomin. degni d. nome.che danno fama i queiuu 
loro Patria; però li lafcieremoda pine Vfcendo fuondi Mantoa ritrouafi rna larga.ecupa folfa intorn.au 
da vnforte AV R ,ne,chetrafcorrec,^ 

Serragho,formato in uiongularc figuratone fcnucU Volatcrranond $. libro della Geografia. Fu com^n, 
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«'araqueflafoffa da i MJtoani per fortezza di la Città nel izi 1. e finita nel 1 i^.fecondorEquicolanel pri- 
nio 1 oro delle H Itone Manioanc. Sono dentro da quello Serraglio affai honoreuoli edifici ,c Monafterij di 
A ligiufì (fraiqualièil Monaftcrio degli Ange) idei Frati Predicatori ) i quali ionofopra la nua del La- 
go, con b ih, e vaghi giardini, e campi coltiuau,cV ordinate vigne. Paffatoi) LagovedeG il fuperbo Pala- 
gio di Marmirolo fatto da Federico primo Marchete con grande art.ficio,& non minore fpefa; ouefonolc 
molte, & ben ordinate Manze d'alloggiare ogni Prencipc.cV Re fecondo i e Magioni . Euuietiandiovnluo- 
go.dal quale, volendo il Gouernatore del detto, alla fproueduta elcono.e faitano tameacqur per alcuni fe- 
creti canoni , e con tanta prelhzza da ogni lato , che non è pofltbilc fuggi re , che da dette acque non fiano 
bagnati quei, che qui fi ntrouaranno. In vero ella cvn'operad'vn grandilfiuio, e belliflìmo artificio, ot. 
«1 non minor piacere, maflimamenten:' tempi della Eiìacc.onde fi pononorinfrefcarcquelli.chelonotia- 
Uagliati dal caldo . Egli è intorniato quello Palagio da vaghi, e belltfiìmi giardini ornati di molte maniere 
01 fruttiferi alberi.con belle topie, dalle quali nelle fue Ragioni pendono 1 prfanti grappi di diucrfe forti di 
*ue. Nèèda tacerfi il Palazzo d'Alte , per la marau-gliofa Sala, che ci ha dipinta Giulio Romano, con la_» 
bidona de' Giganti fulminati. Qui è da notare, eh - ftando vno in vn cantone delia detta Sala, e parlando 
con la bocca al muro fommeflamente quanto fi voglia,è mtefod a colui, che nel cantone oppofto tiene Torce 
chia alla muraglia . Nel medefimo Palazzo fi vede la Cena de' Dei di Giulio Romano, dipinta a frefeo do* 
ouinimamentev. 

• **n afc nobi,idi Mantoua fono Agnelli , Alberighi, Andrrafi. Antimari, Arriuabene, da Bagna «Beat- 
imi, Bini, Carran, Caftiglioni, Caunam, Chieppi, Donati , Fidi, Gazza, Guerrieri, Gonzaga* , Malatefti, 
Marnoldi, Oliai, Fendali j, Fotfcutni, Siluatici, Spagnoli, Triachi , &c 



CC ' Q.» ARI: 

Digitized by Google 



ARI MIN O 



i»5 



* 4 



TV , V~l. 




Rimiao Cittì della Flaminia , che hoggidì fi dice Romagna , coti detto da Plinio , hora fi chiamaJ 
Ri min i, come fcriuoao Fra Leand ro,& altri : i Tedefchi lo chiamano Rumelem,come fcriue il Sina 
lero . Catone vuole , che rafie edificato da i Compagni d'Hercole , e che da eoo anco prendeffe il 
|i Coprati qoal loco fcriue Gio. Anato, che Ar.ouero An c il cognome d'Hercole Egittio,c che quella 
ì in lingua Egirria,Hebrea,6t Aramea lignifica il Lconc,& chela parola imtnim per t ertiraonian za di Sa-, 
mucl Tal m u di Ih , ; di S. G irolamo nella voce Himenui vuol dargli annouera quel li.che fi dàno fret ta,c però 
che Ari mino in lingua Aramea fi transferifea nella Italiana cosi : il Leone, oucroHcrcole iftefloaonoucran- 
te quelli, che s'atfretiono all'imprcfa, cioè contra i Tiranni d'Italia , cosi ferme Annio. Altri vogliono, che 
habbia il nome dal fiume Arimino, che la bagna: altri dall' Arrenale del Popolo Romano, ilqualc vogliono, 
che fotte q u i , d o u e i Capitani ritornando dalla guerra per irrene à Roma foleuano polare l'armi loro,ma quo* 
ila vltima etimologia non piace à Fra Leandro; poiché l'armi fi laficiauano oltre al Rubicone, xhehoggi & 
chiama il Pi (rateilo . Strabone fcriue, che Rtmim, & anco Raueona fodero g i a Cartella delli Ombri , ccheu 
poi fcacciatine effidineatanero Colonie del Popolo Romano ; ilchevien confirmato anco da Liuto, quando 
fcriue , che Aritnino, e Beneuento in vn'irtcflo tempo foflerodi dette Colonie , ciòaaenne Le crediamo ad 
Eufebio nel tempo di Tolomeo Lago Rè d'Egitto j effendo Con foli Publio Seni pron io > C<. Appio Claudio 
a8». anni innanzi la Natiuita di Chrirto : alcuni notabilmenteingannanduu hanno voluto» che quefta Città 
ala fabricata da Ortauio Augulto , e danno ad intendere di non haucr veduto Liuio sknel luogo citato poca 
di (opra, douc feri He che Ari mino fotte fatta Colonia più di 200. anni innanzi che <5ttauio nafecfle» ti >n-» 
altri molti luoghi, doue fa honorata menno ne di quefta Citta , e regi rtra principalmente gli Annuncia fra 
quelle 1 8. Colonie, che nella feconda guerra Cartaginefe aiutarono à proprie fpefe l'Imperio Romano. L' 
ben vero, che Ortauio Augufto adornò Rioainidi molte fabriche , come dimoftra fino aldi d'hoggi vn fu- 
perbo ponte, per lo q u ale fi varca U fiume Rimmi, c ci fabricò vn'arco molto nobile . Sta quefta Citta nella 
pianura.Sc hi da Mezogiorno colline dilerteuolt, che producono in grand'abondanza vino,olio,ficht, & aU 
tri frutti: da Lcuante,e Ponente ha larghiffimi campi copiofi di grano: da Tramonuna batte il mare Adria* 
lieo :hà in fommaabondanza di tutte le cote pertinenti ai viuere human». Ci fono fabmhc molte, eme- 
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inoratoli, c principalmente vn nobile Arco Trionf le fabricatodaOttauio AuguftoallaPorta.che guarda» 
all'Oriente, evi verfoPcfaro con quefla infuninone fragmentatau. . 

COS. SEPTIM. DESIGNAI". OCTaVVM. V.CELEBERR1MEIS. ITàLIAE.VIBIS&c. 



E' ancora in piedi vna parte del Teatro fatta di mattoni dalla parte del mare , & vi fi veggono molti Epitafij 
antichi fptrfi per la Citta, da' quali fipnòcoogtctturarequantoclla fia antica^. Ha alcuni Palazzi molto 
io tuofi fabricati per la maggior parte dalla nobil famiglia de' Ma; a t lì i , opera della quale è la Chicli di 
8. Francrfcomcroftata di bianchiamo marmo, nella quale fi veggono due capei le con alcune ftatuc ralmco 
te lauorate, che fembrano più tolto huomini naturali , che figure dimarmo ; opra in vero , che fi può aggua- 
ti' itre alle più antiche, fu la facciata di quella Chiefa cominciata co'l dilfcgnodiL.Battitla Alberti , & in- 
torno ad eflaChiefain altofoaofepolti alcuni huomint ìlluQn feruiton dc'Malatefli.eorne Rob. Valturio, 
Gemitio Plotone, lutto Ora tote Romano , Bafinio Poeta , & altri . Sorge anco nella Puzza vna nobile fon- 
tana,dalla quale feorrono acque chiare in abondanza : nel medefimo luogo fi raoftranodue pietre notabili , 
poiché mo Orano quel luogo, nel qua le come fi dice parlamento Cefare quando menaua di Francia l'effera- 
to vincitóre. Si vede anco in quella Città memoria di Santo Antonio da Padoa, cioèdoue predicò, cV con- 
netti molti alla Fede di Chrifto. Fìi Rimini foggetto a' Romani fin che durò l'Imperio loro , & obedìaoco 
allt EiTsrchi , fioche per mancamento di quelli venne in mano de' Longobardi: doppoi quali fu fignoreg- 
giata da i Rè d'Italia, poi dilli Imperatori Todefchi , & in fine da' Malatcfli Vicari; d'Imperio . Fumo Ari- 
mi neh di gran nome Gregorio de' Frati Heremitani , Pietro, e Giacomo fratelli de' Pier Leoni i n tenden urti- 
mi di Ittterc greche, datine . è ben vero, che t ed iou cola l'aria il voler andar raccontando tutti quelli, che 
hanno illuilrara quella Città; imperò a contenteremo di notare fra moderni buominidotn Pietro Melzo 
h u omo erudito, e curiofo . Si conferuano qui le offa di S. Gaudentio Vcfcouo gtà di detta Città , e di S. Vit- 
tore,e Giuliano martiri ; di Santa lnnocentta "ergine ;diS. Thcodoro martire; di Santa Martina lua figli- 
nola; e di piùdiS. A rdomo Confeffore nella Batta di S. Gaudentio . Nel Palazzo di Rirnim fi legge que- 
lla lufcpttione latina, hora fatta volgare. 

I Riminifabncato dai compagni d'Ercole. Catone nelli Origini. 

II Lucius Alaponio buon Cittadino mena la Colonia in Ruotai. . , 

Rimini 
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J 7 1 Rimmi nel numero di xvi 1 1. Col Rora.fta àdiuotionc di Ruma-.." 

IV L. SempronioConfule, corteggiando l'Italia, arri u a in Rimini. 

V C.Cefare.hmendo mandato innanzi 1 foldati , fatto metterei Muli folto la fuaCarretU, innanzi 

giorno, occupa Ri mini. 

VI R:rami fùdatoin preda da'Triumviri tra lepiù ricche, cnobili Cita d'Italia./. 

V I I Ccfare A ugufto, accioche più facilmente fi potcHe viaggiare per Roma , acconcia la Strada Piami- 

nia fino a Rimini . 

Vili Vcfpa(iano,cTito Imperatori trouarono in Rimini M. Aponio, & L Tertulla hauerTÌuuto 147. 

anni. 

I X Rimini aff diato da'Gothi vien liberato da Bel fario.e Narfete Capittni di Giustiniano Imperatore. 

X S fa vn Concilio in Ri mini ; alq .ale interucnncS Girolamo. 

X I Nel Territorio di R mini nella Villa di Galeno, vn Cappone parlò. 

XII Celare Auguftocommandò, che le ftrade, che tirauanua Rimmi fodero acconcie^. 

Aucrta però il Lettore, chc'l Conci I odi Rimmi non fìi Concilio; ma Conctliabulo raccolto per forza del- 
l'Imperatore Coftanzo Amano, fenza legittima depu catione, ò in tcruenienza, come racconta fra gli altri 
S jlpicio Seuero . ne fi trattò in elfo altro, le non che fi procuiò che ad iniìanza dell'Imperatore hcreuco tut- 
to'] Mondo crederle, che nella Santini ma Trinità il Figliuolo fotfe minore del Padre-». 

Famiglie nobili Rminefi Abdermj, Aftolfi, Augurolli,Bmabj, Battaglini.B jnfrancefchi.Buonamicì» 
Cafa Rofi.Delmoni.Did^Diot'alleui.Piordani.Folco.Gatani.GutdoniyGualduLambcrtuMalatcft^Mafcoj . 
Melzi j,Mighorati, Vlicoli.Oif^Pac^ParijPcgafi, Picrlconi, Rafi, Rcgazzi, Rtcciarddli,$aatolttni,Ser»ini, 
Tmgoli, Valomj, Vantij. 
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t, ... • j 1 *i . . : ; . e. i » . l . . . : 

■frfefl.' Efaro c beila Città nella Marca Anconitana; laqualealcuni vogliono, chefuffe detta Pifaururru,, 
U j?2 fiyn3i: Iliuro ' a gg ILin S' :ndail la '«"era P-dal 4 jal nume e bagnata. Fu edificato Pciaro da 1 Ro- 
SJbV roani 6JJ anni dopo l'cd.fication di Rotna.e poi da gl'ideul dedu ita Colonia,! nfieme eoo Modena» 
« 1 a rma (co m c dice Liuiu) Fra i detti Coloni fò coodutto quiui ad habitat? Lucio Atti o Poeta Tragico,nato 
di padre, e madre L.bertmi (come ferme fiufebioj Oa quello Atao (lecoudoalcunO &à preio il nome Far- 
nazzanocaftello vicino a Pefaro,coti corrotumente detto mluogodi Acciano. Alcuni inoltre fono Aatt 
di parercene antica mente quella dita fia Hata nominata Farnazzano; ma in vero grandemente l'inganna- 
no, conciofia cofa che roai predo d'aicun buono auttore attnmente fu nom nau.chc P .faro. Liuto in molti 
luoghi fi m en t ione di Pefaro , e tra gli altri quando narra che Fui. Fiacco Coniale fece leticar la H rada di 
Pelaro,cVfabricaril Tempio di Gioue 4 Pefaro, fiEé Fondi, cVcondur l'acqua à Pollentia. Parimente Cela* 
re ,& molti altri antichi fcrittori ban fatto mentione di Pefaro . Fu roinata quella Città da Totila , & poi ri- 
fiorata da Beli farro, iccondo che Pr copio, cV Biondo fcriuononcli'hiftonc. Ad» fio quella Città è bèlla, c 
vaga di editici] nella quale vi fcceGiouanni Sforza vnabella,e forte Rocca apprelfoii 1 ito del mare.St Fran- 
cefeo Maria cominciò a fortificarla con grolle mura., ■ V e il fontuofo Palagio de Signori , con molti altri 



degni palagi ma vi è rama la malignità dell'aria, fck malfime di Sute, che fi veggono "pochi ci ttadtni,che~t 
pallino in età cinquantanni ,& anche pochi che vi arnuino. Onde oc' tempi del caldo, èV maggior me 
nel mefe cf Agoflo muoiono tanti fanciulli, che è gran pietà à vdirli rammentare ; per unto Catullo 



oendo a Giuentio. e Pr*tnq*am Ole tuut motwuuia ab ftdeTifaun 

Hojprt mauri: j paUidior siiti**- . 
Credo al cresi occorrere la brcuita della vita di quelli Cittadini Coltrala malignità dell'aria ) dall'abondanaa 
de 1 buoni, e fa por ni f. u m, che mangiano m quei tempi lenza verun rifpetto,dai quali fono in eiG generati 
ca'ttui humori, che cagionano mortali infermità. Egli èilTcìntonodieflaCttà molto ameno, cVquafi. 
tutto p en di belle vigne, di fichi, di vliui, cV di altri fruttiferi alberi , dai quali le ne caua no delicati vini , de 
altri buoni, e foaui frutti, e mani inamente fichi, de 1 quali fe ne feccano tanti, che non lei a m e n te fono tuffi* 
cienti perla Città, ma etiandio per maudatne alttooc . Onde fono io grandciihmatione a Vincgia ,à Bolo. 

C° K goa,fc 
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cna.fit per tutu la Romiti»; Quiui a certi tempi fi ritirano mercanti d'Italiani Dalmati!, e d'altri luoghi 
per fare , fuoi (raffio* p 5 l'.geuolewa del luogo, ouc poffooo faalmentccondur le mercancic loro. -Sono 
vfc.t. (T< daGlttà molti nob.U ingegni.de i quau fu Aadu.nodigmlfimo Medico , & Pandolfo C.ollenuccio 
huo.no molto letterato,* pento non loiamente di lettere Latine.ma anco Grece, come dall opere da lui la- 
fcHi<c:..a.amcnufipuoconofcere. Senne del ritrovila Bombarda, la Baretacontra , Comgtam ira 
volgare, con l'h.ftone del R,-gnodi Napoli. Fùeiùureie PierroBacignanod gn.tnmoPo-u.cHcpilsòà 
m.gl.ord.porioqueth.nn.paflau. PuondeU» Porta della Cura, che nfguardam Occidente, »tè ilfiutM- 
Follia, d* gì. antichi icr.rtor. detto Ifaurui, eccetto che da Plinio, ilquale loadimanda Pifaurum .inficine 
con la Circanola fei^ Regione. Scende quello fiume dall'Appennino, hauendoUfua origine appreuola^. 
Rocca di Cotullo.o: cocca le mura di Pefaro bagnandole, ou'evn ponte di pietra, checongtunge infiemw 
hV.ab am.ma, &la Marca Anconitana con la Romagna.e poi aboccain mare.oue fouentefi vede la bocca 
di quello talmente d'aleni condottai dall'onde manne otturatale appena npotìono entrar i« bai cheitc- 
Egli e queft j fiume il fine della Marca , òi il pnncipio della Romagna-, , 
Cale nobili Pefarefi fono Bangnani, Colonucci, Lonardi, 6t altri . 



J 
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,J1 NETTVNO- 

CrìDOBO molti, che la mina di A mio fu caufa, che i Volfci fabricaflero Nettuno lontano d» Antié 

due miglia . ne fono padroni i Colonnefi , che l'hanno anco inftaurato . non è molto lungi dal ma» 
re, ilquale eflendo ghiarofo, porta molti buoni pefci. Ha da vicino Ardca, antica ftanza de' Ruta* 
li. Sono in quelli contorni molti ammali feluaggi, & intornoa quella Terra fi veggono luoghi fatti à prò* 
polito per cacciare,* vccellare.ne i quahmeftieri vagliono non mediocremente gli habitauti . UTcrriM» 
noècopiofodi grano, e vino,efa ne* tempi pafiau danza de' Mori ; d'onde nalce,che li habitanri ancor hoa> 
gì li a no loro à fatto limili ; poiché nel v eli i re, nel mangiare, ne' finimenti di Cafa hanno molto del Morefco. 
Di Nettuno hanno fentto Franccfco Guicciardini , & Aleflandro Andrea nelle Hiflorie loro; però vegga!! 
chi vuole*. Tolomeo lo pone in longhczza di jtf . gradi , c wn un f 9. la larghezza di gradi 41. 1 
vinti. 




tano; 
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, Ra Pefaro, e Sinigaglia vicino al fiume Metauro giace Fano Città ma ri t ima del Piceno fopra il ma- 
re Adriatico . Fu Colonia de Roman .come Plinio fcriue.e Strabone . Pomponio Mela la chiama 
Colonia Paneftrc, ancorché tutti gli altri littoria la nominino Fano di fortuna , ò Fano Colamen- 
ti. E però opinione d'alcuni , che folle chiamata Fano di fortuna per vn certo Tempio fabricatoJe quìda 
Romani doppo la vittoria riportata da Furio Camillo di Brcnno, cdeiFrancefi. a quelli Liuio non con- 
iente i raccontando che i Francefi furono rotti nella via Gabinia lontano ot;o migli* da Roma.òt che all'ho-; 
raCamilloriftorò tutti i Tempi) dei Dei. Scnue Celare d'hauerprefa Fano in progrefiò di tempo Totila_.i 
Rè de* Goti, ouerocome altri vogliono, Vitige rouinò quella Città in compagnia di Pefaro , ma Bclifanola' 
rifece . Si vede india vna Volta d'vn' Arco Trionfale molto grande, e ben lauorato, nel quale fi leggeuano 
molte cofe: horalacima di quell'Arco è rouinata. E* fiata Padrona gran tempo di quella Città la Famiglia 
de' Malateftì, e doppo efla quella de' Sforzi. Hora è fotto ti Gouerno della Chiefa . Hà hauuto molti nobi- 
li ingegni, come l'altre Cittì d'Italia . Hà di longhezza 3 tf.gradi, e j8. minuti ; di larghezza 4* .gradile 19. 
minuti* 

Cafe nobili in Fano, A rniani,Bartolc!li,Rithini, Boccacci, Bertoni, Bu rgugdi, Relochi, Boglioni, Bambù 
ni.Carari.CI.Ilracani/.origliani.Coftanzi.Cucci, Damiani, Diot'alleui, Duranti, l : lauij,Freducci,Gabrie!li, 
G ibucin 1 ,G r ac 1 a n i , L a n ci , Leon ard 1 , M a reo ! 1 n 1, M a r 101 1 , Man : n uzz 1 ,N igoi an 1 1 , Nolfi, Oddi, Palazzi, Paz- 
zi,Paliotti > PiUi,Perucij,Petucci,Ruftjcucci,~ 
randini,ScachijToreU),Viti,Vinccnti;. 
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RhwoCitti del Piceno Copri vn'al to monte ira i fiumi Albi, onero Sapi, e Foglia fi Uk &mU 
habitanti della quale Plinio nella fefta regione d'Italia chiama Vrbinati , per cognome J WWW* n ; 
Strabonenon ne fa memoria alcuna ; fi come nè anco Tolomeo , fe per fot te no n h auefl e nteio <n 
efla, fatto nome di Suaffa.la quale egli pone fapra ro colle apprcffo Pcfaro,an noverandola fra i Gali. Senoni. 
Ne fa però mentioneCornel io Tacitando ragi >na della guerra Vuehana . Scriue Procopio, CkBj» 
fa à patti da Bellifano Capitano d- Giuiliniano Imperatore , all'hora che doppo *n lungo «WM»g» 
tfontanadella Cini ; ilche Ri ft.mato prod.gio.come fenuc Biondo, e*l Sabelico . E fiata gran tempo lotto 
ilGooernodeiContida Montcfeliro f de i quali il primo fu Guido ne' tempi di Bomf ac.o Papa, tlquai lece 
gran cofein Italia per l'imperatore, & sinfignorìdi eA, benché per auanti fodero fiat, pcuenu i in Vrb «1 
Tuoi maggiori, fin dal tempo di Federico Barbarofia; fatto il quale fu Odo Antonio ,acM luccc 1 u ^* 1 J" 
aro, Guido Antonio Secondo, Pederico , or Nolfo : ma fatto Siilo Quarto Vrbino di Contado » il- 





letterato, & amatore * 
d'I tal u, fit in famma i u 

fato roninare da Guido Baldo Duca, per farli caro con tal' arte a' Ridditi,* a" confinanti . uoppo ia w n» 
di quefta vecchiaie tirò sii da i fondamenti vna noua il Duca Federico.che ferue pui pw wnanie^nto^ipien 
dorè di chi vthabita,cheperdifefa. Stì vicino quella al Palazzo del Vcfcouo, & alla Ch.efa di S. Domeni- 
co, cV è fabricata in tal maniera, che fi può falire fin foprail tetto* nelle più alte Torri di efla Hanno > a cauii- 
lo,comefi fa à Vcnctia nel Campanile di S. Marco, & in Roma nel Palazzo del Papa. Ha S 6j i carne e noM- 
Ji.efpatiofe. E notabile in efla vna Libraria ricca di molti, e buoni libri coperti, fornati, ^ f" ' 
efeta; nuda AlenapdroSeflo Ponteficefìi fpogliata di tutti li ornamenti , fin che Giulio 1 L poicia la rem 
lui . Sono in efla molte tradutttom d'Autori Greci non Rampati finhora-, . La Città , per tornare a ici , * 
molto abondante, fabricata alla grande con rn Territorio graflb,e copiofo di buoni frutti . iuta ' ™ a ° r ^ 
di molti huominillluftri, tra quali nomina il Biondo Serafino Auuocato del Concifloro, huomo °? t " , ° 
prudente. Fu da Vrbino Rafacllo eccellente Pittore, non inferiore à gli antichi ; come fi vece per opc 
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foefparfeper tutta Italia, e MafTimamente in Romanci Palagio del PapapreffuS. Pietro. Mori gioumc in 
età di jj. anni.ch- fc fotte arriuato all'età matura, c a'h ìueflc atruefatto,come procuraua, all'hcroica maniera 
di Michelangelo, non hauerta di certo hauuio pan . H bbe vna mano gentihffima, della quale e meglio ta- 
cere, che dirne poco, chi vuol però vederi vrtgiuHiflìmo giudicio, al commun parere, intorno alle cofe di 
Rafaello, vegga ibcll.ffimt libri diG orgio Valarida Arezzo Pi ttore,& Architetto, li quali hàlcrittoin- 
lingua Tofcina.co'l titolo d Vite de Pittori .Scultori, & Architetti Italiani. Vcggiamo anco a' di noftri 
Cittadino dtqucfta Patria Federico Barozz valente e Pittore, e Defignatorej come ne fanno fede non fole» 
l'opre fucdiuolgate per tutto; ma anco il Gualtieri Fiorentino in vn Tuo accurato libro ferino in lingua-. 
Italiana delle lodi di Baccio, IVLchdang lo, e Rafaello d' Vrbino ; nel quale tratta anco de colon.fit di tutto 
ciò, ch'apparitene alla Scoltura.c Pittura. H uaperl' ndullna di Hcnnco Gol elio Pitto» e valente, che iarà 
ftimato da tutu la poftentà. vCoranno in luce tutu i Ritratti di Rafaello, di Michelangelo, & altri Pittori, 
e Scultori Italiani, che fono (lati di qualche nome inquefteprofeflìoni. 

Famiglie nobili d'Vrbino, Aleffandn, Arcangeli, Arduini,Capriiu,Conjunditu,Farncfi,Feitrij,GaJli, 
Gionchj, Lìuci, Patitaci, delia Roucrc, Rota, Tofia, Vgocaoni. 
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Ncona fu edificatada gli Aborigeni, fecondo Catone, c da loro dimandata in lingua Hetrufca Pi- 
cena; ma fecondo Stratone fu fabricatada i Siracufani , chequiui panarono , fuggendola tirannia 
di Dionifio,comedicectiandioPlinio,eSolino. Veroè,cheparechedicaGuiuenalehaueflequel- 
la principio dai Dorici Greci quando ^ict, Unte imam yenais t <fnam Doma fujìmtt >Ancon. Leandro c di pa- 
rere, che coti fipoirebbonoconcor^arc quelli autton.aoè che la furie principiata dai Greci Dorici,epo(cia 
da i Stracufani,o fi ano^ciliani aggrandita. Altresì fi potrebbe dire efiere flato fondato il Porto da gli Do- 
rici, come par acccnnarGiuucnalc,& la Città da i Siciliani. Sono altri che dicono fbfle edificata da i Dolo- 
pi di Tenaglia ( come ferine Papia,Ò£ Carino hiftorico ) 6t altri da Anco Marcio Rè de i Romani . Ella è po- 
lla in quella parte d'Italia, che anticamente fi diceua Piceno, & hoggtdi fi chiama Marca Anconitana fotto il 
Promontorio da quel lato,ondefi piega verfo'I mare Adriatico, cosi detta dalla eunuca, de piegatura del fi- 
to, ooe ella è edificata, imperoche in Greco A ri con , in Latino lignifica gombito . Era pofta quella Città a n- 
ticamentefi come tarmine tra Galli, & Italiani ; perche, come dice Mela, terminala quiui Italia , dtcomin- 
ciauano i Galli Senoni, 6r parimente la Gallta Togata . Quiui fi vede il bello , capace , & ficuro Porto tanto 
dal naturai filo, quanto dall'arte talmente difpofto, che fi puòannouerarefrài primi porti del mondo. Et 
per unto dal volgo fi dice , Vnus Tanti in franta, tu Tmris in Cremona, & vtm Tortus » sAncon*^. Fu rifiori- 
to da Traiano Imperatore di belle pietre di marmo , & con gli fcagliom da feendere all'acqua , Se falir di fo- 
pra per portare le robbe alle nani , da quelle e turni io portarle di l'opra , ornandolo di vn fuperbo Arco 
Trionfale fatto con grande artificio, & grande fpefa, oue vi fece intagliare la infrafentta Infcrittione. 
lmp. Carfari. Dui. Neruas. F. Neruat. Traiano. Optima Aug. Germanie. Ranco. Pont. Mai. Fr.Por. 
■ XVI1II. Imp. IX. CoC VI. P. P. mouidentiflìmo. Principi. Senatus. P. Q^R quod. acceflum. Italia;, 
hoc. etiam. addito, ex. pecunia, fua. porta, tu ti ore m. nauigantibus. rcdid.rir. 
D il deliro lato del detto A reo cosi è feri tto. Plottnz àug. coniugi Aug. 
cV dal fini (Irò DiuxMatcìanas Aug. forori Aug. 

E' fatto memoria di quella antica Città da molti Scrittori (oltra gli foprafcrittD de i quali è Sempronio* 
l'rocop:o,Cefare, Tacito, Antonino, Lucano, quando dice, ìllmc Da!mjttcitobnoxiaJii,àtl>*t ^tncon , & Silit 
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Hat future colui, tue fidane vilior incori. Etnei libro delle Colonie coil è fcrit», t^jer jftuonitatm, UmitAm 
Cr.cc mas in Centmrijs c Rad ftgnatus : come fi cauadaU'hiftoric • Fu quella Citta in gr ,<n gloria Ibi io l'Imperio 
Romano, infinoài tempi ,che entrarono i Goti nell'Italia , iquali l'affediarono, cV vi dicrono molte batta- 
glie , ma tanto ardita mente ih difefa da l Cittadini, & da Conoac Capitano ddl'eflercito di Giuftiaiano Im- 
peratore, che fe berte mandorno per terra i rx>rghi, mai pero non la poterono foggiogare , cotte narra Pro- 
copio, & Biondo. Et in vn'altro luogo narrano, che i Capitani di Narfete con trenta naut minarono l'ar- 
mata de i Goti, che era di 47. naui, ellendoneiolamente fuggite diece,6r l'altre ò pigi iate,òfommcr f e nel 
■mare. Fù poi \ ncona fughetta ài Longobardi, oue fermarono il loro fcggioi Marchcfi,che gouernauano 
quella Regione ; & per tanto fù nominata Marca d'Ancona : & dopò che fumo fcaccian 1 Lungobatdi ri- 
torno lotto iìnperio.come l'altre Citta d'Italia. Fù poi ficcheggiata,5c abbrucciatada iSaracim nei tem- 
pi di Lotario Imperatore, & di Sergio Papa , fecond j Biondo Vero è , che da quel tempo in qui ( eflendo 
fiata ri fiorata d'i' Cittadini,ch'eranòrimafi ) di alano .n manoellaè crelciuta non Solamente in moltitudine 
di popolo, ma et la ndio in ricchezze, perche lungo tempo lì fono conferuati in lib:rtà>eucndo cittadini amo 
reuoli,& vniti infiemcf nellaqual liberta fi mantenncroinfinoall'anno ijai nei quale con grande inge- 
gno, 8cnon minoreafiutia furono priuati d> detu liber a da B rnardino Barba Velcouo di Calale, & da-» 
Lui'^iiionzaga Capitanodi militiadi Papa Clemente Settimo: iquali hauendo fatto rubricare vna Fortez- 
za per arficurar la Citta da gli all'alti del Turco, or d'altri Ladroni maritimi , & g a quella condotta a tal ter- 
mtnccbevi fi poteua alloggiare, 5t fiacca lodi volergli introdurreartigliaric, & guarnitionedi loldati.fi 
infignorirono della Citta : i!che vedendo i vi ae (tran Anconitani ,6t con fiderà n do non fi poter contradirc, 
abbandonando il Palagio, (i mirarono alle loro prillate habitationi,6t nel Palagio abbandonato v'entrò Ber 
cardino Barba, &t qui (ì adì curò con buone bande di foidati,& artigliarle. Poicia confinò 1 Cittadini prin- 
cipali chi in qua, or chi in la. 6t altri ìncontineotemando a Roma,& etiandiocon bella inuentione mandò 
fuori delia Città la giouertù, che potai 1 portar armi : dtcosl horafi fra totalmente loggetta al Papa-,. 
Qjjiui ne 1 tempi di Sii o fi 1 ngeuala Porpora, com'egli dice nell'ottauo libro. Stat fatare colui, net fidane vi- 
Uor incori. Mutue vet Libito. Sopra qurft? parole dice Pietro Mirto, che ne* tempi antichi in tre luoghi ordi- 
nariamente era tinta la Porpora, cioè nella Fenicia, nell'Africa , & n Ila Laconia_,. OndcSilio vuoldimo- 
(V .ire ne' detti v e rfi, che ancora fi tingeua in Ancona, ilche non era fiato notato da alcuno cosi chiaramente. 
Ha partorito quefia Citta molti nobili ingegni, tra 1 quali fù Agoflino dell'Ordine de 1 Romitani degno 
Teologo, come dimofirano l'opere da lui laicutc.cV anche Francclco, & Nicolò Stalamonti futono huomi- 
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\ Elia Macca Anconitana fra Rccan.it i,& il Marc A driatico,poco di ico ilo dal fiume Mufoocj^ft 
l'oprava colle il ttq.touonwatoTempioper tutu la Chrillianuà di Santa Maria di Lorc$$H 
le è intorniato da vna forte muraglia con la contrada,' ouchabitano molte perfone per ricafertj[ 
rafheri, che vi vensoou duogni parte di Buropa.daogni ftagione degl'anno, & maflimamentc nella Prie 
»era>&oell'Aut9nno,pertodisfare f -o voti. Io non io da qua! parte debba cominciare à parlare di taoto 
Tempio, c j n fiderà ndo la grande?. a d i uot ione, & ctiandto la fontuofi ta di elio . Certo ncordandom( 
io di quella dcuotitfima, & faentini».. * Cameretta , oue nacque, & nutneau fu la Reina de i Cidi Tempre^ 
Vergine Maria Madre del Pigliuol di Dio,& oue parimente annOntiau dall'Arcangelo Gabriele, fu dettali 
Madre di Dio, ck oue in cria prefe la noftra m 1 fera carne Iddio , per liberarci dalle mani del Demonio infer. 
n ale, & aprire la porta del Ccleftiale Regno, laqoale era (lata ferrata tanti anni per il peccato de i noftri primi 
parenti; per unto io non vedocomefipofla degnamente corniciar tal deferii tione; pure per fodiifare ai 
denoti, & cu riofi Lettori, ne parlarò alquanto. Primiera»! >, che fi deue credere eflcr quella Came- 

retta, quella oue nacque effa Reina del Mondo, conciofia eh. , i l'autentiche fentture , che fi leggono di 
e Ha ,& come quiui da gli Angeli fu portata ) non è huomo unto uuro di c uorc,nc tinto fcclcrato,ch'entran- 
do in e Ha, non l'indolcifca, & compunga dentro da fe, à farle riuerenza, &c humilmentc à pregarla voglia in- 
tercedere per lui,la remiffione de i fuoi peccatila Giefu Chrifto . Pofcia anche il confermano i miracoli di- 
moftrati quiui da Dio, & le gratie fatte à i mortali , che fono ricorfi alla detta madre del Signore , &c_ che di 
continuo fi fanno,eome chiaramente ne fanno fede le (crittureje Ih tu e d'oro, d'argento,di cera, & le pittu- 
n,6t altre fimili cofe, che quiui fi veggono efler fiate portate per molte età, & per molti fecoli . Sarei mo i 
lungo, fe à parte à parte, io volerli dei c ri uc r e i grandi miracoli , & le grandi g rat i e fatte a i mortali in quella 
luogo da Di o,chc tòno t al i ,c h e paiono incredibili * quelli, che non credono Dio cuudire la fua dulcim ma- 
Madre. E t non folo farei lungo, anzi manca rei m «terli rammentare» Si che pi il oltre non procederò, pre. 
gandopcrò quella humamfiìma Madre mi voglia perdonare, fe io non la Iodo,comcdouena,6i fono obli ga- 
to. Qjtiui vedefi vn fuperbiffimo Tempio edificato, nel cui mezzo è polla la facrau Camcretu , laquale ef« 
fendo fiata intorniata di grufo mura,mai non è fiato po.fi bil e, che fi fiano potuto congiungere infl eme con- 
J - -^C le mura 
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le aura di detta Cameretta ( come chiaramente fi vede ) di inoltrando non efTer degne di toccare quelle Ba- 
ra, che fono fiate toccate dalla madre di Dio * E' fortificato detto fontuofo Tempio di fortiffime mura, ben 
fornite di arme ttntodifcnfìue,quantoorfen6uc,come artigliane, & altro, acciò non fia rubbatoda i corfan, 
come già fu tentato da i Turchi • Fu molto fortificato da Aleflandro Papa Sefto,ma maggiormente da Giu- 
lio Secondo, Sr non folamente detto Tempio, ma etiandio tutto'! Borgo, & talmente bora e fortificata, che* 
fi cu ramen te poffono qui dimorare i Canonie i,& Sacerdoti, che vfHciaoo eoa Chic! a, con tutD gli habitatori 
della con tradì-/. 

Siilo Quinto vltimamente la fece Città , ornandola di molti priuilegi ; e però vi fi vede la fua ftatua di 
bronzo à ledere fopra la Piazzetta della Chiefa, in atto di benedire q«"Jh| che entrano. Qui fi moflranoà 
Foraiheripercofe notabili la Sacnftia della Santa Ca£t ricca oltf«fl»< ,,c la cantina della B»cdeuma,douefi 
vedono ©otti di Imi fu rat a grandezza,; capaciti * 
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Ruieto è Città di Tofeana fi a terra, porta fopra vn'alto, & ftrabocchcuole monte , in vna I 
piazza, fenza mura, hauendu intornoinluogodi mura, leprecipitofe rupi , talmente dalla graiL* 
maeflra Natura dilporto.che è gran fpaucntoa riguardare à baflb da quelle. Quiui e molto piace- 
oole aria , eccetto ad rcropo dell' Autunno, quando che fi macera il canape nel ti urne Paglia , qual 
corre al !c radici del detto monte ; onde in quel tempo e corrotta l'aria dal puzzo dd detto canape in tal ma- 
niera, che rifilili gran fa (lidio à gli habitatori . Vederi qmui vn molto fontuoloTempio,nclta cui faccia' a— 
fono eccellenti figure di marmo,fatte per roani di fingulari ftatpari;,fra le quali vi è l'hiftoria quando il torn- 
ino opifice Iddio irtrartc la corta d'Adamo , per tarmar Eua , fatta con tanto artificio , che credo faria quali 
imponìbile ad ingegno humano à migliorare. fono le finertre di quello nobil Tempio d'Alabaftro,per le qua- 
li trai pare il lume del Solc.come trafparcrfuolepcr levitriate. QujuiccOnferuaìfo con gran riuerenza il Sa- 
crofanto Corporale; ìlqualcfu bagnatoà Bolfenadel (angue miracolaio vfeito della Sacrata Hoftia . Laon- 
de gli Oruietani nella falconiti del Corpo di Chrifto lo portano con grande honore per la Cuti , rapprefen- 
tando tanto (ingoiar miracolo. Vedcfi etiand io in quella Città il fuperbo palagio fatto daVrbano Quinto 
Pontefice Romano, ne gli anni della laiutodel mondo 1067. elfendoquerta Citta molto copiofa di popolo , 
per le maledette fattioni de' Muti a c 1 ,& Marcolini ne' tempi de noftri auoli, fu ridutta come duhabitata,ef- 
iendofi vcgfi,& fcaccian fra loro. Veroè che totalmente fpenti quelli à poco à poco s'è acchettata,&_ fono 
afl*ai crefciuti, così in molti tu dine,come in ricchezze . Scendendo poi per la ftraboccheuolc via alla pianu- 
ra, fi giunge al fiume Paglia,da Catone Pelia detto,che mette capo nel TeuerefottoOruteto. 

IoOruieto fono Cafe nobili, Alberici, Alberi;, Aluiani,Anunij,Aueduti,Auiamirij,Baldanzi,Bafcienfi, 
Be'nincisfa.Bifcnzo.Bttti.Bouoli.Bor jtt ,Branchelli,Carommi,Cartari,Caftelpecci,Caftropieri,Cauatorti, 
Ccnn> C^nti,Daccioni,Egani.P&ri,cfi,Fangi,Filippcfchi, Franchini, Franci.Fraternardi, Guidoni, Greci, 
Ghczzi,Latt.;ntij,. Magalotti, Makiopp-j Mar>ganelli,Manenti,Marchiani,Muzzochi,Mifcinelli,Mogeni, 
Momcnara.Munaldclchi.Mugnani.Muti.NobilijPaganellijPalazzijFrodenzan^Pucciotti.Roiì, Rulhcuc- 
ci,Santifiore,S J racinclli ) Scalza.Scanafci,Senfàti,Soani,SimoncUi,Spadcnzi,Spinclli > Terzi,Titignani,Taftu 
Vaconti,Viccnzi,Volpicclii, Vitellini, 
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ACQV APENDENTE 

Cquapcndcntc vuole il Volterrano , che ti a Aquula notata da Tolomeo , confermando quello < 
autrornadi Plinio, che citagli Aquenfl cognominati Taurini; ma non Aquula, come accenna il 
Volterrano. Quella Terra è di forma più torto longa, & è nella via, che conduce da Siena à Roma 
fra il lago di Bolfena , &L. il fiume detto Paglia , ilquale feorre Cotto vn ponte di fei archi . Si ritroua vn'altro 
ponte più alianti detto Centino,dalquale hanno pigliato il nome le contrade vicine . Acquapendente è Pa- 
tria di Girolamo Fabricio, famofo Notomifta de' noftri tempi ; ilqualc con la fua gran dottrina non folo hà 
ìli u lira to il celebratiflìmo Studio di Padoua»in cui hà letto.ck amminiftrato marauigliofamente l'Anatomia 
palo (patio di cinquantanni ; maetiandiohà refachiaxiffima la propria famiglia, ornandola dcll'honor di 
Canali iere,& acquiftando le molte ricchezze.puro honorario della fua fomma virtù, & hà dato grandiffima 
fama alla Patria.prendendo da quella il nome di Acquapendente, onde molto bene fi cantò 
<J\fjr:u Fair u: io iatfat fe nomine Hpma ; . 
TenduU Fabricies tu quoque gi$nis Jlqui . 
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Vlmona Cittì dell'Abruzzo fu prima detta Solimo , come ti caua da Siluio Italico nel libro 9. hoggi 
ti dice Sulmona, come ferme Leandro, patria d'Ouidio Natone gakntiflìmo Poca , 
Salmo mibi patria efl gelidi! vberrimk vndu , 
tJMtUia qui nouitt diflat ab Vrbe detetru . 
Scrabone, Catone, Si Tolomeo la chiamano Sulmone , Plinio li chiama SulmoneG ,c l'etimolog ia di quell» 
voce fi caua dall'i Hello Ouidio nel libro 4. de' Farti. 

Unius trai Solymus Tbrygia cornei vnus ab Ida t 

quo Snimomt moenia nomen babent ; 
Ssilmtuus gelidi patri* Germanie* nofir*. 

tSHe mifernm Stytbtto quam ptocal illafoloeflì 
Lo lido proua S1I10, quando tratta della feconda guerra Cattagracfe,conquell« parole»*," 
Hnic domus , & gemuti faerant Salmone reltSi 
JAUtris in vberibut nati , Mancinas & ima 
Tremine r\beUo Lolymus ; nam Bardana ongo , 
Et Vbrygio gtnus a proaue , qat fceùtra fetutut 
r i .<-.: a claram munì fandauerat froem 
£t fefe diSum Sotymon; ctltbrata Colenit 
tJUox Itala paubtim attrua nomine Salmo . 
£' quella Città tralc prime di quello paefe, per bellezza «moltitudine di popolo» econmodìtà d'acquea; 
concioni cola eh? da ogni lato lì veggono chiari rufcelh di ene, che di continuo corrono fufurrando con-* 
gran piacere non pure di chi le vede, e iente.ma ancodichilegufta. In più luoghi fà memoria di queiU 
Citta L.uio ; & tra gli altri ojc narra cheelfendo (lato vicinoà Roma Annibale con l'efferato ( indarno pe- 
ro ,. p^ctendufi fece gran viaggile di Campagna pafsò nel Samnio, e quindi ne' Pel igni» òr pattando da~» 
Sulmona, entro ne' Marructni , e poi per il paefe d'Ai baarnuò ne' Marti , & al fine andò ad Amitcrnu,6c_ 
nella contrada Forulo fi fermo . Vcggonfi nel Territorio di Sulmona duoi alleila, cioè Pettorano>& Valle 

ofeura , 
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ofcun, da ciafcuna delle quali efee vn fiume, che feorre perii fuo particolar letto infin prefib Sulmona-, , 
e pofeia amendue infume congi ungendoli, ne rimane vn folo, ilquale poi palla fuor di Sulmona per vna_, 
lunga pianura fei miglia larga, & corre n. miglia in giù : in elfo entrano alcune fontane ,eforgiui d'acque, 
che lo fanno molto groflb,& al fine fi fcanca nel fiume Pctcara. 11 Vclcouo di Sulmona hora è chiamato il 
VcfcouoValuenfe, la cagione è fecondo il Razano, per clfer nominato tutto il paefe (oggetto à Sulmona^, 
con parte dell'altro vicino a quella, Valua; mail Biondocosi fcriue.checlTcndo mancato il nomedi Pelignc 
da 800. anni in quà fumo nominati tutti quefh paelì fotto il nome Valuenfe , e per qucflo a ponto la Chiefa 
Romana addimanda il Vefcouo di Sulmona Valuenfe: non rende però Rondo la ragione del detto nome, 
la quale per opinione del Razano è tale : tutto il paefe pollo fra Pettorano ( che (là l'opra Sulmona ) e Vallo 
ofeura campo di cinque miglia è'1 Monaflerio di S. Spirito , che lontano da Sulmona tre miglia ( duuc reco 
vita foli tariaS. Pietrodi Moroni, pofeia Celcflino Papa V.) il nobil CaftellodiPopuloinfinoàSulmona-,, 
è fra quelli doi altiffìmi monti fral'Apennino, eia Maiella, tutto quello paefe è ferrato in maniera , che non 
vi fi può entrare, fe non per alcune diffìcili, c Arette flradc , le quali dalla fimilitudine , che hanno di porte , 
prefero il Anonimo latino di Val ua ; onde perdutoli il nome antico de i Pelimi , tutto quello paefe li chiamò 
Valuenfe, per lo fito.cconditioni, c'h abbiamo detto . 

Cafe nobili di Sulmona fono Amone, Ariflotelc.deCanibus, de Capitc,Capograffi,Co!ombijCorbi, Mar- 
tini, Matthei», Mchorati, Mcrlini, Quatrari, Rinaldi, Ruffo, Sardi, de Sanità, dello Tinto. 
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, Sfili è Cittì dell Vmbria del Ducato di Spoleto da Tolomeo,& Procopio nel terzo libro delllriftone 
diGothi, Affifium detto, & da Plinio fono nominati gli habitatori d'elio Affi 6 nate$,ma da Catone 
èdcttoEfifium. Cosi dice DantencllWndecimocajitodclParadifo di quella Città. 
I^on dica ^fcefi , che direbbe corto ; 
±M* Oriente , fé proprio dir tutoli . 
fi' quella Città quali rouinaia per le fattioni , ciuili difcordie, onde pi ù torto par Città colle mura , cne«i 
colla moltitudine del popolo, llluftrò effa il gloriofo Serafico Franccfco colla fua undffima vita, ornato 
de 1 fanti Segni di Gie s v Chm«to f fingolar eflempio à tutto iJ mondo ) digniffimo fondatore dell Ordine 
de' Frati Minori; le cui eccellcntimmc opere lafcierò narrar ad altri , per non effer troppo longo. Falsò 
unto eloriofo Padre à miglior vita alla Chiefa di Santa Maria de gli Agnoli, fabricata nella pianura da_, 
Fulieno in quà.dopò cinque miglia da Spello, & fu fcpol to nella Citta, oue vi fu ed i ficaio vn fingolarimmo 
Tempio , fi come bora fi vede . Ornò altresì quella Città colla fingolar fantità.la preclara Vergine Santa-, 
Chiara, del detto S. Francefco diuotiflìma Difccpola : la qual fu ottimo eflempio di pudicitia à tutte le Ver- 
gini Sopra Affili fedeli il monte nomato Afi , dal quale trafle il nome la Città Affili . Sotto detta Città tre 
figlia, nella pianura, parta il fiume Afi, così detto dalli Monti Alimi, come par dimoftrar Propertio. Hora 
nominafi detto fiume Chiazzo occhiufo, come fcriue Landino fopra quel verfo dcll'vodccimo canto del 

Paradifodi Dantev . 

filtra Topino , & C acqua , che iefeendi 

'Dei colle eletto del beato V baldo. 
Quello è quanto hò potuto dir, lotto breoità, di quella Città , & chi piii ne defidert faper di quegli Autori 
legga, che di lei più diffufamente hanno Cerino. 



! V ROCCA 



ROCCA CONTRADA 



«5$ 




SÌS^KSo^^ ne ^ a Marca Ani 

«meno, ìE cofa da non «^SSSS SSSlSSSSS ì T 1 *" 0 ! J fi '° è ttBto P ,aceuoIe » 
Dok per afecndere, c diicend ré cCdcm foraC, ™ ■ IT fp,CCato 01 °« ni banda i ma P erò »g«- 
« l'alita parte, lonun, d"c a S «ooa alnffin/dallV™, 

dono forte, & inefpugnab.lc . qu.mfono "«Se, ^foifu "f cr c ?e cnT^"' ^ * 6 ° ,fa dl aU ' '° ren " 
fortilifflma , partorifee ingegni acu tifltmi c pe mffim m „™Ì £ ' n,a « mfic ! P* la g' i « per «Ocro. l'ari* 
tori, i Rocche/i perlafbSSttVddfiS ^edtìSSL ^Rf 8 ?^ 1 «^I^che narrano moU, Scnt- 
ftramen, ferrandogli trefi " fi t \£ T^h?™^?*^?™- fCaCCÌat ° foloco '^ R« efferati 
tcuolmentcRocca Contrada fi d SpiÌm™^™ w facchc «! arei J U0 S h, Ytcini; ,aondc -«*- 
fentpre fino al di d'hogg, SS ZS ™ *" CU ' f j Dl,ffin10 St «"*ardo. fi comequafi 

irò; cosi piaccia à D g che fi »m«« S &^^n m ' C ° n lc Chuui dl S Pie " 

fi-fi J«r«*^ 

&»vin. generali, gran lume di quella fua patria è alSii Ih nJ, anacè P^gata,l'acquefrefcho, 
Roca AgoftmianofvefcouoTagallcnf &Sa^ 

letteratura, alquale deue fi può SSt^ Coftun »' & d '*««- 
acqulftatonomcco• nobili ferirti fuoi l'hi fitti 2 £ S J, a ' p °' che non «ontcnto d hauerle 

epubJ,carc al Mondo, & n'ha epurilo 

V a NOC ERA». 



O CE R A 



«57 

: 4 » j\tfV« . 



J*fcA VcemCùd,<ke»doTolor*eoc pofta fra gli Vmbri nella Marc» Anconitana.hoggi Noccra idettM 
fccondoLondro. Appretto Pb£iot Nuccrmi fono qucll.,. quali ferine che lonocogoom nati Pa- 
uonTeu^mulan^ 
M^USigonio con autorità di Diodoro moftr. Che fi a ila u de et a Alterna da Lui» , & ^fflgigg 
), ponendolo. FàmentioneanchcPlin.odegl. Alfatem.. ^?^^2ffigffigSffi| 
da Antonino,* daOaofrio Nucer.a Coaftantina Colonia; fa ™= nnon ( 5 d ' d . c "' S rabonSs 

nofcritcodi Fronnno,chcfadiNanGo homo chiariflìma Nuceria Colonia fecond aTol^co.Stra bon «K 
Plinio è v na Città fra i Picenun. nella Campagna , hora Nucer.a de , P 'B a "\ d " ta n ^°" d ^ 
^ ..fcriucodoadAu^ 



Stefano dice» 
Da Leandro finalmente 



che da Polibio è detta Lucariajraa illibrodi Polib.ha Lucnalcnra u n.in *'* ^ ' irkaiita-. 

è chiamata Lucenadei Pagani , e»uoledi p,ttcheeuendolegià vna troha ^^°^^9^}Z^Ì^ 
Mar,a,nond.men 0 femprfhàritenutoilfuonomeantico. E. qaam 

dia,oue hogg. fi dice Rn.o di Lufera, fecondo Leandro; ilquale altresì racconta le cofe l <^»»2SS 
Ctta dellVmbr.a. Noccra è Citta pofta fopra la corta dell'Apcnn.no; Nueera da Str^^e»h«»i» 
ceuano belli vafi di legname egl.dict; P arimente ella è coti nominata da Tolomeo,* da > Plinio 
N.cerin.iPauonefnfùaltrc,^^ 

-dettai d.ffcrenza dell ahrc N uccA.c.oè di quella di Campagna fel.ce,& di Puglia . »«che quel^ adi Puglu 
fi deue nominar Lucerla ad ff:rcnza d. quella Alfctema , oT d, Nucena d. Cam P ,gn a, & £ »»»gM 
r Apennino nel Territorio di Modena, come dice il Volterrano ; tlqnalcTiiole.chefiiA *™a^Mfl£ 
Cina dell'Vmbria da quefta diftmta,* che forte totalmente rou.nata. Non hauer _ e ^™ u ™ ™ J,^! 
forte quefta Nuceria quell'Àlfatcma.oucro che forte ftata la detta AJfaienia in queft. < ™™">* 1 ™ 3 ^a«- 
go^c hora fi fede quefta Città, de che rouinata quella, rimancrte il cognomei quefta . nomirundou wucc 
pia Aifatcxua> diffcrentiadi qoeU'aUre . Dl Alfa . 
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Di A Ifatenia in più luoghi fa memoria Limo, & maflimameme quando dimoftra, che veni fle Liuto Con- 
folcati a (Tediarla, & che coflringeflc il popolo di quella à ritornate ad vbidienza del Popolo Romano . Poi 
alle radia del man tc.fopra ilqualc è polla detta Città» fi vede nella fottopofla valle correre il fiume Topino» 
Tinna detto da Plinio, laquale valle Topina fi chiama infino àPuligno. Lungo detto fiume alle ripe in più 
luoghi icorgonfi le gran rouine de gli edifici, & de i fondamenti di grande fortezza poftiui da i Romani per 
mantenere la Via Flaminia . Caminafi per quella riua lungo le riue dd detto fiume circa dodeci miglia^. 
Coti fcriue Leandro. 

Cafate nobili qui fono B*ldini,Broia,Cailaldi,di FUippo,Laabati,Magliani»Manfi,Marini, Mauri» Pa- 
ganti Palla,Rapoaiii,di Rinaldo» Vngari,Sc altri . 
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SPOLETO 

NEIla grarofa pianura, doucè (iruitoPu}igno,cTreui,aIlafiniflradi quella, nel fine di erta pianura 
euuilaCittadi Spoleto, da cui ba trattoti cognome quella Regione dOinbria Ducato di Spoleto, 
per effer ella (lata S-ggio de) Duca de' Longobardi , c'haueua cura , c goueroo di tutu quella Regio- 
ne» di cui fu primieramente Duca defiguato da detti Longobardi Parola, fecondo Paolo Diacono nel ; .libro 
dell'htitarie di Longobardi. Ella è cosi nomata Spoletum da Catone, Strabene, Liuio, Tolomeo, Sutto 
nio nella vita di Vcfpclìano, Procop o nel j. libro delle guerre de' Gothi, Appiano AlefTandnno nel priora 
libro, & da Plinio fono annouerati li Spole n ni nella fella Regione, & Ltuio lo foroina Colonia dc^Roroani 
nel ventèlimo libro,& Antonino la deferiue nel viaggio della Via Flaminia, & Anniodicceifer quella Cit- 
tà primaria, & annchiifimo capo de gli VJumbn,6z che fa cosi Spoleto nomato da Polo Capitano, nutro 
dall'Augello Spolo, che volaualopra quello luogo.cfTendo cominciata lafabnca dieua Ci ita A cosi dall'au- 

Krio del detto la nominarono. Et foggionge edere fauola quella recitata, che trahelle tal nomedal voci- 
lo ex pollando ; condoli a cofa, che quello è vocabolo latino, & che non fìi nomata dal detto vocabulo,ma 
dal vocabulo H rtrufeo , ò fi i dal detto Capitano Tofcano Polo, ò dall'Augello Spolo, come è narrato . Ella 
è riporta nella Vilumbna, cioè nell'antica prole de gli Ombri ( come dimoftra Catone ) impcroche Veia li- 
gnifica prole, Vmbra, antica: & è annouerata fra le prime Città di detta Vii umbri a, come anco dimoflra 
Tolomeo. Così fi ritroua fentto di Spoleto nel libro delle Colonie. SpoUtamt in iugeribus , ejr limittbut 

in: ne e fi tu s eìt adfignatut, vbi cultura cR, Ceeterum infatui m tsì montibui , rei [Munti , qui retp. olii Cefi* cttifita ftat. 

& mulu loca btreiuim accepit t'ut populut . Memora quefta Città Ltuio in più luoghi,8t mafli inamen- 
te nel z j. libro, deferì ucndo, che Annibale, doppo la rotta data da lui a* Romani al Lago di Perugia ,pafsòà 
Spoletto rubbando tutto il paefe, il quella affediò, ma non fece verun profitto, perche fu di quindi lcaccia- 
to dalli Spoletini con molta vccifione, & rouina dellifuoi foldati . Laonde vedendo Annibale la virtù , fcX. 
ardire de' Spoteum, quindi partendofi, feoza verun profitto, piegotTe con tutto l'eiTercito nel Piceno, horau» 
Marcanomato. Etnei 24. defcriuendoli prodigi; apparii in vn medefimo tempo, dice, diuentafle vna Fe- 
niinaMafchio. Et nel 17. annouera gli Spolctini fra quelle Colonie, quali dierono aiuto alli Romani ne' 
tempi trauagliofi d'Annibale. Tanto aggradiua quefta Città àThcodoricoRèddt;Gotbi,che vi edificò 

vn molto 
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*n molto fuperbo Palagio. Egli è ben vero, che dopò Theodorico fu rouinato dalli detti Gothi mucine col. 
laCmà.maft poiriftoratada Narfete Eunuco, valorofo Cenano di Giufliniauo, fecondo B.ondo nel ia. 
libro dal hiflone,à cu i con ( en te Sabclico . t-ù anco rouinato vn Thcatro, che quiui fi ritrouaua molto fon- 
tuofo. Doppo molti anni, ch'era ftata nuotata da Narfctc , fu parimente guaita da Federico Barbarella-. , 
per efler li Caudini fauorcuoli ad Aleffandro Papa Terzo : onde fii vfata tanta crudcha.chc par cofa da non 
credere, concio fu ffecofa, che oltre gli altri ma!i,quali fogliono cllsr fatti darli foldatinel pigliar per forza 
vnluogo.per corti mandamento d'effu furono forzate,* violate tutte le l'aerate Vergini de* Monandri à Dio 
dedicate. Poieflendoriftorata, non puotèlongamenteripofars ; perche fìi dalli Perugini brufciau.ctfcndo 
nafeoftamente entrati nella Città, che fiidel IJ14. fecondo Bernard, no Coirò nella terza parte delle fuo 
volgari hiftorie. Veròè,che poidaquel tempo inquàelhc mrilioaccrdciutacosi di popolo, coinè d'ho- 
noreuoli edifici;, & tanto di nputatione, quanto di ricchezza. Ella e fituata parte fopra il colle , & parte»* 
nella pianura, hauendo ma fortini ma Rocca fopra il colle da riporre fra le forti d'Italia ( quale fu fabneata 
di vnoAnfìteatroantico.cheera nella Città, come fcriue Biondo nel fedo libro della primadcca dellh;fto- 
ne ) alla quale 6 palla dalla Città per vn'artificiofo Ponte di pietra.foftentato da ventiquattro grofiì pilloni 
con gran magi Reno difpofli . Congiongc quefto Ponte parte della Città pofla fopra ti colle con dctia Roc- 
ca fabneata lopra d'vn'al tre colle , fpartiti da vna picciola vailo . Di detto Ponte così fcriue Paria nel de- 
amo canto del terzo libro Ditamodo. 

t *' lTonted ' boleto ancor mi fiacca. 
Ella e molto abondanteCittà delle cofe neceffarie al viuere de' mortali ; conciofìa cofa che quiui rìtrouafi 
copiofamentc grano, virio,aglio, amandole, & altri fruiu. Onde Marnale, lodando li Vini Spolcuni, dice. 
De Sp oietin is , quA fiimt tuttofi iageais 
•JK*lueris,iuam fi musìa falena bibas. 
Hà datogrthd'ornamentoà quefta Città P.CornuttoeccelIentcOratorc,come racconta Cicerone de clari» 
oratoribus, & anche C. Melino Grammatico, Secondo Tranquillo, 6c_ Eufebio . Quiui furono martirizati 
S. Carpoforo prete Tofcano, A bon dio diacono, Sauino vefcouo di ella Città,"E(fuperantio , Marcellino dia- 
cono, Vena fiano huomo nobile colla moglie, & figliuoli.Grcgorio con molti altri Chierici,* Cittadini.nc i 
tempi di Diocleziano Imperatolo. ' 



**'. 
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CAMERINO 

Amerino è Città dell'Ombrìa , ilche (per non dir nulla de' Cofmografi moderni ) fi caua da Plinio ; 
ilquale la regi lira nella feda regione de] I" Italia, tiene il medefimo Catone. & Io approua buio, che 
preffo'l fine della prima Deca nel nono libro chiamai Cameni Vmbri} l'Etimologia del nomeda 
alcuni è dedotta dalla curuttà del fito: da altri da CamerteCapiunodi fama, che nella guerra anti- 
camente feguitò la fattione di Turno contra Enea, 6t da coflui vogliono , che la Città di Camerino haueflc» 
I'cffcre, e'1 nome. Virgilio nel decimo dell'Eneide 

Trotina! jinuum,& Ly catti prima agmina Turni 
Troftquitur fottemque VjtmamJnluumqMeCammm . 
Et nel duodecimo. 

In medìjs acies formam affimulata Cameni , 
Cui gems à proauit mgens,cUrumqHC patina 

T^omeneratvtrtmtit - 

Ma fi a come fi voglia : chiara cofa è, che Camerino d'antichità , e di nobiltà può caminare al paro dell'altre»! 
Città d'Italia. Sul picioCameri no, che traheua l'origine di quà, fu mandato (come Tenue T.Ltuio) inficino 
conSp.Poftumio Albo,& A. Manilio per dcterminationcpublica della Città di Roma in Aihene,accioche^ 
portarle di là le famofeleggi di Solonc , 6t_ fa ce ile raccolta delle v fanze , eeofiumi d'altre Città in vtile de i 
Romani; toccano à quello particolare le compagnie de* Cameni nominate nella guerra di Celare, ci valoie* 
de'medefimi dimo (Irato contro a' Cimbri, per lo che C.Mario ( come racconta Val. M sflì ree ) li fece Citta- 
dini Romani , fe bene lo vietauano i patti della confederatione ; e Cicerone nell'ormone che te ce à difefa di 
C y x n .Bai bo, chiamò la confederatione de' Cameni fanun*ìma>e g tu ftiffima . Silio Italico ancor'egli cantò 

1 ex Armis 
Et 'Rafim loudondM Camert 



Chi più deriderà in quella materia legga PIinio,Liuio,Sa]luflio, & Val.Maflimo . La pofitnradi quella Cit- 
tà ftà tra l'Ombria, el Piceno, ouero Marca, in vn colle fcofcefo cerchiato da ognintorno da' gioghi dell' A- 
penninoià cinta al baffo da due fiumi,che nel Territorio di lei nafeono pieni di r-efcapione; per quelle caule,* 

^ X a Camerino 
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Camerino può impedire fe v uolc il palio da vna Prouinciaal l'altra : non può effer minato, non battuto» nori 
aikdiato facilmente. La Citta però ila in p :iu,& ha belle lì rade di mattoni,calamenti, e piazze ben tira- 
tc,e popolo amatore de Fora (Ite ri. LiRocca è lubrica d'Alctiandro VI. Il Goucrnatore è Prelato della Cor- 
te Romana, èVhabita tn vn palazzo fpiendido, e rubricato alla grande , non depende quelli da altri, che dal 
Pon tefiet Romano , per fpceale priuilcgio di Camerino , il hà Ubera ginrifdittione : nè è molto inferiore a 
quello palazzo la fhnza del Magiftrato della Città, il Vcfcouato è cosi grande, che Clemente Vili. Pone 
Al j ih" cu -, andando da Roma à Ferrara ci alloggiò commodamente vna notte ; il Domo è dedicato alla Bea- 
t ifi.na Vergine. Ne' borghi Ila la Cincia di San Venantio tutelare della città,fabricata con fplendore, doue 
in vnacapella futtcrralauorata in volta con molta fpefa.fi ripofano le olla del detto Martire,con molte altre 
Sante rciiq<iie,ctuttociò per pietà,e commiflì ine di Mariano Pier benedetti Velcouo Tufculano,e Cardina- 
le di ma Ro<n.Chiefa,chchà fornita quella lodeuole opera con liberalità grande . La Diocefe di Cameri- 
no c molto ampia, ricca di nob. Udirne Cartella. Il Territorio è pur grande; ilqualefe bene hà dell afpro per 
cil'crc montuolò, non reità però fenza amenità, ir ha grano,e vino in abondanza, in quella parte» che tocca 
la Marca hàdcToglto ancora : è copiofodt Carnaggi, e di pafcoli, per ilchc congregandomi! la State gran-, 
quantità d'arra :nti,che partono dalle maremme di campagna di Roma, ne viene a cauare grand' vii le la Ca- 
mera Apuftolica . Nafcono per i monti del detto molte nobili piante, che da fcmpliciftì foralìieri, e paefani 
fono tratiu per tratto cercate. Gl'artifìci) principali del paefe fon' di cuoi, carta, lana, e feta. Saranno fcf- 
fanta.e più anni , chela famiglia V^rana fu padrona di Camerino con titolo di Ducato, cV fu cafa nobili/U- 
rna, che tenne però bafijifpititidc'iudditi, accioche non afpiralTero à cofe grandi : che tale c'1 coAume dì 
Prenci pi sì fatti: e quella è la cauta, per la quale fottoi Varani non fi trouò huomo in Camerino di molto no- 
mc, poiché erano loro l'errati i patti non foto degl'honori militari, made'facri ancora: ma poiché eftinta la_* 
detta Famiglia, Camerino venne fotto la Chiefa,cominciarono i cittadini di ella ad attender alle lettere, alla 
corteA* a' (ludi d caualiena:e perciò fi viddero huomini in cafa.e fuori valorofi .Capitani di Soldati.Goucr- 
natori di Fortezze, Vclcoui , c d'altri principali carichi honoratiffimi : fra quelli fono (tati in figni Roberto 
P'er benedetto Vclcouo di N ocera , e Mariano fuo fratello Vcfcouo di Martouano : ilqaale da Siilo V. Pont. 
Matfimo fatto Coucrnatorc di Roma , e poi Cardinale viue al di d'boggi , flf è non picciolo lume del Sacro- 
fan to Senato. 



SIENA. 



by Google 



S I E N'À- 

f^rslj Iena Nobile Città di Tofana , fu fabricata , per quanto teftifica Polibio da i Galli Senoni, e confi* 
£7Xj»i gnata ài faldati Veterani, perche in vita loro,c coni poderi quietamente la godeffero. E' polla in 
J«s5v uncollc,&ccinudamoltoaltefpaccaturediTurTo,&ècop)ofadi molte honoratefabrtche.tràle 
quali il Domoconfacrato alla Beatiffima Vergine Maria fi può annouerarc frà le piìi Nobili Chiefe ditutra 
l'Europa , ò fia per lo prezzo de marmi, dequahè tutto fabncato;ò fia per l'eccellenza dell'opera, cdell'Ar 
tificio. Vi fono in oltre molti nobili edifici j , fra i quali hanno gran nome il Palazzo di Pio Secondo, l'Hofpi- 
dale,la Piazza,c Footcbraoda. Finalmente in quella Città è lo ftudio vniuerfale di tutte le faenze; laonde 
ella bà partorito mol urlimi Cittadini,liquali fono flati ornamento non (blamente di lei, ma di tutta Italia. 
Ci fono (iati quattro Papi, Aleffandro Tcrzo.Pio Secondo, Pio Terzo.e Paulo Quinto della Famiglia Borghe 
fe,& le Calate nobiii fono Agazari, Agoftini, Alberti, A madei.Amarighi, Aueduti, Azoni.Bargagli, Baldi- 
ni.BandÌDeUi,BeccariawBellanti,Bellagaio,Benfi,Borghefi,firuggioai,Buoninfcgni ) Bulgarini,Carli,Cae- 
ciaguerra,Ciaia,Cerratani,Colombini,Delci, Donati, Fondi, Forcfi,Guelfi,Ghiliccini, Ghifi, Golia, Incon- 
tn£uti,Maleuolti,MannÌ,Marefcotti, Martini, Nolfi,Orlandini, Omeri, Palmieri, Pecrucci,dc'Pccci,Placi- 
di.Piccol'homim, Pini, Pannilini, Piazza, Ptnoui,Saracini,Salui,Sauini,Socini,Tancredi,Tantucci,Tcgliaz- 
i , Te fta,TolorrKÌ,Toramini,Venturi,Vgurg ieri, Vieri, Vai. 
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• A TofcaiuNobilifflma parte d'Italia oltre al Serchio moftrala Città di Lucca Terrà '. Chiamano 
quella Città Colonia de' Romani, Plinio, Antonino, Tolomeo, e molti altri Scrittori antichi. In- 
torno al l'etimo) og> a di lei Cono molti difpareri ; alcuni vogliono , che fi a (tata chiamata così dallo 
rotelle dorate,che polle fopra le Torri di efià,e tocche da' raggi del Sole riluceuano grandemente. Altri vo- 
gliono che folte detu Lacca * doue prima fi chiamaua Arringa da vn Capitano regnatalo > che cor ' - omo 
purtaua. Scriue Catone,chc fu chiamata prima Luccomedia da Lucchio Lucomone,c poi per confc«..utla_» 
più gentile fu chiamata Lucca; onde in fi no ad hoggi fi vede va luogo vicino à Lucca dimandato Lucchio in 
memoria del fopradetto Lucomone , altri dicono, ch'ottenne quello nome da vn certo loco vicino al mare 
detto Lucco.dal quale paffando gli habitatori nominati Lucefi a quello luogo, 8c edificandoui la Città fu da 
loro nominata Lucca. Affai altre cofe fi narrano circa la fab rica.e nome di quella Ci tta; ma perche à me pa- 
iono fauole,ò di poco conto , le lafcierò, accollandomi all'opinione 4} Ca t o n c , cioè , che le foffe dato princi- 
pio, e nome da Lucchio Lucomone; fu poi Colonia de' Romani*); accrefeiuta , edi mura di pietre quadrate 
attorno intorniata da Defiderio Rè de* Longobardi . Ella è polla nella pianura non molto da i coili dilco- 
fta,haueodo honoreuoli edificij,At elfendo i luoi Cittadini faggi, e prudenti, i quali con la fua prudenza, oc 
alto ingegno longamente fi fono conferuati nella libertà, benché fpeffo fi a no flati conturbati da i vicini po- 
puli; di elfa Città cosi dice Strabone. Ritrouafi Lucca à i vicini monti di Luni.oue molto popolo habita per 
contradc,& è pieno quello paefe di prudenti huoraini, de' quali molti fono difpofli alla militia con non mi- 
nore numero di Canal ieri,ond'erano di tifi fcielte molte compagnie di loldati da' Romani. Souente fà men- 
tione di quella Città Liuio, & marti ma m ente narrando il pa Gaggio d'Annibale ne i Liguri , e quello di Sem- 
pronio à Lucca, Frontinodimoftra che foffe attediata Lucca daiLiguri.e da Tito Domitio Calumo; ma che 
era ficura non folamente per lo fito,e muraglie; ma anco per la moltitudine de' prefidi j, che v'erano dentro , 
& Agatia nel primo libro delle Guerre de' Gotti fà memoria d'effa. Dimoftra Biondo ncirHiftona.conie-» 
foffe affediata fei meli da Narfete Eunuco Captano di Iuftiniano Impcratorc.cllcndo d:tTefa da' Gotti, & al 
nacfoggiogata,ca»i fcriuc di quella Città Patio de gli Vbcrti 
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lénianio noi vedemmo vn picciol cerchio 
Torreggiar Lucca .à gmfa ivn bofchetto , 
Et dormurfi con "Prato , e col Sercbio 
CenttC e tanta, e Cvn tratta à diletto , 
Et più farebbe, fé noi fofieil pianto, 
Che quarantanni , e più li hi /treno il petto . 
Io vidi Santa Citta, e U volto Santo , 
Et ydU come U prego dt Fidriano , 
fi Sercbio t'era volto da tvn canto 
Io fili in ti la gbiara oue il Tifano 

Sconfijfe i Fiorentm , quando fu opprefìa 
Da GiouanniVifconte Capitano. 
Qutfia Città dub'io parlate fìrffb 

Arringa, ò Fredu%nommar fi crede 
. o*4l tempo dico, che per vecchio è meffo t 
ìdd pache alluminata de la fede 
Fu pria ch'altra Cittadedi Tofcana , 
Cangiò il fuo nome, e Lucca le ci diede.* » 
Dimoflra Patio in quelli ritimi verfi noohauer veduto Stnbone,Catone»Liuto > Frontino,nè altri fcrlttori 
antichi, che fouente nominare» Lucca, anzi, che Dio Noftro Signore aJ mondo veftito della noftra carne ap» 
par ifee , fcriuendo che fone addimaoda ta Lucca per effere (lata la prima Città di Tofcana illuminata dalla re* 
de di Cimilo. Ella parimente è eoa) nominata da Tolomeo riponendola nei mediterranei di quefta regione, 
da che fù pigliata da Narfete fecondo, che dirli, mancate le forze de gl'Imperatori Confìantinopolitam fe ne 
i n (ir non Bonifacio, che hebbe per moglie Beatrice figliola di Henrico Imperatore, dei quali nacque Matil- 
da, che fù poi conforte di Got fredo ; ilquale morto nmafe Matilda herede di gran Signoria, e maffimamen- 
te di qu Ha Città. Pofcia ne* tempi di HonortoIlIIPapa,i Cittadini ricouerarono la loro libertà da Rodol- 
fo Imperatore per ix. migliaia di Fiorini, come fenue Platina nella vita di detto Honorio. Parlato alqaauto 
tempo j'nlìgnarl di cfla Vgozonedclla Faggiola, che fu poi fcacciatocon Neri fuo figliolo dal Populo.c 
doppo lui pigliò la Signoria Caltruccio Caftracani,ch'cra (iato imprcgionatoda lui.èV così in va tratto colui 
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fu fcacciaco.c quell'altro di prigioncrofu f> tto Signore: fu coftui molto amato da Galeazzo Vifconte, e da-. 
Azzjne fuo figliolo Signori di Milano p..- ìe fue prodczzo;tu nemico de Fiorentini per fino, che viffcfll ha- 
ucudo ratto il loro efferciroaffediò Fiorenza, & cosi l'haucua Unita, chele dalla infermità, p-r la quale nw» 
ri, non era impcdito,fecondo la opinione di molti, indubitatamente la foggiogaua ; enfi infignoritodi Pila» 
e Pilfuia,elafciòdopporeduoi figlioli, che furono fcaccust di Lucca da Ludouico Bau*ro>di collui affai lon- 
gimcntcfcnuonoil Biondo, Samo Antoni: o.SabclI co,cunN:c>iò Vlacchiauello Fiorentino nella vita fcrit 
ia da lui in lingua no'tra volgare. Hora fcacciati i figlioli di Caftruccio fu venduta Lucca dai prefidij Ale- 
man; quiui polli dal BauaroàGcrardoSpinolaGcnouefr, cVpoi raccomandata a Pietro Roffo da Giouanni 
Rè di Boemia, e dal Roffo conlìgnata a Malìiro della Scala Si gnore d Verona, il quale la vendè a' Fiorenti- 
ni.che la tennero noue mefi:in quello tempo pretendendo i Pliant ha uer in effa maggior ragione de' Fioren- 
tini per la conceffìoneà loro fatta da Henrico ; Vaffediarono,ot al fine s'accordarono inficine . Parlando poi 
nell'Italia Carlo Quarto Imperatore,& venendo à Lucca nella fua partita lafctò qui per fuo Vicario.vn Car- 
dinale Francete; il quale doppo la partita di quello donò la liberta a i Lucchcfi per venticinque nulla fiorini 
d'oro. Hiucndo dunque ottenuta la libertà incontinente rouinorno la Rocca fabricata da Caftruccio,6c^ 
così fi conferuarono infino all'anno 1400. nel quale fi fece Tiranno di effa PauoloGuinefi fuo Cittadino, e 
trentanni con gran felicità la tiranneggiò; ma ali hora, che per le raunate ricchezze di oro, argento, pietre 
prcciofe,e denan.e per i molti belli figlioli per la glona,e faufh di fortuna, e per la gran rìpuiatione appreflò 
tutti i Prencipi d'Italia pareua non folamcntc à lui;ma ancor*a gli altri d'effer felice in quella v ita.e eredeuL* 
effer fermo, (labile, eben fondato in tanta Gloria ; ecco incontanente nuolgendol'inftabile fortuna la ruota 
dntcnocmiferabile fpettacolo,e memorabile effempio à tutti 1 mortalijper il che ciafcun può conofeer chia- 
ramente non fi ritrouarecofa alcuna (labile in quello mondo, e che l'huomo (empre deuc viuer con timore*, 
maculandoli in qualche dignità, di non cadere, e non venire effempio à gli altri. EffendoadunquecoAui in 
ranca altezza tu pigi iato dal pop u lo cu n cinque figlioli, perche fauoriua 1 Fiorentini loro nemici, e mandato 
a Milano à Filippo Vifcoo te Duca, e da lui pollo nell'ofeura carcere coni figliuoli ,e milcramcntcfinl i fuoì 
giorni nell'anno di noflra falutc 1 4J0. e cosi in vn punto perdete rHonore,Ricchezzc,Signorii,e Gloria,ac- 
quiflm in canti anni con figlioli,c la vita.Scacciati 1 Guinefi fu poi affai conturbata quella Città. Ben è vero, 
che al fine si è fermata nella liberta, la quale al prelente con gran pace fi gode: ha prodotto molti Illuilri huo 
mini dei quali fii Lucio Terzo Pontefice Romano, vuole Biondo nell'Italia IIlu(lrata,che folle Lucchcfev 
Alcffàndro Secondo Papa,& il Vola turano dice, che fu il terzo, Uondcaiùi ni fono marauigliato di Bion- 

do, pere he 
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teficc Ri Milanefe , ck^ il Terzo Sencfc : vero è ch'io credo , che fia (lata la cagione di quefto errore , perche 
■Alcllandro Secondo auanti clic fuife creato Papa, era Vcfcouo di Lucca» & cosi fu fcritto da alcuni, che f ode 
Lucchefe in loco di Vcfcouo dt Lucca, ma che foffe il Terzo, fecondo, che tenue Volacerrano potrebbe clfcr 
fato errore, e colpa dell'i mprefTbre,hauen do pof!oui vna i di fouerchio. Fu Vcfcouo diquefta Città S. fri- 
ulano, di cui parla San Gregorio Papa nei libri dei Dialoghi, che fece formare il Serchio, che rouinaua il 
Territorio di Lucca: onde mfino ad hoggi appare quella parte del Fi urne di mandata dal S:rchio , così da lui 
fatta, comeetiandio rimembra Patio delli Vberti ne i fopradetti verfi; fu fimilmente Vcfcouo di que Ita Cit- 
ta il Beato AnfcimoConfelfore della Contclla Maiilda,chcpaf»òà miglior vita nel monafteriodi San Bcne- 
' detto di Podalirone del Territorio di Mantoa: vero è, che poi furono portate le fue Sante Offa nella Chiefao 



ne de" Predicatori eccellente Teologo,e molto perito nelle lettere latine, greche,hcbree, caldee, & arabe, co- 
inè chiaramente veder fi può nella traduttione della Sacra Scrittura di hebreo inlatino,neH'Ifagoge,c Graia 
natica riebrea, e greca, con molte al tre upere. Nel monafterio de* Frati di San Franccfcoficonferua vna no- 
bile, e ricca Libraria; in oltre è mollo notabile la Chiefx di Santa Croce, doue riveggono alcunecolonne 
molto grandi, il Coro,& il pauimentodi marino,: dodici candelieri d'argento: l'Altare maggiore è dedicato 
à San Martino, & ha vna Croce d'oro impegnata da' Pifani a' Luccheù* , c non mai rifeofla , la quale fi crede , 
che vaglia quindeci milla feudi . * 

Famiglie Lucchefì Nobili fono Adeodati,Ammannati,Antelmine]li,Bandelli,Balbani,Beneuenti, Ber- 
nardini,Berti,Buonuifi,Calandrini,Caftracani,Cenarni,Compagni, Fanucci, Gigli, Gutnigi, Guidicaoni , 
Honefti, Lucchcfini, Malpegli, Micheli, Nobili, Orfuwi, Poggi, Parenzi, Profpcri, Sbarra, Spada,TurcJ»i, 
V baldi, cV altri. 




.1 




1 - 



fisa; 






Digitized Gctógle 



173 

P I S A 

V 

fflfò.' Ita antichiflima Città nella Tofcana giact,& è pofla fra il Fiume Efaru,& Arno (carne dice Straber 
n 35 nc » & Fllnl ° ) feeode l'A rno da Arezzo molto j ma non però intero , perche in tre parti fi diuideio 
tU£9 Efaro (ò Srrchiu come fiora fi diccj dall' Apennino. Ne' tempi di StrabonecongiongcuanG inficme 

Sueftt doi fiumi à Pt !>.& talmente 6 allargauanojfit con unto impeto feendeuano, che quelli fi ncrouauano 
I vna riua nou potcuano conofeer quel li, eh 'era no da 11 'al tra. Ma bora non fi congiongono inficine, & (co- 
me dice il Volterrano) fe in quei tempi fi congiungeuano,era necefiario, che il Serchio hau clic vn'altro lei* 
toreri) quale entrarle nell'Arno, però chea) preferite ha il fuG letto vicino a Lucca, dall'Arnomoltodifco- 
Ro,6t Arno hora la diuide per mezo ; ella è difeofta dalla manna, come vuole Strabène* da venti dadi j , cioè 
da doi migliale mezo. D ico,c h'elia fu già molto felicejcosl ferme Strabone,& era ben fabricara>abondando 
delle cofe perii viuerdemortali.Sr ettandiocauauanfi affai pietre per fabricare, del f no Territorio. Ancora 
ha ucua molti legni nauigheuoli per trafficare * &(_ trafeorrere per il Mare . Ella fu ne' tempi antichi molto 
tccelkn te, Si molto fa moia fra le Città Tote a nc ,pcr le grandi opere,& battaglie fatte con tra i Liguri lorori- 
cini, da i quali Tempre erano pronomi, & eccitati à combattere 1 Fu molto tei ice tanto manzi la Maeftà del 
Roma no J m pcTio.quafi to in quei tempi,& fimilmente doppo quello molti anni. Et tanta fu la teheui d'ef- 
fà,che gran vittorie nelle battaglie marincfche riporto, come narra Leonardo Aretino, U Biondo, Santo An- 
tonino, Sabellicu^rMatina, Volterrano cun molti altri fentton. Vcroe,che volendone pur rammentare alcu- 
ne breuemente le ricorderò , cominciando però da i tempi dell'inclinatone del Romano Imperio . Fra l'al- 
tre cofe che ritrouo eiicr fiate fatte gionofamente da 1 Pif ani,fu la foggettione che fecero dell'Ifola di Sardi- 
gna, della quale effendone flati pnuati da Mufato già Rè di effa, fecero 1 Pifanì vna grand'armata, & inOeme 
Oo'Genouefi la ricouerarono , donando à Gcnouefi tutta la preda acqui fiatai referuando per loro la Ifola_. . 
Soggiogarono altrefi Cartagine , conducendo il Rè di quella Iigato al Pontefice Romano . Dal quale fu poi 
battezato nell'anno delia falute mille, e trenta , Racquifiarono Palennodi Sicilia, ch'era fiato longo tempo 
occupato da Sara ci ni, delle cui fpoglie dierono principio al lor Domo, & al Palagio del Vefcouo . Combat- 
terono fpeffo co* Gcnouefi , da 1 quali alcuna volta ne npornrno gloriofa vittoria per mare , dierono aiuto à 
i Galli ài «equino di Terra Santa. Vccifere il Rè di Maionca Saracino,*! condutfero à Pili la Reina con vn 
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fuofantiullino.icui poi reftituirno il Reame . Mandarono quaranti galee in aiuto d'Almerico Rèdi Gie- 
rufalem contri iSaracini che tcneano AIcflandria.de i quali ottennero degna vittoria. Fu da loro honorc- 
uolmentcriceuutoGclafioTerzoPapa, chefuggiua auanti larabbiofa furia di Enrico Terzo Imperatore; 
Non meno honorarono Califlo Papa Secondo, nel fuo ritorno di Borgogna , dal quale furono inucftiu del- 
la Sardlgna. Con gran riuerenzaridufleà Pila Innocentio Secondo Pontefice Romano.da Roma ("cacciato. 
Pattarono etiandio infiemecon l'Imperatore nella Sicilia per Scacciare Ruggieri , che hauca vfurpato detto 
Reame. NelqualtempoconferuaronoNapohfetteanniconraoiualinluoghi. Portarono anche da Co- 
flantinopoli a Pifa le Pandette , che al prefente fi ritrouano in Fiorenza . Fu parimente da loro aflcdiato Pa- 
lermo, & fecero altre degne opere per la Chiefa. Laonde vedendoli Papa la loro amoreuolczza, & finccra_ 
fede, che icneanoal Seggio Apoftolico (eflendo in guerra co'Genoiefi ) tanto s'affatticò, che li pacificò. fcV 
creò il loro Vefcouo Arciuefcouo,ornandolo di molti priuilegi. Dierono altrefi due galee armate a Grego- 
rio Secondo, acciò liberamentedi Francia poteilc pattare a Roma. Fu «iandio aiutato Federico Barbarofla 
da loro contra i Milanefì , ot foggiogarono Albenga , & per quello eccitarono i Genouefi contra di fc fteflì 
nel 1 1 70. flf. per tanto ntrouandofi amendue l'armate alla bocca del Rodano fecero vna breue fcaramucàa . 
Vero è.che doppo tre giorni fecero pace infieme à fuafionc di Gregorio Ottauo, ch'era venuto a Pifa, & così 
mandarono loro Lanfranco Arci uelcouo con cinquanta galee.à Federico Barbarofla, che volcua paflare allo 
acquiftodi Terra Santa; veroc,che poi eflendo pericolato nel fiume il Barbarofla, empiendoinautlij di Ter- 
ra Santa ritornarono a Pifa,5t di qucllaTerra ne fu fatto campo Santo . Pofcia più preualcndo preffo loro la 
troia tia di Federico Secondo della Chiefa nemico, che l'oflcruanza.che fempre haueano hauuto al Pontefi- 
ce, & à gl'huomini Ecdcliaflici, à fuafione del detto Federico pigliarono Giacomo Vefcouo Prcncllino , 
Odontamcndue Cardinali della Chiefa Romana con molti altri Prelati , che di Francia paffauano al Conci- 
lio Lateranenfc,oue era Gregorio Nono Papa con aflai Prelati raunati contra Federica Feccrodetti Prelati 
pregionialla picciola Ifola di Malora polh appreffola foce del Porto Pifano,da i letterati l'Anelon detto.co- 
me vuol Platina nella vita di Onorio Quartodecimo Papa. Egli c ben vero, che doppo poco tempo nel me- 
defimo luogo furono puniti dalla giulìitia di Dio ; impcrocbe quiui azzuffandofi con l'armata de' Genouefi 
talmente furono trattati.che l'armata loro rimafe rouinata.pcrdcndo quaranta nuoue galcc.con dodeci mila 
perfone. Et di quindi cominciò la rouina loro, conciofiachcdaquel tempo in qua fempre fono pattati di 
male in peggioratene mal non hanno potuto alzare il capo, che fiano ritornati alla prima felicita. Etiandio 
doppo tanta mina di Malora, gti fu tolco il Portodi Liuorno da i Genouefi , & parimente la Signoria di Sac- 
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digoa da Grcg. antide tto ; vero è#che donarono a' Fiorentini qudle du e-colon ne di Porfido, che fi veggono 
auantt ti Barafierio, in recognitione del benefìcio da quelli ricevuto, hauendodifefà Pila da i Lucchefi, che 
la combatteano,effcndo «glmo fuori d'Italia in altre cole occupali. Pcnfo ballerà quello per hora bauer nar- 
rato delle co fi fatte da loro effendo nella felicita, & anche altre opere infino che s'infignorl di erti Cicca Vgo 
linolotoCrt udino,noounandofi Conte di Pxla.il quale nell'anno del Signore 1 18a.fi fece Tiranno di eflau» » 
Et hau cndola tiranneggiata alquanto tcmpo.nc fù feaceta tu A' poi effendo ritornato con fauof de' Fiorenti- 
ni, fu pngionato coi figlioli,©! incarcerato ouefe ne morì. Et quello fù il fine della fua tirannia. Pofciahw 
trattò molto male Ridolfo Imperatore. Dipoi drizzò il capo Vgucciooe della Fagiola, de pigliò »! primato 
dreiTa, & doppolui Giouanm Douarziatico, il Conte Faccio, Pietro Gambacorta, Gioutnni dall'Agnello» 
fatto Duca della Città nel 1 ; 64 Giacomo Appiano,à cui fucceffe Gerardo fuo figliolo, che. vendè la Città 4 
Giouan Galeazzo Vifconte primo Duca di Milano,fcguitò nella Signoria (mancato il Duca) Gabriel fuo nVj 
gliolo naturai, che la diede a' Fiorentini per vna buona fomma di danari; ilche intendendo i Pifani, non vo- 
lendola Signoria de' Fiorentini,riuocaronoGiouanni Gambacorta, 61 ne Tacciarono i Fiorentini, 6c" ripi- 
gliarono la loro libertà . Hor cosi viuendo in libertà, il Gambacorta introduce nella Citta per danari i Fio- 
renticu,tradcndo la propria Patria. Onde {Fiorentini la tennero foggetu infino all'anno 1494* Nelqual 
tempo feendendo nell'Ital u Carlo Ottauo Rè di Francia con potente efferato, & paffando per Tofcana allo 
acquiftodel Regno di Sicilia, reflituì la libertà a' Pifani . Et così fi mantennero in cfla infino all'anno 1509. 
Nel quale eifendo ftatodebellatoreffcrcitode'VenetianiinGiaradaddadaLodouicoXlL Rèdi Francia.Sc 
e (Tendo a lied 1 a 1 1 i Pifani da' Fiorcntini.ór non fperando foccorfo da alcuno,defperati dicrono la Città a' Fio- 
rentini. Et poi lagnmando , la maggior parte di quei, che poteano portar armi partirono, lafciando la loro 
Patria in feruitù- Et chi pafsò in Sicilia à Palermo, & chi in quà,& chi in là, oue meglio fpcrauano di poter 
viuere, piii tofto voleodo liberi viuer fuori, che flar in feruith nella Patria . Et così nmafe queff a Ctrtà, co- 
me abbandonata,che già fù unto fdice.ck potente. Euui in effa lo Studio Generale,pofloui nel 1 ; - .) Qui- 
ui fu raunato il Concilio Generale, ne! i40o.per ifciogliere la Scifma di due Pontcfici,cioè di Gregorio 
di Benedetto X 1 11. oue fù creato da 1 Cardinali, Alefiandro Quinto, & priuatii doi primi ,come dimoitra_« 
Biondo, Santo Antonino, Platina con molti altri Scrittori . Anco fù in quefìa Città cominciato vn Conci- 
liaboloda alquanti Cardinali contraGiulio 1 1 . Papa, nel 15 1 1. Se hauendoui dato principio, leuandofi in ar- 
me il popolo.con gran furia fcacciarono tutti quelli.che fi erano raunatià far tal Sinagoga. E' i'Arciucfco- 
ho drqtioft* Città primate di Corfica,e Sardegna, hauendo moiri priuilegi dalla Sede Apostolica . Hajpyto- 
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k ito Pif. molti fegnal.ti huomini, che l'hanno fatta nominare ; tra' quali A Balenio ^"tente ,\ huomo 
faggio,* buono . Fbfeii gh furono Raimeri, & Bartolomeo huomini lettera» i dell ordine d« 
prTmo lafciò doppo fe queVoperadigmflima nominata Panteologiafaltro la fomma de Cafl di Cofciena^ 
& la, affa, .Un eccellentu & ingen.ofi huomini, & etiandionell arme prodi h> prodouo quefbi Pama. 
Che hanno dato lume non folam e nte%d effa;nu anco all'lalia,che vcJendol.^ 

Le cafe nobili fono Appiani3occa,Bernard,,Boluiti,Catanei,a«gnanj,Calefati,Campana. Campiglu, 

Cafana,Couh,Ciampol..Col«nutjj,^ 

ni^nfranchi > Unti!Malue 2 2,,Magon.,Martiani,Mofca,Murc,,01.ueti,Paol^^ 

r^Rauignani,Raù,Ronaom,Ro?cl«uii,Sen,SigiIiiioBdi,ScorM^ 

zin i hi , Vr bani,6t altri. 
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■5*^.' Bragia Città di Tofcana principale infra terra, celebri ta da Tolomeo, Strabene, Flinio,Liuio,Taci- 
Q W5 to » Appiano AlelTandrino.e Procopio ; è annouerata da Stefano per yn* delle prime dodici Città di 
Tofcana . Intorno all'origine di 1» diuerfe opinioni fi t remano (cri ttc , perche alcuni raccontano) 
eh* tuife fabneatada PcrugioTroiano,alrri di Perfeo,come par che voglia Pacio de gli v oerti; ma Frà Lcan 
drd diligenti/fimo inuefligatore delle an neh: tà Italiane ; non so ( dice ; onde habbiano cauato coftoro che* 
fu ile nominata Perugia da Perù < io Troiano, oucro da Perfeo ; & per tanto non mi dimollrando altri aut tori 
qukfto , non vi darò altrimentc fede . Altri dicono, de' quali è Trogo , che tu ed ; fica ta dalli Achei , effende» 
lorb Capitano Vib>o, come altrcfi dimoitra vna tauoladi marmo porta nella detta Città alla porta Martia_. , 
oufe cosi fi legge, Vibia Colonia. Ancoaltn fcnuono,emarlìman»ente Appiano Aleflandnno, cTieb- 
bc principio da i Tireni ; però Mano PodianontllOrationc, che fece dauan ti a Paolo Terzo Pontefice, eP- 
fendo patino qutui à Perugia ne gli anni di Chriftp 15*5. racconta , e conferma la edificarione di effa Città 
con auttorità di Catone, Berofo Caldeo, Mirti lo Lesbio,& al tri auttoti . Hora noi habbiamoà confidcrare 
il fi to di Perugia, ilquale fi troua cifere di quc($jforte; ftà à giacere iopri v n colledcil'Apennino, fit ha for- 
ma di Stella: la maggior parte del Territorio epieno di fruttiferi, e piaceuoii monticelli aboodanti di vino 
gcherofo, doglio, fichi, pomi, & altri faporiti frutti . Sotto la Città verfo Affi fi. e verfo Todi appreffo il Te- 
uere fi veggono allégre, e fpatiofe campagne, fertili di grano, e biade d'ogni forte. La Città è forte per fi to, 
e natura del luogo: famofa per nobiltà d'edifici; tanto de' Cittadini, quanto del publico, fra quali molta* 
Chiefe,&hà vna fonte in mezzo della Città ricca d'acque àmerauiglia. èben popolata , e fono iCittadioi 
huomini di molto ingegno.e nefeono nell'armi , e nelle lettere ; e per l'armi è vn volgatiffimo prouerbio in-. 
Italia, Perugini luperbi, e buoni faldati, e la miglior fpada del Papa ; là onde per l'innata grandezza d'ani- 
mo de' Perugini ferme Bartolo nella l.vt vim ff.de luf.flt lurn.'io. in quello fenfo,nota fquefte fono le paro- 
le di Bartolo tradotte,) che fe tu poteui fuggire, e non fei fuggito , fe tu fei Perugino , che temi vergogna.* , 
e (limi l'honor tuo, io dico che puoi ottimamente ftarfaldo fino all'atto dell'occifione, perche è grande of- 
ficia, e po.uo d'honore ; ma chi non hà vergognarcene 1 Fiorentini, fe non fcampa ( che rare volte auuiene ) 
è punito, fin qui Bartolo, e perche per la Angolare fottigliczzadcU'ariafuol produrre quella Città ingegni 

•— • ... . non 
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non Colo atti alle lettere, ma alla guerra ancori ; quindi è nato, chela Città di Perugia hà patitediuerfe w u- 
tationi intorno iila j>gn> >na . Delia ongine,c principio di eflad fono grauiffimi auttoh ,chc vogliono che 
cadcffenelaóo.annidald'Iuuiovniucrtale. alcuni anni doppo gli Armeni) Gianigeni, Grifoni) accreb- 
be , o di noue fabriche il Monte del Sole, òr auenne, che accrescendo alla giornata le fabriche dopò la venu- 
de i Grifoni), i Pclagij, fitaltrenaiioni Greche trafportate in Italia aggrandtrno Perugia ,e la pofero fra l%| 
prime dodici della T jfeana . Limo fa mcnttone fpcffifHmodi Perugia, e particolarmente doueferiue, chcj 
Cefare Augurio in età di 24. anni allcdiò in lei Lucio Antonio, & per fame lo ftnnfe ad arrenderli dopò che 
£ sforzo alcune volte di falcar fuori à combattere, 6c che Ccfareperdonò a 1 u , & a tutti i faldati fuoi,ma_» 
che Perugia fù d 1 n rutta . Scriuono l'i Ikifc cofe Lucio Floro,6c Appi ano Ale Handrino nel quinto libro del» 
la Guerra Otti le, tlquale aggiunge che hauendoin animo Cefare di fa echeggia re la Città le perdono poi a' 
pneghi de" Perugini, ma che vn tal Ceftio, chiamato per cognome il Macedonico, più infoiente de gli altri, 
pofe fuoco in cala fua , tlquale crebbe tan to con l'aiuto del vento, che in breu e abbruggiù la Citta tutta, ec- 
cettuandone il Tempio di Volcano . Doppo quella rouina in corto tempo Cefare la reftaurò , cingendola di 
mura, e fabncandoui le porte, che hora fono in eflere, e volle che fané chiamata Perufia Auguila , comedi- 
xnoilrano alcune lettere cubitali intagliate nelle porte. Ne' tempi doppo fu fedele all'Imperio Romano, fin 
che Totila Rè dc'Gothi, doppo l'attedio di fette anni, & hauerla ridotta a careftia, e bifogno di tutte le cofe, 
finalmente la prefe, e la rumò à fatto, con ammazzarli i Cittadini , incrudelendo anco coatra Herculano 
Tedefco Vefcooodilei, il maniriodel quale è deferi ito da S.Gregorio nel j. libro de" Dialoghi al cap. 13. 
Hello per all'hora Perugia in potere de'Gothi finoal tempo di Narlctc Capitano di Giuitmiano Imperatore 
h uomo molto valorofo, ilquale la ricupero doppo hauer rotto Tori la appretto Cagli. Doppo la morte di 
Narfetei Longobardi venuti in Italia lene fecero padroni.enmafefotto l'Ino peno loro final tempo di Dc- 
fideno vltimo Rè, ilquale f ù vinto, e priuato del Regno da Carlo Magno , nel q u al tempo in conleqaenza-» 
ritornarono i Perugini fono l'Imperio Romano. Auenne poi, che hauendo Lodouico Pio figliuolo di Car- 
lo diuifa la Tofcana, Perugia toccò al Pontefice Romano, inficine con alcune altre Ca ftel la, e da quel tempo 
in qua è rellata felicemente fono il Gouerno della Chiefa , fé beo alle volte ò per forza ftraniera , ò per le di- 
icordie, e fa moni de* Cittadini s'è fottratta per breue tempo al Gouerno del Pontefice, flt a' giorni de' no0ri 
tidn, doppo fienflìmc feditioni Ciudi s'è fermata totalmente fono il Dominio de' Pontefici nel Pontificato 
di Paolo 111. ilquale venne à Perugia, e vi fù riceuuto molto alla grande, come forme Mario Podianotn vn 
f ao libretto fermo in q ucita materia.. . Da quei tempo in qui l'hanno gouernata molto tranquillamente i 
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Migiftrati della Chiefa fino all'annodi Consto 15 ?<?. nel quale percorra impatta fopra il Sale fi ribellò }!à 
onde duppo molto apparato di foldati dal 1 Vna pai te, c dall'ai tra» al fine non Ipcrando foccorfo d'alcuno, ri< 
torno con fuo grand (limo danno alla d uonone dei Fonteflcc,iK|uale vi mando Governatore Bernardino da 
Calale Vefcouo di Cafale , huomo prattico , & animofo , ilquale fece dar princip.o ad vna Rocca , per pota 
mantener detta Città in diuotione. E finita hora quella Rocca,e fornita di mora, BaAiom, Terrapieni, 6C 
Art gliene, & ha vnprefìdiodi foldati j per le quali cofe ella fi può chiamare conlcruatrice della pace, della 
concordia,*: del la obedienza- Né in vero adornano qucfla Patria tanto le con tele , e gareggiamenti di Bac* 
co, e di Cerere, e le lubriche nobili , con vna fontana copioli/iìma d'acque correnti , quanto le fcuole, douev 
l'infcgnano tutte le difcipline.che fono illuftrateda vna quantità grande d'huumini molto eruditi. Comin- 
cio a fiorire quello Studio l'anno doppoChriftoi 190. e meritò gl'illeti! prjuilegi , che furono dati all'Aca- 
demia diColtantinopoli , come fi vede nella), vn.ca, C. dcprofelfunbus.qui in vrbeCon(laAt.cloproua-i 
B<r. fenuendofepra la detta legge , doue anco racconta altri Pnuilegi; di quello famofiflìmo Studio . Qjt* 
Baldo interpretò, e lcfii con ta ntofplcndore, e fama,ch'era (limato Commentator fommo,6t rna Deità ter- 
rena ;cV egli per rendere quciloStud;ocelebre,enominatononfolamentecon l'infegnare ; ma ancora eoa 
lo fenuere, accioch: il nome di lui le ne trapanane con quello meso anco alle nationi firaniere , fenfle iru 
Perugia il Ibro.ch'cffoiniituiódcllc reprefaglie, e finalmente effendo flato Ambafcutore per la all'Im- 
perator Carlo, impetrò da lui i primi pnmlegi , comeferiue egli (lefib nella Confiitutionc ad repnmcndu. 
In quello Studio la prof^rfione delle leggi fiori Ice oltre le altre, poiché ti fi veggono tutti in vn tempo fet- 
tanta Dottori lurilti , de' quali 25. leggono continuamente, ecosì auuiene,chcin vna ificlla hora quattro 
diu:rfi ordinari; ( che Cusl il chiamano,) tanto la mattina, quanto la fera efplichino vna Itefla materia cor- 
rente in concorfo, efiuf le Ir tuonigli Itelfi dilputano vno con l'altro, in torno le quefl ioni propofte , cV ef- 
f ammano molto diligentemente tutti 1 Pubbli, che intorno ad elle fi poifonon)ouere,congrancul£nno frut- 
to de* Scolar 1, c (Vai col tano.c per aiu r are,c mantenere quelli efferati) fono fiati fondati in Perugia con gran* 
diffima fpefa molti nobili Collegi, ne 1 quali fi mantengono molti fcolarl , chea fono honoratamentc «at- 
tenuti . Fra quelle lono il Colicggio vecchio, e nuouo, che fi chiamano volgarmente Sapientia vecchia, & 
Sapienua nuoua, di quella dedicata a S. Gregorio è padrone il Velcouo della Citta, come prouifore.di que- 
lla dil pongono 1 1 primo Canonico della Cathcdralc, 67 1 Confoh della mercantia . £' quella nuoua fotto !a_» 
protei uonc di S. Girolamo, fabneata da vn Vefcouo Guidalotto, nella qua! -r ragione di fondanoli per- 
petua hanno ad efiere quattro Scolari Tcddthi , quattro Spagnoli, quattro rrancefi, e 4. oltre il mare; gli 

altri 
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altri Tono Italiani.' Fafondatordilei Pietro Capotto Cardinale; il quale, cowfcriue Platina nella vira di 
Gregorio Nono, perseguito Federico Imperatore feifmatico i Fa mentione della Sapientia noua Enea dev 
Falco nelle additioni fopra l'Abbate Panormitano nel cap. Ecclefia veftra : il fecondo nella parola fanior , 
douela chiama Collegio amphflimo, e fi profeffione d'efler flato allieuo di lei; oltrequeftictc il Collegio 
Bertolino fondato da frefeo, e così denominato dal fondatore } il quale, efTcndo Dottore » lo dotò per com- 
modità d'alquanti fcolan ; ma la magnificenza di quello Studio non fi può fpicgarc cosi facilmente/! come 
nè anco fi polTono riftringere in giro di poche parole gli h nomini valorofi, c'han no fatto nominare non fo- 
lamente Perugia patria loro, ma tutta l'Italia ancora- A'noftri giorni c molto famofo e per dottrina, e per 
frequenza di fcolariGio. Paolo Lanzilotti Perugino fu compoUtore delle Inftitutioni Canoniche* . Sono 
nominati in oltre Rinaldo Rodolfi , e Marco Antonio Eugenio ; li quali hanno interpretato ragione Cano- 
nica, e Ciuile più di 3 4. anni. Chi più vuol vdire di quella Città, oltra Leandro Alberti nella fua defcnttio- 
ne d'Italia, vegga Mario Podiano Oratore valente in vna fua Operetta fatta à quello propofito, nella qualej 
s'è fatto conofecreperhuomo d'ingegno (ingoiare* e d'eruditione efquifita. 

Famiglie nobili Perugine fono Alfani, Anneri, Antiquari, Angclint,Baldelli,B ildefchi,Biglioni3irgia- 
ni, Benedetti, Beccuti,Boncampi,Capra,Cantagallina,Colombi,deJla Corgna,Crifpi,CriÌpalti,Cybo, Eu- 
genij.Feliciani.FumagiolijGhelfi.Gottifrcdt.Gratiani.Guidellotti.Manrueti.Marfciani, Montemelhni, 
Montefperelli.Oddi.Paulucci, Pellini^cnnajPiccininbRaineri.SaluiaUjScagnan^Socii, Staffi, Sperelli, Si- 
gnorili, Stella, Vibij,cV altri. 
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Cri uoaod iuerfamente gli A u «ori intorno all'Origine di quella Città, come fcriuc à punto Fri 
Leandro. Fare oondimcno , che habbia affai del ragionenole l' opi n ione del Vefcouo Arcade , eh** 
dice che coti Viterbo la nominane Deriderlo, q uafi vna chiuù di tre città: ouero vna muraglia eoa* 
tenente tre città dentro inchiufe. Celeftino Papa I1L volle, che foffe cittì, e però le diede il Vefco- 
uo. E* poRa in fito vago, e fpatiofo , & ha doppolc fpalle i monti Ci m ini , che hora fi chiamano di Viterbo. 
Sono in efla notabili fabriche , tra le quali hi buona parte vna belli ffinaa fon una , che con piacere di tut.i 
{barge gran copia d'acque . 1 Pontefici Romani hanno fatto lunga refidenza in quella Città , e vi morirono 
Clemcn ic UH. Se Adriano V.& Giovanni XXII. onde vi li fecero alcuna voltai Conclaui. Sono v fati di 

2 u efla Città molti huomini ingegnofi,i quali per lo fuo grand'ingegno hanno tenuto il principato di quella. 
[Territorio di lei e tal e .eh e ha gran douitia di grano t vino,olio,btade,e frutti diuerfi. Vi fono molti fiumi , 
e rufcelli, ne' quali fi pefeano pelei fa por in , e delicati, névi mancano bagni d'acque calde, e forgi u i maraui- 
glio fi , e per q uanto più fe ne potria dire , io mi rimetto all'Alberti citato di fopra . 

In Viterbo fono Gcntilhuominigl'Almadiani, Altouiti.d'Anfechi, Beccaria, Bonntni, Bonetti, Brigidf, 
Bufci,Caualieri,Cetti,Chifi,Coffan,Cordelli j,Conticclli,Fai ne il , Pagi i , Floren zuoli, Gatti, Latini, Lu r e n- 
zetti, Maccabei, Marganefi, Marzi.Marozzi, Mazzitodi.de i Medici, Migliori , Molti, Nini, Palculoghi, t ao- 
lini,PicrcKriftafow,Poggi,Parma6omj,R^ Spiriti, Sprechi, Turinj, Ver- 

rcfchi,Vichi. 
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RafcatièCitdanucamentenobile.&chiaraataTufculo, lontana di Roma dodeci miei 
fituau in monti,ò fiano colli ameniffimi,& volta lafputo verfo Ordente,* come Roma .nella-, 
> I Vt^J fua origine hauefle contrafti.oi guerre con tutti luoghi vicini, co.i quella ancora co-itele, & rinal- 
SentTfi vnl.come altre,* diuenne fudd.ta a Romani,* da quella vlarono famiglie «> b,,, " Ime »J'V« f ? n( . 
kfòqueUade'Catomtantocelebrata.chefacbbeor^ 

anco Virgilio nel fcftohbrodell'Eneide. Quefto luogo per l'ameni ràdei fi io lupo» le dcl,c k ed ^f °™ 
cH V ed.ficorno ville fuperb.nWra ledali fu quella di Lucrilo* l'altra di C^.**»""»^ 
Sno,doue Cicerone compole le Queftioni detteTuìculane. Lacmà finalmencecon toneht» 
mutation.diuerredcllafortunadc'Romani.ven™ 

Ir no alcuni pouer. habitatori , & da quefto Tufculo nobil .fiancuta , fu chiamata Prafcat, P*^"*** 
ttani fatte | guifa di Frafcate } vi fi veggono infinite ruine, le quali rapprefentano «<™'^"^£ 
luogo. Horf è vna delle fei Chiefe fuffr aganee di Roma.che fi prouedono in perfone de P"™'™'" 1 
S df l Sacro Collegio . Fà cinquecento fuochi ih circa . Hà la Chiefa Cathedrale antica non ca pace aliai rc- 
«ma dd popolo, & per quellos'è dato cominciamento ad vna nuoua Cbiefa con vn principio, nel qua l«j 
luhabitato^nnomoftratodihau^^^^ 

debba crefeer,* lUrgar col tempo, poiché vi è gran concorfo di gente,* dentro non vi fono UMMN 
Sfnu: tanto maggiorente, che da alcuni anni in qui 1, SommfPontefic. per Ng^^gg 

dodencro la città vna Rocca, habitatione non molto grande; ma pofta in buon fito. Q uc ^^^"f ' 
nato che molti Cardinali, fcV altri Signori con PeiTempiodc' Romani antichi vi hanno compro fin d.uerfi & 
SSn^T»'"" »-P»ffi«i ■ * fitto imemflìme Ate, fra qua» TièMcmdragra del ^ * fffg F*» 
Bduederedcl Cardinal Aldobrandino, doue la Santa memoria di Papa Clemente Ottauo fece condur 
quantità di acque per far giochi dmerfi , fontane vane con ornamenti Ticch.ffimi ; vi è Ja Ru fhn ^d ^Si 
gnÓrCardinal Sforz, L.fMorron, del Signor Duca d. Sora. L'acqua viua, el Signor Ca ^^S^ 
f 3 *eftna del Signor D.ca di Cere. La villa della Chicf 4 r,uoua. LaCcfudclMgnorDuMdAc^uarparta, 



i8<y FRASCATI. 

& altro.Sf finalraen te la Borghefc.che fu già di Como, hora del Signor Cardinal Borghefe, nelh quale lì agi 
giungono nuouc fabnehe , iV* quel che p ù importa vi è condotta gran quantità d'acqua non folo copiofau» 
per far fontane, fcV giochi diuerfi ; ma perfettidìma per vfo di bere , fiche quella villa ancorché nel termino 
c'hora fi troua pulfa (tarai parodi qua! fi voglia aura d'habitationi,& di giardini aincmrlìmi.ot di fi io nobile 
per la Ulubrità dell'aria : ma in poco tempo l'ara lupenora tutte. Tutte quelle ville danno vini pretiofi^C. 
frutti delicati (lìmi, fiche li può dir.chc fe non auanzanolcdelitie degli antichi Romani, po (fono almeno Mar 
al pan. Dentro la città , oltre la ChielaCaihcdralc , vi è anco vn luogo de' Padri Gicfuiti, capace per buon 
numero de' Padn,& vnaChicta frequentata da' Saccrdou.chc viuonoa celebrar di continuo. 

Fuori della citta, quafi nella fommita del montc,c vn Monafteriod:' Padri Capuccim con vnaChiefanon 
grande, ma bene accom mudata, 5f con vn g ardirlo gratiofnfim j.con l'afpettomarauighoio. 

Fu quarto luogo già di cala di Eftrutauilla famiglia nobilifima.che venne di Francia , dcllaqual famiglia 
fu il Cardinal Rotomagenfe.ò Ruuano; ilquale fu protettore dell'ordine Eremitano di S,.nt'Agolìino,e con 
nobililfimo ed. ficio fece edificare la chiefa di Sant' Agoftinodi Roma, con la SacreQia, 6r la danza ampli fil- 
ma per la librana-.ncllaquale hora fi locarà la libraria di Frat' Angelo Roccho,Sacnlla di noflro Signorie Ve- 
fcouodi ragade, ripiena di tutte le facoltà, òprofeflìom,che fi ntrouano in libri :poi venne in cafa Colon- 
na,*^ vltimamenteè cadutonella Sede Apoftolica.flt il gouerno temporale di detta citta è tempre in perfora 
del Mafiro di cafa del palazzo di Sua Santi t.i, che Iddio conferiti longamen te. 

F rateati ha hauuto tre Papi Benedetto Se(fo,Giouanni Oecimonono,e Renedetto Settimo,& chi più vool 
vedere di quella cuti, leggi u Biondo nell'Italia lllultrata, l'Abbate Velpctgenfc nella fua Chronica, l'anno 
1193 Platina nella v ita di Celeiltno Terzo,Fra Leandro nella deferimone dell'Italia, e degl'antichi Sixab^ 
ne nel quinto Libro della fua Geografìa . 
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l Erracina è antichiflìma città del Latto lungo la marina,po(la fopra la già famofa Palude Pontina^ 
£11 gu era cinta dal mare (come dice Solino) & altrefi hon fi può conofcere, perciocheella era fopra> 
' iA' \ vn , ..rei jloc jIi -.h.iucnd nntorno i luoghi bafli, per liquah trafcorreua l'acqua marina. Egli è bea 



é'ife^ vn picciolo colle.hauendu intorno i luoghi baffi, per liquali crafeorreua l'acqua marma. Egli è bea 
vcro.ai e i poco a poco empiendoli di terra detti luoghi è riufeito detto colle congiunto col con 1 1 ncntc, e fu 
poi iv u i ii giù appreflb il Ino fabneau quella citta. Ellaèpicciola: ma affai honoreuole, Se menadi popolo . 
Hi fertile, & dilcttcuole Territorio, ornato di mgne, naranzi, limoni» e d'altri limili fruiti . Quantou 
nome di eoa citta, fe fi debba domandar Terranea, ò Tarracma, fi troua apprefio boniifimi auuori ferirtele 
nell'vno.e nell'altro modo. La nomina Strabone,Pomponio Mela, Limo, Antonino, Celare, Tolomeo coiu 
molti altri fcritton Terractna,& da Polibio fono deferì tu i Terracinefi. Ma Cornelio Tacito,Solino,& Pro- 
copio la chiamano Tarracina. Pù primieramente nominata Anfur in lingua Volfcajqualeera capo de t Voi- 
fci.comc feria* Catone, ot*. Plinio. Vuole S tra bone, che innanzi foffe dimandataTrachina, cioè afpcra, dai 
faffofi monti , oue ella era polla , conciolìa cofa che i Greci ( come ferme HerodotoJ dicono Traca afpcra . 
Ella è anco Anfur nominata da Liuio , quando dico . Mmrtrctaui m Cotonum funi .bina mgatiffi 

Seruio fopra quel luogo di Virgilio . 

,, Cinxuiru/uc ìtr'um ; quas I 
„ Trtfidtt; 

Dice, che già fù adorato in quella parte di campagna il fanciullo Gioue detto Anfuro,che lignifica feozi ri- 
fare, cioè,che era fenza barba per la fanciullezza . Et così la Ha tua di quello few» barba lorapprcfentaotv ■ 
Et Lucano nel terzo. 

lamque, & prtcipitrt fuperauerat ^nxurit arca. 
hi Marnale fenuendoà Pauilmodice, 

Onemus , o fontts folidumquc madtnti n* , 
Imus, & tquoras frlcndiàut *4nxu; tit. 
Etp'ùingiùà Frontino. 
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; strame WHQfvt pkcuiu tronfine .. ^ . 

ob nuli ai fi * • .; aib.37tmÌ93 i . t*yj 3 ( < . 
w , : ai lib 4 iWAi&.fatibfc T^rticif piatti ■ - A. .; 

QiJ* 0 , 1 ^ que^o nome, Tir racina,4ilai feritori lo cammentanOjdc quali è Liuio, che ut parli in più luoghi , 
olerà d i quello duue d i rnollra, che la predai & bottino di q uefta ci tu fu cagtoaedd principio di pagare t ibi- 
dati; e di dar foro lo ftipendio , ferme in quella maniera» che Fabio eifendo pallaio alla [Tedio di Anlurc ( poi 
nominato Terracina) che era molto vicina allepaludi,ot inficmc hauendo di muli rato il modo,e via, per Ia_» 
quale fi poteua pigliare , all'hora Senni io Hala con tre bande di foldatl la cominciò à combatter , iq uali fol- 
dati hauendo prctóvn colle fopra la cuti, & hauendo fatitele mura» &>. che per unto Fabioauucrtendoil 
gran pericolo della città , incontinente fece bandire» che niuno douettc far dilpiacerea i cittadini » benché* 
concedette in preda tutti i loro beni, ilche ettendo (iato otteruato, per quello 11 cominciò poi à dare lo ftipen- 
dio» e paghe à i foldati, ilche per auanti non era in vfo. Ec in v ri al t ro luogo ferme, che fi fermò vna bandie- 
ra di foldati nella ftrettura del monte alle Lau tu le non molto difeofto da Anfore, & che quiui poi fu combat* 
tuto; ic al troue narra dcH'cflcntione c'hebbe della graue2za,quale pagaua ne' tempi,chc entrò Afdrubale in 
Italia » Di più in vn'altro luogo racconta come furon veduti ferpenti di fmifurata grandezza far fella, come 
fanno i pelei appretto il porto di Ternana. Suetonio rimembra, che cenando Tiberio Imperatore nel Pre- 
torio Ticino à Terracina.lubiramente calcarono molti fatti, quali vecifero molti fuoi amici, & feruitori» che 
à pena puote fuggir Tiberio. E' umilmente narrata quella cola da Cornelio Tacito,fù vecifo qui à Terraci- 
na Palma Confule, perche trattaua di vccidere Adriano fecondo ElioSpartiano ; ilqualeetiandio racconta-» 
come fotte ri fiorato il porto di quella citta da Antonino Pio » Quiuifi vede la via Appia » ehe da Roma tra- 
feorreà Brindili , laqualc è per maggior parte dentro le paludi. Laonde è necettario à quelli che vogliono 
pattare da RomaaNapoli » di pigliare ti viaggioalla tintura della detta via, qualeè vicinai Terracina per 
maggior part: eleuata . Era molto bella detta via ne' tempi di Strabone» laqual fù felicata col felce da Tra- 
iano perl'antidetta Palude Pontina, e fattole molti ponti , acciò l'acque potettero trafeorrere per li loro cor- 
fi»ecanali,facenduuianchecdincare molte cofe Intorno per mantenerla» come dimofira Dione. Era nei 
tempi antichi appretto la via Appia , vna fotta a Hai cupa fempre piena d'acqua dell'ari rida te paludi , or^ del 
circondanti fiu mi, per la quale con le barchette fi paffaua da Terraclna a Roma. Nel principio della notte* 
s'entraua in dette barchette, e la mattina feguente ritrouauanfi nella detta via Appia , & quindi per terrai 
poi caminauanoà Roma . Vcdcfiqucfta via mollo ben fatta con le fponde di belle pietre, e tanto artificio- 
fan» ente 
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f ime n te elli ft fetta i che ad ogni diece piedi antichi , che fanne *na pertica , e ne fa dodici de' noftri, fi r«3 
deuano alcune pietre, olrreàmezzo piede, Copra l'altre eleuate, dinotando la mifnra decempedale, 6t altret.' 
tanto era di larghezza. Lungo ouefta via da ogni lato fi vedono veftigi d'antichi fepolchri, fit chi muero» 
cV chi mezzo rouinato , & di chi i fondamentt . Erano fopra detta via rinfrafcritte città , Terracina , For- 
me, Mioturno, Sinuefla parte WTcmtono Talentino, Sedi Brinditi eoo molti altri luoghi, dei o^iU 
fatta diflciimco te Leandrj t 
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T Inoli è bella Città del Latio.in Latino* Tybur; fZi già nominata Hcrculea (fecondo Strabone^) per- 
che vi era rtuento, & rionorato Hercole.oueogn'anno al giorno a lui dedicato conueniua gran tool 
mudine di popolo , come dimoftra ti Perotto. Era anche nominata Cateratta, oucro luogo lì re t tu, 
& precipitofo perla molto (Iraboccheuole caduta del fiume Ameno (ofiahoraTcueroneJoel luogo, oue_» 
fi può cominciarci nauigare eto nume, il quale pattando per mezzo lefelue , fccndcal fine da Tiuoli molto 
recipitofamente da quegli alti luoghi nella foggetta Valle, & al fine sbocca nel Teucre , come anchefenue 
trabone. Parla in più luoghi di quella Città Liuio, e fra gli altri quando narra le guerre, & battaglie fatte 
fra Romani, & Tiburttni, & parimente della pace una fra loro. Et Outdio ne i falli dice . 
tsf[putTtbur,&c. 

Fofcia mancata la mae(là,& grandezza dd Romano Imperio, parimente mancò la grandezza di quella Cit- 
tà, effondo et la (lata rouinata da i Tedefchi, auuenga che poi folle rifiorita, & aggrandita di mura da Fede- 
rico Barbaroffa. Quella forriifima Rocca, che hora fi vede, fece fabneare Papa Pio Secondo, oue Giouanni 
Antonio Capano Vefcouo di Totamo huomo letterato fece porre vnaTauola di marmo con quelli dui verfi. 

Cjrata bonu,tnuifa mdit , mimica fuperbit 

Sktn tèi Tybur cnm fu Tms infìtmt . 
Per efferquiui l'aria molto temperata haueuano vfanza anticamente i Prelati della Corte di Roma di pattar- 
ci ne' tempi fafiidiofi dell' E (la te à foggiornare . Diede gran fama à Tiuoli la Sibilla Albunea detta Ttburti- 
na, effendi) nata appretto quella Citta, vicino alla fontana Albunea. Fu honorata quella Sibilla,cV riuenta^, 
quiui appretto l'Amene fiume, fi come cola dm ina , oue fu poi ritrouata la (lama di etta co'l libro in mano nel 
fondo di detto fiume. Anche Simplicio Pont. Rom, diede fama à quella Città: affai altri huomini illuftri 
hanno dato nome ad etti Citta, che farei lungo in raccordargli, & mattimamentc Vincenzo Leonino, che-j 
lungo tempo trattò l'arme con grand'honorc,& il fuo fratello gouernò la Chiefa di quella fua Citta con gran 
prudenza. Vlcendo fuori di Tiuoli ne gli altittimi monti, ritrouafi la fontana Albunci,talmente nominata 
daHa natura d-'i.i tua acqua, come dice Senno, dichiarando quei verfi di Virgilio. 

, ~ • ff .'j fi in i « 
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fatidici genitori! adit , lucotque fub alta 

j Confuto Ulbunca,nemorum dgtf maxrmi facro 

Fatte fonat,feuamque exbalat opaca mcpbitim^. 
Soggiunge P°> Seruio, che da Virgilio è feri ito, fub alta ^tlbunea, perche efee detta acqu a da gli al t i ffimi me 
tidiTiuoli,a!trrijdaalcumnoininuaLeucotca. Non folamente detta fontana è dimandata Albunean'i 

, anche la felua intorno quella, feendendu da T, a «li ; Cotto quello non però molto difcofto , appaiono molto 

i antichità, Ini le quali fono vn Lione, & vn Cauallo talmente azzuffati co' crini, che paiono di punto in pun- 
to voler combatter infieme . Quindi non molto lontano à man finiftra circa le radici del monte fi dimoftra- 
no gran rouinc della villa Tiburtina tanto eccellentemente, e con gran fpefa fatta da Adriano Imperatore; ! 

; di cui diceSpartiano.che fu da lui molto fuperbamente fabricata,hauendoui ditfegnati i più tlluftri luoghi " 
delle proutncie,& talmente nominati, cioè Liceo Acadcmia, Pritaneo, Canopo, Pecile, & Tempe . Intorno 
aTiuoli fono le pietrarezze, come ferme Fumo, dalle quali fi cauano le pietre nominate Treuertini , delle 

5uaU con le caue di Zagarolo fu fatta la maggior parte de gli edifici; di Roma.». Intorno quefla pianura di 
'inoli, v icino all'Amene (bora Teueronc) featunfeono aliai acque fredde, chiamate Albule, molto medici* 
neuoli à diuerfe infermità, ò beuendofi, ò in quelle bagnandofi , come dice Strabene . Cosi Albule furon-* 
dette dall'albedine, ò fia bianchezza,chc traheno dal Zolfo, dalla cui minerà featunfeono. Delle quali dice 
Marciale. Itur ad Hcnulti gelida* quam Tybnrit , arca 
Canaan r fnlpbnreu . i Ibula fumar aquis . 
Sono Tacque labane del Territorio di Nomento,ò fia deU'Amentana.del Territorio di Monte Ritondo da gli 
antichi Eretto detto nella loro virtù, & medicina molto famigliami à quelle, come fcriue Strabone . Vici- 
no alla via, la quale trafeorre daTiuoli à Roma in quella pianura, fi veggono alcuni luoghi, ne i quali gene» 
tanfi alcuni lapilli bianchi di tali, & tante figure,chc paiono confetti di zuccaro di diuerfe maniere, fi come 
corundn, mandorle, anifi.cinuamomo, e d'altre fimilt figure. Et tanto fono limili roteili lapilli ài detti 
veri confetti, che fc non pcrfonaaccortiflìmafe ne puolaccorgcre : onde fono pallate in proucrbiole con- 
fetture di Ti uoli. 
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]Z E ì letti è an 1 1 chi ili nu Città d'I tal ia nel La ti o ,port a fopra NI collc,i ntorniata tutta di man. E' gr a n- 
à ifli ma di ti tu i y ero cene non foto vi fono magnifici edifici, e Tempi, ma ah r e fi campi da coltiua- 
re, e ! uoghi piantaci di pom i, & di vigne . Fu già gloriofa Città de 1 Vofci , come in pia laoghi di- 
multra Dtanifip AhcarnaUo, & marti reamente oue fcriue con Liuto, che fi dierono gli Vcllctrani à Marcio 
Ré de' Romani, e «Tendo da lui attediati, non penfando poter hauerfoccorfoda alcuno. La nomina etiandto 
V eh t r* S ira bo ne, & Tolomeo, &c d a Plinio foco citati gli Veli terni . Vero è che ( fecondo il Volterrano ) 
fi poffono nominare i cittadini di que(U città Vclitrini, cV"Veliterni. Da Dionifloè fatta in più luoghi 
ment ione d» quelli ci tti, e fra gh altri, come la fu pigliata da t Romani , & che furono foggtogati t Voi le i « 
& nel fetumo libro dice, come lì d icrono a patti gli Ve 1 1 tri ni à i Romani . Et più ultra narra, che fii chiara- 
mente coaofciuca la gran calamità de* V'olici, fatta dalla pellUenua , per efferoe morti tanti nella populolh-» 
ci tti di Ve ì i tre, nella quale à peri a era n mata la decima pane del populo . Eteffendo così defolata, quei po- 
chi, che vi fi ntrouarono, mandarono à Roma Ambafciarorià narrare la loro ruma , & liconfegnarono la_» 
città. Et Limo aell'ottauo libro dimolìra qualmente fu riero duramente puniti gli Velitri ni antichi citta- 
dini Romani, per hauer tante volte ribellato : onde vi furon gettateà terra le mura della Citta , & cacciato 
fuori il Senato,& mandati ad habitare oltra il Teuere,con conditione, ch'effendoalcum di elfi di quà dal Te- 
ucre vn miglio, folle obligyo à pagar la taglia.ouero foffe incarcerato,& pollo ne' ceppi. Et accio non nma- 
netfc priua la città di pqpolcfeji mandò il Senato habitatori, che come furono entrati nella città, cominciò 
quella à pigliar fórma à limiglianza^c gli antichi tempi . Fu molto nominata quella città ,cotì perla fua_. 
antichità, come ctiandio^r glTauc^'Ouairio Aogufto, li quali taanVfo origtneda quella . Horaella è ai- 
la! piena di popolo, t' rooltoStteata^l Vino Vclitnno da riimo nel libro 14. Hà quella attà vn'a bclliflìma 
villa intorno a 1 luoghi vicini, celebrati da gli antichi fcrìttoii . Di quà GVede il marTtrreno , e due llblc , 
cioè Ponza, e Palmarolaron la palude Pontina^ . Si vedcaltrcfi^i famofiflìmo monte Circeo,chegià (ù )a_» 
cafa di Ore*; tticui dice Plinio, che fufle taWctftondiKodalàaref.il perche ne xifujtaua vn'ifola , comcj 
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Straberne narra quefto mone: eif cr vici a j al mare, fcV difeofta da Antfo 2 dò. fladij, 9c che pam dal mite, flc, 
parte dalle paludi era muirnuto in maniera>chc pàreua vn'Ifola . li fìmile fenuc Scrino fopra quel luogo dì 
Virgilio, Orcx*TaiunturitUorjtcrr£. Et foggi unge, che quelle paludi, eh erano riguardami al continente 
furono atterrate dall'acque, che fccndono dai monti di Alba, lequaliconducuno fempre fecola terra. Cosi 
lo deferì uc donalo Alicarnafconcl quarto libro elfere vn luogo elegante appretto 1 1 mare, eifendo alquan- 
toeleuato fopra il mar Tirreno,ouc(ii comcè vulgato.) habitaua Circe figliuola del Sole; &eraui già fopra. 
del detto monte vna picciola ci eia, ci il l'empio di Circe con le ofcurecaucrnedi Minerua : &c quiui fi dimo- 
ftraua ne' tempi di Strabone vna Coppa, con la quale haueua beuuto Vliffe. Raccol gonfi fopra detto MontC 
molte fpetie di medictncuoli herbe, per la virtù delle quali era fama che Circe tra fmutau a gli h uomini ini 
be(hc,& mafiì me che traini uta de in porci i compagni di Vliffe, ilqualc fi fermò appreffo di lei j fi come nar- 
raVirg.in quel verfó, C me, focios mutaiut yùffiS . 

Quefto monte da Tolomeo è detto Circeum promontonum , fopra la quale era quella picei ola Città. nomi» 
nata Circasum.nclla quale condulfe habita tori Tarquinia Superbo, pere he erano vicini à quella nella fogge!» 
ta pianura i campi Porcelini molto larghi * St belli apprcifoi! mare, comefenuc Dtonifio AliClflufeo , di* 
Liuio,i quali in più luoghi Unno mentionc di detta città, e monte. Poi effondo rouinata efla attlnio luogo 
di quella vi fu fatta vna forti/lima Rocca,chc fu ficurorefugioa gli antichi Pontefici Romani, quitti paflan- 
dojfuggcndoi Tiranni, come mteruenneà Gelafio Papa Secondo, ne gli anni del Signore i la o. fecondo :he 
dimoftra Biondo nelle fue hiflorie. Cosi dice Faccio di quefto monte*. 
fedi quel monte dotte fi digiuna 

Circe, più uolte à far fue ine amenti , 

A lume de le Stelle, e de la LmuL*t . 
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•JMdk Lia riuadcll' Adige in vn luogodtletteuole.e temperato fi vede la Città di Trento, riporti da Plinio, 
JMuVU e da Strabone fra i popoli Mediterranei della decima regione d'Italia . Scriue TrogO , che fu edifi- 
W^JI? cata da i Galli . Altri fono d'opinione, che haucllc principio da i Tofcanl , iquali mfieme con Reto 
lor Capitano fi fermarono quiui l'oprale Alpi,& lanommorno Retia;ma che poi fuflc aggrandirai ri fiorata 
da B renno Capitano de i Galli . Sia come effer fi voglia, è città antica, & fu anticamente fignoreggi ta da_, 
d merli, percioche dopo ladeclinatione dell'Imperio , alqualc fù longamente foggetta , venne foitoil giogo 
de i Gothi,il cui Re Teodonco vi fece fabricare le muraatcorno a gu fa d'vn'arco , lequali etiandio Ano in_. 
piedi.di longhezza circa vn miglio,e vi edificò ancora di la dal fiume la Rocca di Verruca Copra vn cp!!e,che 
domina tutta la città. Scacciati i Gothi d'Italia, fli dominata da i Longobardi, iquali la fecero Ducato,e Me- 
tropoli dell'altre città , che loro pollcdeuano . Ma poiché turno anche (cacciati i Longobardi con il fuo Rè 
Defìderio da Carlo Magno, ritornò fono l'Imperio. Nelqual tempo fi diede principio ad arricchire» Chic- 
fa di Trento. Carlo f ù il primo.che fptnto da mera religione, e 1 ibera! irà, li donò la terra di Ripa,cop alcune 
vaili , & altre giurifdittioni . Ma fra tutti gli altri vsòjnaggior fplendidezza Conrado di Saffonia jfecon do 
di quello nome, Imperadore, & al t refi Duca della Francia Orientale, ilqùalieli donò la Contea di Trento, ò 
fi a Ducato, ouero March efato, con il fuo Territorio, e finalmente la terra di Balzano» Unendola poéeftà, 
dominio temporale mfieme con lo fpirituale. Laqual donati onc fu poi confc* manda Pcdcrico primo.e fe- 
condo Imperadori del fangue di Suetia . Furono di li in poi i Vefcoui di Trento chiamati Prencipj dell'Im- 
perio, egli furono concede da detti Imperadori le patenti Regali, fi come à gli altri PrencipU<he(èno dello 
fleffo Imperio. Et per oliare a qual fi voglia, che voiclfe conturbare il fuo Dominio, gli fù dato per fuo pro- 
tettore, ecoadiutorc il Conte di Tirolo fuo vicino , acciò in tutte le occorrenze la difendette con l'arme, 
con l'autorità . Bt acciò il Conte più pronumente fi pigliaflequeft affunto, il Vefcouogli diedein contra- 
cambio alcuni feudi di Cafielh. Laonde fra l'vno , e l'altro ne fegul vn fcambicuoleobligo didifféndere le_» 
loroProuincie.&Città. Ha dunque quelto Vefcouo,infieme con l'autorità fpi rituale, congiùntali a poteftà 
temporale, nellaquaiericoitoice ilmperadore per tuo vnico, e lupremo Signore. Nello fpiritualt poi il Pa- 
triarca d'Aquilcia fuo Metropolitano. £ benché la città di Trento già fu He nobilc.e bella per e tkr u 1 la fon- 

tuoi» 
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fuoia Chicfa^athedraWdccKcttrà Sin Vigilio Vcfcouo, e Martire, oueòil Cullegiode'Canonici Illuftri.ò 
per d obi] ti, o per dot tana, q u al i con i Iona vati eleggono il Vcùouo.ou e etiandio fono tenute con gran de- 
uotione i corpi di detto Santo , di Santa MatTencta fui madre*ton altre Sante reliquie ; fccondariamenieia-» 
Chiefa di San Pietro de' Todcichi,oue è riporto il miracolaio corpo del Beato Simeone fa nciullo, m ir ti r ul- 
to ci rea ce» to anni fi da i lcckrati Giudei; in oltre la Rocca del Vct'couo, tanto grandc.c fontuofa, che vi po- 
trebbe ftarevn Re, finalmente li palaggi.e cafe particolari de i cittadmi.cosl vaghc,ecommodc,comechGrf 
in qua! lì vogluaitra citta mediocrccomc c quella (fecondo, che affermano quelli, che hancarainato per il 
mondo) con i r u feci I etti , che corrono per mezzo le ftrade tutte feliciate , portando via ogni bruttezza della 
città , n ondimcnoè fiata talmente tliuitrata anni panati dal Concilio generale, che vi fu celebrato, che* 
hora li può annoverare tra Je prime città d Europa. La ina campagna benché Gamoutuofa.nondimenofbU 
tre la gran, booti del 1 am) produce tanto copi ol a men te le cofe ne calane per il viuere, che niente cede ad al- 
tri paca piani della medetì ma grandezza, lmperoche fe accana grano, oglio, latticini], v celiami, faluaticì- 
n e,& pei ce,con ogni forte dt la pori ti tratti, m tanta copia, che dimorandom per il Concilio fette Cardinali « 
tra' quali vi erano cinque Legati Apoftolici , di più tre Patriarchi, trentatre Arciuefcoui, ducento , e trenta- 
cinque Vefcoui,fetre Abbattette Generali de Rcligioni,cento,e quarantafei Tcologi.fra i Sccolari,e Rego- 
lari, ì Ambafciadore dcU'imperadorein nome dell'imperio , del Regno d'Ongaria , & di Boemia , quello dì 
Francia,diSpagna,diPoloaia,d»Portogallo,di Venetia,del Duca di Bauiera,diSanoia,di Fiorenza, & d'al- 
tri Prenci pi Cattolici, nrfieme eoa quello de t Suizzeri de 1 fette Cantoni, le loro famiglie, e feruidori, dMbf 
fra tutti afecndeuano alla Comma di quattro mila perfone; mantenne tutti commodamen te d'ogni Coi ne- 
ceflana tanto per il mangiare, come per gli altri bifogm della vita con gran fliuporc. Gli h uomini di quella 
città fono buoni compagnie reali.nmettono faciline» tele colere, che pigliano per qual fi voglia cagione* , 
nel che fono finaih alla nation Tedefca ; tquali fe col loroingegno fi metteflcro ad accumular le ricchezze* , 
così publichccome priuate, fenza dubbio & per il fito, e per la commodità dei fiume, fe non auanzaflcro le 
vicine città, almeno gli andarebbono al paro, ficomehandimoftrato.cV altrefidimortrano quelli, ìqualt 
nati in quella città, & andando poi per (tare in a I m paefi , hanno acqutftato robba, e riputatane, chiconle 
lettere^! tri con l'arme, molti con mercantie, cV altri eoo altre virtù. Anzi che d'ogni tempo quella città hi . 
mandato fuora nuotami, liquau hauendo (ludiato in Legge, onero tn Medicina i per il loro valore, & faen- 
da, queftthanno mandati a chiamare Imperadon, Rè, & altri gran Prencipi, acciò li feruiffcriyjer Siedici 
neik loro Corti, quelli poi fono fiati mandati ingciuerno^ambafciarie^malMihofwauvifi;!! , aceto?. 
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{bendo gran fplendore k fj uefta loro città, come fi n'h ora fanno vedere à tutto! mondo". I Tre otini fi ferirai 
no del) e Leggi communi , & dei Statuti confermati dal Vcfcouo loro Prcncipe. Viano l'vno, e l'altro lin- 
guaggio, cioc il Tedefco, & l'Italiano infieme, benché vi fianopih Italiani . Et quel ch'è marauiglia, per ef- 
ferati* de' confini, vi fi parla tanto bene luliano.c Tedc'co.chc non pare,che fia ne' confini; ma tn mezzodì 
Germania,ouero d'Italia. Hi quella citta quattro porte; la prima di San Martino, feconda di San Lorenzo , 
terza di Santa Croce, q uai ta dell'Aquila: quattro Hofpcdali,fimilmente quattro Parochie; prima di San Vi- 

J;i!io,fcconda di San Pictro.terza di Santa Maria Maggiore, quarta di Santa Maria Maddalena. Sono dentro 
à città dui monafteri d'h uomini, quel d San t' Agoltino,c quel di San Marco; e v no di donne, detto di Santa_* 
Trinità. Poi fuori della citta ne tono altri cinque.cioè quello de' Cruci feri, quel di San Lorenzo, oue fi anno 
i Frati di San Domenico, il terzo de' Conueotuah in San Francefco , il quarto de' Zoccolanti in San Bernar- 
di no, v 1 ti reo delle monache di Santa Chiara, in San Michele. Ha hauuto fin'hora la Chiofa di Trento nouan- 
ta Vefcoui, cominciando da Giouino primo Vcfcouo, eletto da S.Hcrmagora fondatore di quell'i (teffa Chic- 
fa, fino à Ludouico Barone di Cafa Madrucci, Cardinale, c protettore della nation Tedefca preflb alla Sedo 
Apoftolica.perfonadottiflìma in Teologia, Pilofofia.fit intuitele icienze, amatore de' pouen, e zelante d'am- 
pliare la Religion Chriftiana : fra i quali Vefcoui è celebrata particolarmente la memoria di San Vigli io , U- 
lu fi re per dottrina, per il martirio, & per i miracoli , ck le ne fa la fefla alli ventiquattro di Giugno . E ben- 
ché le ricchezze di detta Chieia fiano bora in gran parte feemate per i pattati calamitofi tempi, nondimeno 
ancora tiene la Signoria, & il gouerno della citta inficine col Territorio, cioè di Ripa, di Trameno, di Peni- 
noci Leuigo,&etiandio delle valli di Nauna.ò fu Annagna.del Sole, di Lagarina, flt di Pandena,nellequali 
fi ritrouano buone vii le, e ben popolate con alcune fortezze. Sunoaltrefi nobililfimi Signori feudatari} ,c 
vaffalli di quella Chicfa.che fono il Conte di Tirolo,|l Ducadi Mantoa, 1 Conti d'Arco, i Conti di Lodrone, 
i Conti di Licthenflein, i Baroni di Madrucci, di Vuolchenftein, di Vuelfperch, di Firmiano , di Spauro , di 
Pairfperg. I Nobili di Grcfla.di Bifeno.diTono.di Artzio,diClcfio,con molti altri,tquali hanno hauuto in 
feudodal Vcfcouocaftelli,giunfdittioni, decime, poderi , e poflcflioni . Circa l'etimologi a di Trento, cesi 
ferme Prtncio nella fua Hilioria Tridentina . Giudicano molti, che fia (lato nominato Trento, per cagione 
delti tre torrenti, che defeendono dalla fommita de' monti, e padano vicino alla città ( quali Torrente ) v no 
de' quali entrandoper la porta dell'Aquila dentro le mura, fi congiunge nella propria citta con l'Adige, li 
fecondo detto Perfina va attorno le mura : il terzo detto Seleto, feorre alquanto da efladifcofta. Altri vo- 
ghono,che fia co»i dttto da tre dcnii,imperoche fla :a mezzo di tre monti . Altri finalmente lo no d'opi n o- 
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re , che fia flato nominato Tr idento , perche quella città fu nrl principio confagrata à Nettuno» ilche acciò 
facilmente confermino, fi feruono di quello y cri fi m i le argumento, dicendo, che fi come i Randefi adoraua- 
no Saturno, eoa) i Tridentini adorauano Nettuno, ilquale fauoleggiano i Poeti , che fi Teruine del Tridente, 
& quello io confermano con vn gagliardo teftimomo di vna antichi/lima pietra, che è nella facciata di San_* 
Vigilio , verfo la piazza ,oue fi vede fcolpito il Tridente. Datene chiaramente fi viene in cognitione , che.» 
Nettuno fu gii da i Trentini adorato come Dio, or che quella citta è fiata cosi nominata dal tuo Tridente . 
Le famiglie nobili di quefta iono Carducci, Madruccj^JugarolijTonori, Vidafchi, & altri. 
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! Ozzuolo c antica Città di Campagna al lito del mare Copra vn picciolo colle, fb detto anticamente 
Dicea rchi a, per U giufto Imperio, che haucua, come dice Plinio, Strabone , Silio, Appiano , & Fi- 
loflrato. Era anticamente Emporio, ò fia mercato dei Curaam,& molto habitato ,effendoci flati 
condotti molti habitatori dai Romani. Secondo Statone acquiftò tal nome quefta Città dalla moltitudine 
dei pozzi,fihc quitti erano, ma fecondo altri dal puzzo»che efee da quelli luoghi,& di conti nuo cuapora dal- 
lemincrediacquefulfurce, & dal folfocheabbruccia- . Et pertanto fenflero alcuni, che fi domandaua il 
Territorio dtCumcFlegra . Fà memoria fouente Limo di quefta Città ,& mani inamente oue narra che Fa- 
bio Maifimo condufle molti habitatori à Fazzuolo , & lo fortificò, & più in giù narra , che ottenne Annio 
Confole dal Senato che fu fiero condotti nuom habitat ori à cinque città circa il mare, fra Ieqvl^i fii Pozzuo- 
lo . Et a 1 1 rou e fcriue, che palio Annibale alUAuerno, fingendo di voler iui facrificare, ma il tutto faceua_» 
per voler pigliar Pozzuolo ;& pi u m giù dim li il.a.chc fu ded u 1 1 a Colonia da i Romani. Nel mezzo di que- 
flacittà vedelì vn'antichifiìmo Tempio fatto di pietra quadrata (ma alquanto roinato peri continui te .re- 
moti ; da i Cnriftiani dedicato à S. Proculo ; nel cui fronufoit-u così fi legge-» . 
• CALFVRNIVS L. F. TEMPLVM AVGVSTO, fcVM ORNaMENTIS D. S. L 
Dipoi in vna parte del detto fi legge tal fcntrara_# . 

L. COCCEIVS L. C POSTHVMl L. AVCTVS ARCHITECTI. 
Qaiuiveggonfi alcune offa d'huomini di fmifurata grandezza. Fà memoria in più luoghi Plinio di quella 
Città, & molto loda la Terree ta azurra Pozzolana, cV" fenuendode 1 colori naciui , cVf fattici) dice , Turpa- 
rifluì» VutnLmun poti»; U*datmr,qitam Tyrium, aut G*tuluu>i, aut Ucomtum . Vogliono alcuni, che fia nuoua_, 
quella Ci tra , che c a 1 prefente,& che l'antica Città di Pozzuolo fuflealquanto piùoltra,ouc fi vedonogra n- 
di rome di edifici; . Ma io fa re 1 d'opinion e, che fia quefta Cuti quell'antica, confidcrando il fito , oue clla_« 
è pofta, cioè vicino al lito, deal porto, di cui hora parlerò, deperii Ponte principiato alle radici di quello 
colle, & perquell'antieoTempioiui fatto, comes'édimoftrato. Ben'è vero che credo che ella folle molto: 
maggiore di quella* che hoggidl fi vede, per efferne fatta tanta memoria da gli Scrittori , &L. che potrebbe-* 
efliere chegli edifici; , che fi veggono più oltre, tollero parte di quella, ouero 1 Borghi . Alle radic; poi di U- 
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fa era il Porto moltoageùole per le naia, & anche ficufo; di cuinirraStrabone,cheerafatto di pietre B>è2 
fchiatecon l'arena, cVghiara,iraperochc è di tal natura l'arcnadi quello luogo, che mefchuta eoa aUra_* 
maceria, & con l'acqua, lì vnifce, s incorpora,^ diuten dura. Di que fb poluere ne parla Vìrruuio, & Plinio 
così . £Ji« emm fatis miretur prffimxm eius partem , tdcoque Vuluerem apprllatum tn Tuteolanii cotlibut opponi marit 
fiuti. hus.mtrfumque prò: miti fieri lapidem vnuminexpugnaùtlcm vndu,Cf fortioremquotidic,rtique ft Cantano mifcea- 
tur cementai onde io credo , che per l'ccccllcnt a, che ella ha da comporre gli edifici , traheffe il nome la pol- 
uere di Roma i (tratta dalle vifeere delle rupi per fabricare, Pozzolana. Ritornando al l'orto di P zzuolo* 
dico, che bora pochi velt-gi di ciTo fi veggono, per clfcr d uo per maggior parte dall'onde marine fommerfo, 
Ateciandio <J> ir dello ramato, nó vietlcndo chi ne habbia h<uuto cura,& penderò, fi come fon rouinati gli 
altri ed fici . V^donfi poi nel mare tredici piloni, fatti di mattoni cotti di lm durata graffe zza, che paiono 
tredici Torrioni, che riguardano i quelli, che fono nel marea Bue, l'opra alcuni de' quali fono fomentati 
alcuni Archi mezzi rumati . Onde da detti Piloni infioo a Baie fece fare vn ponte Caligula Imperatore** 
di nauicoper . di tajolc, come demolirà chiaramente Suetonio nella vita di quello, coti. Upuum atque tnan- 
ditum genut (bcflicuh cxcogitautt . Wjm B vanum medium tntcmattnm, & Tuteolanas moles, tram milium & fesco** 
torum ferè p^jj'uum ponte, comunxit, lontrati s vndiqut onerarus nauwut, & ordine duplici ad aneboras collocati? , fupt» 
rttQuaut aggere terreno, oc dircelo in Appi* >.*<c formavi . Ver bunc pontem vitro, ciuoaue commeauit biduo contmenft • 
primo die pbalemto equo, mfignis quoque querna coro . gr cetra, & gladio, aureaque cblamtde , pofindte quidriganob*- 
bitu cumeuto bijugi ftmofhrum equorum prxfeferent ì arium paerum ex Tartborum obfidibut , comtUnte fr*toruatorM*L+ 
agrume, ejr tn effedo coborte amicorum . cosi icnue Suctonio. Pattati detti piloni di là da Pozzuolo vedonfi molte 
forgtuedi mcdicineuoli aecjuenel Ino; delle cjuali-copiofamcnte tratta Leandro nella deferì ttion d'Italia-». 
Dal Mare Morto intornoil Seno Baiano, infinoall'vltimo fine d'Auerno.piegandofi quiuià Pozzuolo ap- 
paiono vcfligi di grandi edifici , e d'altre habitationi , che par folle quella vna continuata contradaquiui 
f*bricata,& fatcadi ti fontuolìc i nei da ogni lato, che par cofa da non credere . Et prima alla foce del det- 
to Mar Viorto vedefi vna rupe fattola, carnài in tal guiia, che per elfa agcuolrncntc può pattare vna barca_# 
dal Mare Mono in quello feno. Era cosi aperta qu- ila rupe, come io pento, acciò più facilmente per terra-» 
fi potè de palfare all'ai tre habitationi circa il Marc Morto, lenza falire l'opra la rupe, ouero effer portato dalle 
barche per il mare. Vero e, che effendo poi dishabitati quelli luoghi, ót cominciata la rouina eie gli edifici» 
non v i clTendo cln hauelfc cura di rcfiil-re all'acque marine, hanno poi ogni cofa quiui fommerfo , infiemev 
con la via ni: cata di lelci , come, nuo'ad hora, effendo il max chiaro in più luoghi fivedev. Si coti cornea 
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altre folte per effa fi caminaua per terra .così h ora con la barca fi paria per acqua. Seguitando più oltre, lua« 
go il lito vcrfo Baie, appaiono parte di fontuofi edifici fopra i'altc rupi, lequali Ice n dono giù al lito, edificati 
fopra glialti,ót graffi piloni. Erano podi detti Piloni con gli edifici fopra la (ìrada , per la quale fi caminaua 
i Baie dall'habitationi pofte circa il Mar Morto. Mabora vedonfi i fondamenti, cVctiandio parte di dette** 
fabrichecoi piloni nel mare, conia bella flrada filicata di felci * come io hò detto; tota da far ftupireogni 
raro, fiteuriofo ingegno. Si giunge poi alla rou nata Citta di Baie, de] laqualc altro ▼efiigio non apparo, 
eccetto i gran fondamenti nell'acqua marma, talmente è quella Città disfatta dalla gran forza de' terremoti» 
Et effendo poi abandonata, à poco apocodall'onde marine è fiata fommerfa. Inquefii luoghi non Crede 
altro edificio faluo > eccetto alcuni bagni , che fono predio le rupi . Ben'è vero , che fi feorgono affai luoghi 
cauatiamficiofamente, per li quali facilmente fi può giudicarcene iui foffero fuperbi edifici) . Ritornando 
à Baie,così l'adimanda Plinio,Strabone, Suetonio.Curnelio Tacito, Appiano Alertandrino, Antonino, Pom- 

Enio Mela, Silio con molti altri fai t tori . pu coti quella Città Baie nominata ( come vuoi S trabone ) da-, 
io compagno di Vliffe, Uquale quiui fu fepolto . Veggonfi etiandio nel mare appreflb la rouinata Bai i^, 
alcuni piloni di fmifurata grotfezza, compofli di mattoni molto maeflrcuolmente, ÒL per dirìtura pofiidi 
rifeontro ad alcuni altri di non minor grandezza di qUefli,chc fon predo à Pozzolo,per tirare ra ponte,che 
congiungerle i liti del golfo Baiano , ftt Puteolano inficine fopra l'acque marine* « 

In Pozzuolo fi ritrouanoCafe nobili Aquileri^rzanifBoiu^BaUliyBuonliemo^CipoBiazitCiofSjCoDi 
pofta, Cottura, Damiani, Fraupaoi, Pofec, Rolli, dee. 
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Ola è vna bella, e lunga contrada nel Latió per la via Appia/ che tutta di felci laflricò (cauatida! 
Monte Olibano) C. Caligula, & ornò da ogni lato di dilettcuoli Giardini , forfè cosi nominata pef 
7 foV<yf le molte mole, ò macine da molino, che quiui fl reggono riuolgerc dalle continue acque, che fon- 
dono dalle radici de' colli molto abondantemente . Inucro quello è vn'amcno', & piaceuole luogo , conc.o- 
iia che da ogni lato fcorgonfi vaghi giardini pieni di naranzi , limo« : & d'altri limili alberi » irrigati dalle^ 
chiare acque, che fi odono con gran piacere fufurrare, & mormora, k fono condotte in qui, Co n la da-* 
ogni lato per lehabitationi* Quiui ( fecondo il Volterrano ; era la villa Pormiana di Cicerone, della quale 
dice nel fecondo Li brode Oratcome Scipione, & Lelio Cedendo affaticati ne gli fludij ) alcuna voi ta , quiui 
li traaullauano, pigliando vn poco di piacere, riftorando l'affaticato animo , facendo alcuna fanciullezza^ . 
Jcr la moltitudinedegli epitafi.de' pezzi de" marmi mugliati, & de iveftigi di grand'edifici, che quiuifl 
lcuoprono, finalmente fi può giudicare, che foffe q uerto luogo molto habitato ne' tempi antichi , Et certa- 
mente è tanto dilettevole, chefenza verun dubbio fi può annouerare fra gli ameni, «tpiaceuoli , che in Ita- 
lia fi ntrouano. Onde d'eflo parlando Martiale, così diceua. 
0 temperaU duke Formi* littus 
Voi cut» fetori fugit oppidum tJHartitt 
Et inquieti* fefius exuit cura* 
t^poUinaris, omnibus loci* prtfert. 
Tfon ille fona* dulce Tybur vxorit, 
2{ec Tufculanot , Ulgidcsvc feceffus , 
'Protette nec fic , tsfnthtmve mtratur, 
7{on blanda Circe, Dardanisvc Cateto. 
Dtftdaantur , net ^Mattea , nec Lyrit , 
7{ec in Uterina loca falmacis yen» 
Vie fumrna Uni siringi tur Thetis venta, 
7{fc Unguet étquor ima, [ed quiet ponti. 
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lù oitxa «minando p e r ] a de t ta via in fi no à Gaeta cinque miglia , veggonfi vaghi Giardini appretto 
ilcuruoluo del Bare di Gassa» pieni dt naranzi, di limoni, &: d'altri fienili frutti , irrigati da chia> 
nifimc acaue mrtno al pnn**» odel Promontorio ou'è Gaeta , coù nominata da 1 Lacomdalla Tua 
euruità,coociofia cola che dicono i Laco.j tutte le cofe curue Gaete. Ik-r/è vero, che Solito vuole fofle no, 
minato quello luogo Gaeta dalla nodrier d'Enea , ilchc aflenlcc Virgilio ancora , che cosi dice . 
TMquoqne lutor&us mfìnt ty£neia mtrix 
tSEttnum morttns fcmam Guitta dtdifli. 
Onde Senio dice, die feri ffero alcuni forte quella Gaeta la nodrice di Enea, altri di Creufa, fiC. altri d'Alca- 
nio, &c che non mancano altri di dire acqui Italie tal nome quello luogo di Gaeta, dall'armata marmefea de' 
Troiani ,qutuicafualmenteabbrucciata; imprroche n greco, in latino ligntGca bruciare. Ma altri» 
mente fenue Criftoforo Landino fopra 1 detti verfi di Virgilio, cioè, che alcuni di fiero , che già forte in que- 
llo luogo ( hora Gaeta nominato) vn picciolo cartello nommaio Epice da Epica nobile citta d'Erica , 6t che 
ancora Homero ne fa memoria di Gai età . Et cosi lafcia quella cola fenza relolutionc. Vero è, chela mag- 
gior parte de gli Tenitori fi coneordanocon Virgilto,tra iquali è anche Facio de gli Vberti, che così dice. 
Vedi dotte (aitilo ytffe poi , 

Che lafciù Tebe , e nella Città fui , 
Che la baila d'Enea da far' anch' oi . 
El la è nominata etiandio da Silio Gaeta , & parimente da Tolomeo , & da al tri buoni a u t tori , oue frmpre fl» 
ficuro porto, rirtorato molto fuperbamente da Antonino Pio, fecondo Spartiano. Ella è molto forte città » 
hau-ndo altrcfi vna fortiffima rocca fopra la cimadel monte ; ilqual fece cingere di forte mura gli anni paf- 
fati Ferdinando Rè d'Aragona, & di Napoli , cflendo fcacciati i Francefìdl Regno daConfaluo l'errando 
fuo Capi uno. Fu data Vefcouo à quella città, per la rouina di Formie fatta da 1 Saracini . Diede grandeor- 
namentoad effa Gelafio Secondo Papa.fc ne' noftri giorni Tomafo di Vio dell'ordine de 1 Predicatori G«ne- 
rale,& poi Cardinale della Chiefa Romana fatto da Leon Decimo Papa; itqualelafciòdoppo fe molte opere 
tanto in Teologia, quanto in Filofcfia. & Logica ,& ne' Cali di Cofcicnza . Inucroè flato vno de' Angolari 
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ing«gni di nolìra età,& parimente di molti fecoli,au uenga che non gli fimo mancati emuli.Pifrò a miglior 
▼ita nel 15J4.& fù lepolto fcnz'alcuno apparato Cardinalefco, anzi da femplice Frate fcome egli haueua or- 
dinato) fuori la porta grande della Mmerua a man deliri nclfepolcro da lui fabricato con quella infcrittio- 
ne . Thomas de Via Catctanus Cardinali! S.Sixti Ordims Tradkatorum . Scritte la vita di tant'huomo in profa, & la 
verfi molto elegantemente Giouanbattirta dall'Aquila. Ha patito quella attà indiuerfi tempi gian roumc, 
fra le quali tu quella del 1? j>4.oue fù taccheggiata da* Francefi con grand>ccifione de' cittadini, non hanen- 
do rifguardo a feflo, ò ad età, ò à luoghi Santi. Etiandio molti altri rrauagli ella ha foftenuto da quei tempi 
in qui per le gran mutationi del Regno . Vero è , ch'ella fempre hi fonata intiera fede a Ferdinando Rèdi 
Aragona,» a Carlo Quinto Imperatore. Et quefto baiti intorno àGaieta. 

Famiglie nobili di Gaeta, Aluito,Auanzo,Caftagna,Caualcanti, Falangoli,Gazzelli,Gattoli,Guaflafer- 
ro,Uudati,LumDoli,Maiigandla,MonttquUa,$igte 
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. Alatia, che hora Guazzo ii dice in volgare, è antica Città della Campagna rei ice appretto il fiume 
j& Vulturno, difcolto da Capua otto miglia,& da Napoli 24 Fa anticamente Municipio.come fi cav 
,' uadavnabelhfUma infccittionc fatta in v n'amico marmo sii lapiaiza di detta Città, & altresì da 
motti Tenitori ; i quali Accontano che AttilioCalatinofù Dittatore, fuprema dignità appretto iR mani, 
laq ia! - non hauerebbcAuuto haucrc, fe non futte flato Municipio; polche Solamente qucfli uh poteuano 
aipirar: a'ile dignità , die portaua fcco la Rrpublica Romana.. . Polibio feri ue . che furie principai Citta di 
l impiglia, quando Ae nel libro terzo narrando le cagioni, le quali móflero Annibale a venire nella Carn- 
ea, v'aggiunge alcora quefta*che venne perfoggiogare le nobili Citta di Capua, di Attila, & di Calatila 
L,uio,j& Plutarconf la vitadi Annibale inpiìilutìghi fanoomcnuonc di C ;pua , di Atetla , & di Calaua-,. 
Ciceróne (ic bene P, Man uno malamente Clichè n'aderto eoo ogni nuerenza ) t cootra l'au ttorità de gli an- 
tichi erfcmplan, ha mutato quel luogo, com: altresì bà fatto Vito Anerpathto, & Vittorio, leggendo iéìa 
luogodi Calar no, Calaftmo,ò Galaiino) nel 1 3. libro dell'Epift. Pam . l'eri di Hippia Calatino figliuolo 
di Filóxeno alberga ture iiio, 5f intn nfeco amico, 4V altresì delle leggi de' Cala t in 1 , per lequalifi prohibiua 
cheneflunop 'tcttjpjffedere alcuna cofapublica, eccetto efie in nomed;! pubhco , dalla quale Epiflola di 
Ciccarne fi caùa •ancora che Cai itia era Municipio , dicendo che fi gouernaua con le proprie leggi, ilche I 
Municipi) loia t'arcuano, ma le Colonie, fit .-lire Città viueuano con le leggi de' Romani. Cicerone fi ai-j 
tfcsi memona d; quella Citta ncU'Epilìolag. del 16 hb.ad Atticoconl'infrafcntie parole f/lequali 10 met- 
to qui l'otto, aeci/> da quelle fi v *n gain cogmtionc della il una che faceua di quella Città Ottauiano) ve- 
deri luter* mibi ab Ocl intano reJdtt* l»nt. Mtgna molitur : veterani, (\mqne Cafiuni,cr Caliti* finti ,ptrduxit adfnam 
ftntenusm. Ildett h ce o ie final mente dcfrndendo vnacaufacontra RulloA parlando della nobiltà di Ca- 
pua, m^tte anche Calat a fai* prime città di Campagna, Cosi fenuendo. 'R&nam in montibui pofitam,C- «>n- 
uallibui , cxniCMlit fublatam , arque fujpenfam, non opltrws rtjf, angufiijfmit fcmitts , pr* fua Capita , pìan-flitno in loco 
exphcan,ac pr/citlis femùu trridrbunt, alane comemnent. agm verò,Vaticanum,& Tnpininm cum jMitopimtt,atqHt 
enbut campii conferendo!, (cilicet non puiabunt, oppidorum autem finitmornm iìlam toptam cum bac per rifum, ac per 
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po!i,7uieoUs ì Cumt, r Pompeiit,'Nuctria(ompjrabunt. E'ancorain piedi gran parte di quell'antiche muraglie} 
le quali furon fatte (blamente con pietre conce, fenza calce, né altro legamento, lequali inoltrano che quel 
lìa città fia adii nobile* Frà Antonio da S. Felice, in vn bel ti aitato, che egli fa Hi Campagna, dice, Cala tizi 
è città di Montagna, fopra la quale, ma da banda, fi vede v n a gran machina di pietre conce, la quale à prima 
yifta paiono vna ripa, e fono le pietre fra fe fiefle ben concatenate . Alcuni vogliono dire, che quelle fuilero 
i muri della Città, ilcheio niego,anzi m'imagino, che i cittadini in quei tempi habiraffrro oue horahabita- 
no . Ciò me lo fa credere, che dentro vna alterna , la quale è nella puzza , v'entra per fotto terra l'acqua ; la 
quale ne i meli caldi apporta gran piacere à i cittadini per la fua frefehezza . Euui euandiol'auttoriu d'vna 
tauola di marmo fopra la detta cifterna, oue è intagliato l'infrafrafcntto Bpitafio. 

M. G A V 1 V S T. F. 

Q_V I SBLL1VS Qj_ F. 
G A L L V S 

D V O V l R CLV I N (ì. 

CREPID1NES CIAC 

PORVM S P P. 
Adunque fe qui era la piazza, è neceflario, che vi fu (Te anche il cartello, perche la piazza non fi fa fuor detta 
città. Da quelli colli le ne cauano le oliue domeniche, le quali fon molto buone per farne olio, ma non per 
mangiare^. Di quefta Cifterna, della quale il prefente Auttore fa mentione, fino aldi d'hoggi fi feruono 
commodamente 1 Cala tini. Sta quello gran pozzo nel mezzo della Città, & vi è fotto vn grand'edificio di- 
uifointrc appartamenti, e fatto con mirabil maeftna; ilqualefebenedidentrouia ha tuta i muri, c camb- 
re incroftatedi groifi marmi,cV il pauimento ancora, di maniera che è imponibile, che vi polli penetrar l'ac- 
qua, nientedimeno fempre vi li ritioua acqua, rollandone tutti ftupefatti, perciochc non fi sà dal volgo, che 
nei luoghi fot terranei il freddo delle pareti facilmente condenfa l'aria in acqua, come dimoftranoi Filofo- 
fanti. In quefta Citta fono moke memorie d'antichità, con antiche infcrittioni,ic quali volendo metter qui 
tutte, non battana vna di quelle carte. Ma non pofiotraJafciarc, che fino al di d'hoggi nella piazza di detta 
Città fi troua vn fimulacrodi Friapadi marmo, htrouato poco tempo fà fra le rouinedi vnandchiifimo 
Tempio di Venere Felice : & t tanto bello, che nè in Roma con tutte le fue antichità, nè in nella n'al tra cit- 
tà, ch'io fappia.fi ntroua vn limile. Calatia tu ornata del titolo di Vefcouato fin dai principio della Chielà, 
come fi caua dai public, libri* i quali turno fatti fin da gli anni del Signore j co. oue li fà mentione del Ve- 
fcouato 
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feouato di Calati». Trai Vcfecraidi quella Citta nefonoftati dui famuli & per fantità.^r per miracoli, cioè 
San Ferdinando, cV San Stefano . Ferdinando, che vn pezz > auaon a Stefano goucrrtò quella Chiefa, feri- 
uono, chev mtfe di Spagna della RrgiiStirps d' dragona, roa in che tempo fioriilc non fi ii Ilfuocorpo 
è^epolto in AlbiBiacafictio della DioceieCaJtt.ua> io vnaChtelaconiecrata al liio nome. Se fano poi fu 
Italiano, fiori al tempo di Landolfo Prencipc di Capua, W fuo corpo è nella Ch icla Cathcdralc, dcdicau al 
fuo nome , la cui fella fi celebrai 1 24. d'Ottobre, -flit in quel giorno li mofira al popolo il fuo dito ancora-, 
intiero. La Chiefa Catalina tiene vn' vi anzi antichtinau.c* poco nota neirAlemagna,cV in Francia, intor- 
no ali'imagini fante ; perciochs molto deuotamente vuol dimoftrare, che nelle Ch eie li deuooo tener l'Ima 
gini, acciò ancora fiano come libri dei Laici. Mentre dunque che il Sabbato Santo della Settimana fan tali 
cantano leFrofctieinvn luogo altodclla Chicfa Caihcdrale,oue è/olitocantarfi l'Euangclio/dopòcho 
è finita vna Profetta, nel medetìmoluogo vn Sacerdote v ien' a l'uolgcrc.c ("piegare vna carta.ouc chiaramen- 
te fon dipinte rane imagmi ben colorite, le quali rapprclcntano ai popolo la medcfi tua Profetia già cantata 
dal Canonico. Di maniera che cantate le dodici Profttte,dodici Pitture ( che fono auuolte vna dopo l'altra 
ad vn bafione) fpiegatc ad vna ad vna fino all'vl urna, e porte in prolpe ttiua delle genti, mofirano , e dichia- 
rano le dette Profetie, come fcparlaffero. Si oderuaua altresì nella medefimaChtcU vn coftume antichiffi- 
no, che il giorno del Giouedl Santo, mentre fi celebra il Mandato del Signore , eoe il iauar de' predi , fecon- 
do il rito, communc vlo della Chiefa, nella Cappella di S. Triniti , v'era vn'rt Ita re meauato al 10 tre de ti, 
di larghezza tre piedi, efci piedi in lunghezza .della mtfurad'vn banlepienodi vino, del quale il popolo 
che era in detta Chiefa Cathcdrale,per deuouone brucua in quel mentre che il Vcfcouodopò il mandato, 
lauauai piedi a dodici paucri. Durò queft'vfanza fin'al Concilio di Trento, cheall'huranon fenza gran do- 
lore di tutta fai Città fù tolta via.». Nella Chiefa di Gaiazzo è l'effìgie d'Ottauio Mirto F< angipane Vcfco- 
uodi effa, accio fi a perpetua la fama delle fue virtù, 5t„ prudenza ; le uuali fon degne di edere in ogni tempo 
celebrate-*. Goucrnò tanr/huomo la Citta di Bologna molto giuftamenteal tempo di Gregorio XII I. Sifto 
Quinto poi lo mandò Ambafciatore con l'au t tonta di Legato A po Italico nel l' Alcmagna Superiore , &l Infe- 
riore , &L à tutte le Provincie de" Suizzen , all'hora che era accefa grandiffima guerra ne i luoghi pri nctpali 
della tua Ambafciaria; doue che l'ottauo anno fece la refidenza in Colonia, & cosi prudentemente ii dipor- 
tò nel trattar inegotijimportantiifimidella.Chrtftianita , che s'acquiltò grandini ma beneuolenza apprclfo 
il Sereniamo, & ReuerendilTimo Prencipc Ernefto Blcttor di Colonia, il Duca di Bauiera, il Duca di l'ar- 
ra^ il Senato di Colonia , cV finalmcnteapprcffotutioqjclClcto . E ile rido flato fatto finalmente Vcfcouo 

Trica- 
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Tricarienfe da Clemente Omuo per fluòi meriti, pafsò di quella vita non fenza gran d i (pia cere dì t u tri , al- 
l' hora che cfiendo flato mandato Ambafciatoré dal detto Pontefice a trattar negati j importantifltmt coli», 

Sii Are; u eleo ui Elettori , & altri Prenci pi de II' A le magna , at tendeua iut a riformar con ogni diligenza la-» ' 
ldigione,&il Clero. Éflendo dunque & per la lunga refidcnza,& per la pratica di varie cuf^ informato 
diligentemente della Chidàdi Colonia , fcr ufc v n a dotta open , De E ccleiìa ih ca Colomcafi» fiedefias , 
Cleri Reforraationc, la quale c degna, pcrcommuncvtilità^dicffcrpoaainlucev. . j 

. / - f * * l ! 



io 



■lV 



. 1 



:'£, 



GAI- 



4 • 4 I 



.• : o q i ; .: * : 217 

rtb«jnrl5uq..,!} ( j. ) Uijt'.;»05J:'«.'-i ■: '•<• t-QU.ti ....... _.. - • i 

<fcf3ET> Allipoli ècmà-fra terra dOtranto.ck Calibria.ò Ha Magna Grectaj termini dellaquale Prouincia^ 
w icaus Strabonc, che fu Acro fra il Mar Ti treno, d'Adriatico, cioè tutto il paefe de 1 Brut: j, & de i 
«JJ^y» Ia»c»ni*,4rdi più, che cffcndolc ci ilcmte Icforzc, pofftdeua tuttala Sicilia. Vuole Catone, chetar 
■ . ,1 ueffe il nome di Magna Gretta tutta quclkeitremitàdellito, che è intorno al golfo di Taranto, 
quando dice Cfaen» /finto Tartntmm tfl magna Grétti*. Dicono i fcrictori , che talmente Magna Grecia fh aa*\ 
minata qu'eftaxqfcpnc, perche i Greci, iqualifierano partiti dalla patria pertrouarnouc habitationi,effen- 
dofl fermati ad iSiure non foJoquiui intorno alfenoTarcntinojma in altri paefì de i Lucani, ot dei Bruti;», 
adificorno molto"piùcimqttiui,che in qualunque altra Frouincia . Leandro nella fu a de Ieri t none d'i talli-», 
narra dirtufam ente molte opinioni di altri au ttori.lequal i i me non accade riferire, che dr fermo folamc nte* 
lealtà. Ma ceniamo v nuoto a Gallipoli. Giacequefta temncllariBad'ltalia,ondeparc,cbefi; nei golfo, 
«r nella eli rem ti a d Italia , Ami nominata da Plinio , da Pomponio Mela , Vrbt Gram GaUtfdu . Ma Nonio 
fin ciani) nelle tue ca r re 1 1 toni iopra Pam pomo Mela» tiene, che fi de u a f cr i u ere , Vr bs ija li n :* G* Hipohs , n on_> 
gtifrbs Ori* Gudlipùs. Plinio diete nel terzo libro. In ora Scnonum GaUipoln,(]itM nunc Urna, E* dunqueGalli- 
psjhrvn nomccccnpollo partedi grecu,& parte di latino, ikh : intcru iene alcune voice, ma di rado, fi cornea 
inoltra Quintiliano, in tpucgmm. Gallipoli dunque è polla in vn bel li ffirao fi to nell'eli rem a parte d'Italia-, 
«he c h a ma no Magna Gr*cia,hk ci r cu 1 1 o vn miglio^mezzo con pi ù di mille, & ottocento caie, giace fopi a-, 
va npa,Xrv« forti/fimo feogho. E intorniata tutta di muri, iquali fono atti àdiffenderla, Ai nguardeuoli 
twu loro bellezza, & magnificenza. Hi l'aria molto faluiifcra,4ièinforma d'vna peni fola; dellaquale^ 
Leandro racconta l'infrafcntte cofe nella deferittione d'Italia,6r di Terra d'Otranto. Gallipoli è città m ter. 
rad'Oaintt>,GalJipplitda Pomponio Mcla.noroinata; ma da Plinio Anfa, daTarantofcflaniadoi jfilfr 
feofta. Vuole Razzano, che el la foffe primieramente habitata da i Greci, e poi da i Galli. Vero è, c h'»o la rei 
d'altra opinione, cioè, che foffero flati i primi habitatori i Galli, & poi i Greci, & ciò mi fà credere il tota- 
buio, che la tiene di Gallipoli da i Greci impoflo, cicè citta de i Galli , conciona cofa che fe i Greci hauefleio 
habitatoquiuiauantii Galli, non l'hauerebbono talmente addimandata; roaaltnmente; ilchc paralinu, 
confermar la Chiefa Gallipohtana celebrandogli vfBci al prclenic fecondo i riti Greci, dinotando effere flati 

111 E e i Greci, , 
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ì Greci.dopò i (Jallt. Anche fetondo lVfaota l'elegge vn Vcfcano vna volta della nailon Greca, K. hi tr€3 
della brina. Giace quella curi fjpra vnfcoghopoilo nel mare,òfu l'opra rn» picciola Ifola dall'acque ma-, 
noe intornuta.congiunta però col continente per mczjdi va poste fermato fopra gran fatti. Occorre ale** 
na voi ta,che canto crefeono l'onde del mare, che li vede coperto detto ponte dall'acqua» che pare la citta eflef 
Copra v n'Itola. Oidi per etTer talmente porta, ne rifulta maggior fortezza , alche farebbe gran difficoltà à 

figliarla per forzai. Ella è 6 come vd luogo attiffimoalli mercati .perche li mercatanti vi porlono d'ogni 
uoga ventre tanto per acqua , quanto per terra . Et per unto da ogni Ragione dell'anno vi fi veggono mer- 
cjtanti.ot maffimamenic Genouefi. Più nel mare fcoprontl due picctole ilole di poca importanza. Ha que- 
lla citta buono, e fertile paefe, dalqualc lì caua affai oglio. vino, zaffarano , Oc altre cofe per U bi fogno de gli 
huommi, con gran moltitudine di pefei . Et fin qui dice Leandro ,alquale aggiungeremo alcune poche io- 
notanoni, lequah ha ratt: Gio. Batti (la Crilpo.e pubhcate in vna Tipografia data in luce da lui à laude, &C 
memora della fua patria. Ncll'cntrard Ila citta (nella quale folamente per vn ponte vi fi può entrare) f 
vede vncafHIo molto torte, commodiffimo per defendcrla. Fra l'altre Chicfe e io Gallipoli laChlcfaC*- 
thcdrale.e la Chiefa di Sant'Agata. Vi e fimilmentc vna fontana moderna ornata di belle ftatue,laquak bot- 
ta l'acqua per cinque cannelle, & a bondan remente fupplifce all'» lo de! la citta ■ L'I loia, che è dentro al man 
fune' tempi partati terreno ag'tnnto al la città; madop ; è fiata feparata dall'i» peto dell'acquei è ridotti-* 
in forma d'vn'i fola. QuH l'alt' a Ifola poi vn poco maggiorenne fi fcorgedinan petto alla fopradetta, nomi- 
nata d Sant'Andrej, ha vn m g iodi larghczz i,òi è piana, fe bene attorno attorno va pendendo verfoil ma- 
re. Ha nomili ut paùoli perii befl ami.l. quali à certo tempo dell'anno vengono mandati qmui da Gallipoli 
àpafcolare, doue lungamente li laiciano flarc fenz'alcuna guardia t vi è ancora grand'abondaniadi rughe, 
chedacommodament^daviu^rcamoltegalline. Vnlagoin mezzo di queftilola butta l'ai qua dolce in-# 
tanta copia, che man^a vn fiume al mare. E finalmente per il molto pcfccchcq umili prcnde,qocfta piccio- 
la Ifola vien molto lo i >ta . 

F "Biglie nobili di Gallipoli fono Cnfogiouanni, Magri, Nandij , Pepi, Rocchi, Scaglioni ,S<Tatiftrig 

V aldcrani, die. 




PONDI. 



Digitized by Google 



FONDI 



-ìaggio 



lunci muuu,w toiuiikìiu, 

e, alla deftrt fcorgefi il Ugo Fc 
da Antonino, Fundac. Ne fa: 



Straboue, Pomponio Mela, Silio,& da Tolomeo Fondi detta; ma da Antonino, Fundac Ne fa memoria Li 
u io. diraortrandochc forte feruata ficura la via Appiada Fondani, fic firn il mente quella conferoata intiera-*. 
Et p ù in g ùdimoftra .cheeflendofi fatto Capitano dell» ribellione a Priuerno, Vitrubio Bacco Fondano, 
fu mandato contra di lui da i Romani Lucio Panino Confale.dalquale furono vinti i Priucrnati. Et cflendo 
panato Plautio, l'altro Confole, con vn^ltro efferato contra i Fondani,paf»òàluiil Senato Fonda no, di cen- 
dogli non tffergli v enu to per pregare per Vitrubio, ne per la fua compagnia ; ma (diamente per dimoftrargli 
edere il pòpolo Fondano lenza colpa di detta ribellione . lmperocbe Vitrubio haueria per fua babitationev 
eletto Priuerno, < u . baueua ragunati i faldati, & non à Fondi ; ilche vdicodal Confoto , egli lodò » Fondani 
della loro fede. & poi miro rcifercito fenz'alcun danno del lorpaefe. Loda molto Strabone il Tino Fonda- 
no con qu:l di Cecubo,& con gli altri de i circolanti luoghi, il fi mi le fa Plinio nel 6. capo del 14.hb.flc Mar- 
nale fcr.uc.che per modo alcuno non fi deuòno lafciare inuecchiare i Tini Fondani,cost 

/'.«-• ! nit. il : tulli fce'.IX ,-lu! umiliti Opimi 
Exprtflit m*lfiM Confai ,& tfft btbtt. 
Donò qu-fta città con molti ai tri luoghi Ferrando Rè d'Aragona, 8* di Napoli , à Profpero Colonna Roma- 

iorni* come dalle fue* 
, 6X. anche dimoftra_> 
> nobilitimi vini 
ietta città gran-, 
l'anno 1 5^4. nel 

quale turno menati in feruitù tutti quei Cittadini,&r poco vi mancò.che non folle pigliata la Signora Giulia 
Gonzaga Donna belliffima^ia moglie del Signor Vefpafiano,figliolo del Signor Profpero Colonna. Fu do- 
tata colici Ji tanta grana, &c bellezza , che n'arriuò la fama fino alle barbare orecchie de' Turchi . Quando 

durque 
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dunque fù richiedo il Barba rofla Capita no dell'armata Turchefca del Tao aiuto dal Rè di Francia contnJ 
Carlo Quinto , e (Tendo con l'arma la nel mar Tirreno» pofe grandinino fpauento à tutt'Itaha', con le conti- 
nue f correrie, & latrocini;. Et mentre coft:ggiaua per quella parte di mare, che è intorno ali a campagna di 
Fondi , li venne in penderò di volerla rubbarc , perche fpcraua di far Angolari ffimo piacere à Solimano, fe-# 
fri l'altre fpoglie gl'haucffe portata à prefentare coti bella donna, laquale perche volcoa in ogni modo hauer 
nelle manufatti fmontartn terra alquanti foldati.commandò cheall'hora ali'hcrra andaffero'dentro la città . 
& che vedctfcrodi pigliarla. Et quando 6 fumo accodati tanto alla teriache già erano per entrare, ella du J 
bttando di fe fletta, fit iaaginandofi quello, fubito fenza por tempo in mezzo , non curandoti delle proprie* 
vcili, in camilcia montata l'opra vn velocilfiraocauallo, con ogni preflezzapotlìHi le, faluando l'honorem la 
vita, fi liberò dalle mani di ladroni.così barbari, e nefandi. Coflui vedendoli fuor di fperanza di poterla più 
hauer nelle mani .pieno di rabbia.e di furore,faccheggiò,& abbrucciò la terra, & non lafctò in dietro alcuna 
forte di crudclca.c di libidine verfo qualunque perfona, co»ì mafehi, come feminc . Et i Cittadini ( fi come 
beli ie,che vanno al macello) fece entrar nelle naui con molte percofie.c baftonate.conducendoh in mifcriffi- 
mo dato.fit à patir perpetua feruita,& acerbi rlimi tormenti. In fpatio di quattro bore vforno i Turchi que- 
lla crudeltà. Gettorno altrefi à terra le cafe , oaeeran riporre in luogo alto del fagra to Tempio le offa del Si- 
gnor Profpero,& del Signor Marc' Antonio Colonne!! per fpogliarli de ricchi addobbamenti d'oro, & dife* 
ta. E finalmente dopò hauerguaflato la maggior pane dell'imagmi delSiluator nodroGiaavCnanTo, 
diM^Ki a Vergine, ede gli altri Santi , fc ne mornorno alle naui con grandiilima preda. Fii di qucfla_» 
citta Sotero Pontefice Romano; ilquaJe gouernò felicemente la Chiefa circa nouc anni al tempo di Commo. 
do Imperatore . Dr zzando poi il viaggio verfo Formie , alla Anidra fi rittoua Villa Cadello , di cui trarlo 
origine Galba Imperatore . Alla delira feorgefi il Lago Fondano , detto mal- mente Fandanus nel corrotta 
tedodt PI mio, come nota il dotto Barbaro. Si fraeno buoni pcfci da quedo Ligo, & maflìmaincntegroflìf- 
fimc anguille-. 
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jìlEg Ann to fù edificato da Tarante figliuolo di Netruno,come afferma Paufania nelle hiftorie della tal, 
^Ig* cide,eScruio trai grammatici dotti (fimo Copra l.if.dcl la Geòrgie» A il j.dcll'Eneid<;e conferma^ 
£2X5^ rna medaglia d'argento de i Tarentini,ia cui Tarante portato darà Dclfino,tiencmmanovneae«| 
nucopia,& vna prcciola flatus della Vittoria. Pìi già la fua potenza grande à marauiglia,potendo fare trenti 
mila fantine tre mila caualli . In oltre racconta Paufania , che nel Tempio di A polline Delfico li redemno 
caualh, e fiatile di donne fatte fchiane lauorate da Agelada Argiuo,eprefentatedi iTarentiniienellehtiotf 
ne d'Rlide.ehe v'era Tn'Hercole, donodiHipponone da Taranto. Plinio nel lib. $3. fi maraui glia della gran- 
dezza delle fi a t uè , e de i torti de 1 candelieri . Reggeua la cuti il popolo, che feguma la dottrina de i Puh**; 

;;arei,come dice S trabone nel 6. libro della fua Geografia, e conferma Galeno nel libro dtll'hifiona de i filo-; 
ofi . Btiaueroloda inftotelenel feftodella Politica cap. 5. la liberalità de iCittadini ricchi di Taranto « 
verfo 1 poucn ; ma inprogreffodi tempo prendendo forra le deli tic, giunfe il nome de iTarentintà termini 
tali,che riprcfero 1 loro poco fobnj cortum 1, Eliano nel I ib. t a. della varia hiftoria, & Limo nel Ub.j 8- ondi* 
cominciò i pericolare , epiegtral baffo lo (tato della atti. Perche facendo guerra coi vicini furono con- 
tiretti i chiamar Capitani foraftieri* niuendo per l'adietrofatu chiara la patria mille condottieri di cauallii 
Dacffi fùtra gli altri Rè effornto Pirro a padar in Italia per farlo Capitano generale contrai Romani ; ma 
e derido egli fiato cacciato d'I tal la, i e n nero fotto l'Imperio Romano, e vinti riccueronoio dono la pace, c li 
libertà, come fa tefiimoniai'Za la u t ture, che hà fattoi! compendio di Liuio; ma hauendo Annibale à Canne 
indebolite le forze de 1 Romani , feg jirono i Tarentini la vittoria de i Cartaginefi , come narra Siho Italico 
lib. 1 i.e Lituo nel fine del u finche dopo vanj fucceffi tornorono in poter de 1 Romani, e fu loro per pena-» 
toltala libcrtà.cVelfendo condotta la v'na Colonia.ftcttero quieti. Strabene nelhb 6. Velleio Patercoloncl 
lib. t.Sefio Giulio Fi omino delle Colonie, ck altri auttori parlanode i confini de 1 campi di Taranto. Erlen- 
do furiofamente entrati nell'Italia iBarbari, Taranto fi» diftrutto fenza faperfi da cui , nè in che tempo. Vai 
fola cofa è certa , che circa gli anni di Chrifio 546. fa da gli habitatori delle vicinecitti rifiorato . Obbedì 4 
gli Imperatoti di Conftaminopoli.appreflbài Saraeeni.chc cntrorno in Italia.e cacciati loro, prima i i Nor- 
manni, poi à i Sucui^Ua Cafad'Angiò, di Aragona, e d* Auflria finalmente l'anno 1 j 1 6 . fù altre folte ornato 

- -- • — - • Ji titolo 
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di tiwlodi Prencipaio,i1qua1e Aragifo Duca di Beneuento.trou^jmo» d'ognTaltro .n Italia Rannodi Chn- 
fio W E 1 q ucfta fori ffima ciiu.quau tal doi mariano de i qua* fcmolto accopc.o al pcfcare ; ikhe .ntefe 
^o Arirtutelc.chc ne! quarto della Politicai cap. 4 .fcrn, C che Taranto, còmèa B^.nt.o era gran nume 
^ptfciiori. FuronodaTaraoto Archita f.tn.l.ar di Pitagora, & Eurito ambtdoi matftn d. Platone , F»- 

t3 S 1*W* buomffi mo. Loda le pecore Columella l.b. 7 .cap.a. Macrobio Ubg. de i Satur- 

ddlccofc della v.llalib. 2 .riti*.lc W nagnend libro medefii^ 

InTarantofonocafenobiliAiello.dellV^^^ 
Falconi,Manfredi,Mukcitol* del fcggtodi MoJiHgoa,Fontì,Protooobiliffimidel Ceggjodi Capuana. 

i . '■ ■ ., •;! . ! '. r c.j r rh 3 . - -i • ■ : '- 
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P A li E R M O 

^ffifrf A ic rrao è maggior.©»» di Sin: A8f S ■ i ; i del Rè, Jaqu ale e pn Ih in vn 1 u ago affieno appretto h ri- 
F| sfU utcra.chegji d ntidù(comc te t dea li :rodoconcl /.libro )uOTiAiauan j il lito bello; è bagnata^ 
jjjjrt* l H cl * a cialda vntbanda dai maf p r «no, e le eie altre fi difendono In v na larga pianura cinta ia- 
i i mi intorno dt*W%c precipitiamone! fpogl>att affatto di arbori. Hi quella città piani, e larghi 
campi, iqjjli hanno qpild^rmbian/a di v;ia beliitfiroa campagna dipinta , con tanta vauttà di cofc,cbev 
J l'occhio goafcdoutmquc ««*,«iircialur>»aglK*za ,»w«hu»& fuiiUu*, Co.:*iofii cocche produchwo 
■ abbondai.! ilimimcnte narànzi, cedri, pomi granxt .opnogr.t altraforte ài ftuin, -quali ptf Dgni verfo fono 
j i rrigatt da chiarirmi rufcejnctn di acque pertettiffii»c . Qoiàdi è , cheCalha ociroitiiacil'b. dcH'biflor»t< 
r (come riferì Ice Ateneo nel i i Itbro ) non fenza ragione ultUpreta Pano* «iuta, cioè, totani honum, peref- 
iere da ogn banda piantatoci) >dlilfi ,ni alberi domeft£fcù9c*niche dclicieflt tutta$iciliiìy\nzi che Pinot- 
I mus ìolatmofigmficatotÙBpprtura, perciochr Patì," v Uòl dire tutto, hcfrmuj, porto, i!»>tnc dice Are^f o 
ncUa pcfcM t.one di Sicilia. (^antoalla'fuaedificJ.^éTuadidcnclé.Iibroè li parer icbUl'hanefleOri- 
gincdajiPen àallhoraqV«ndai Greci ctiminciornoadhabitar la Sicilia. Ma Pietro Razzano VcfcouO. di 
JLuce*»,qc:1 iib rhe Ieri |f;dLPalermo,?notlra che la fu tfe edificata molto tempo innanzi atta;! che vuole Ta- 
CÌtude,pnuando quello per Bue infcrittioni in lettera Calde», intagliate in n, armo, li quali fi vrggonoin,Pa- 
lermo /opra vniaatica torre. Vani fono dati igouerm di quella cinz » Primieramente innanzi la prirna-/ 
guerra d*Ortag' ne ( coroc-jrool Diodoronel 14. libro con ^bionel primo) ella iùfignorcggiatadaiC*r- 
tagincfi, Eflendopo+la R*p-jblica Romana ridftjn in Monarchia, ne venne lotto gl'Imperatori, finché do- 
clmandol Imperio ne andò 1 ttoaConftanur Ma l'anno della fatate s ^.cihndo Imp r.iort G.uft- 

nun<> fii pr.fa quella cuti da 1 G< ihi, inficme^rftutta Sicilia, iquali fe ne kruiuano come d'vna fortezza 
licunflìma. Et etleodo loro Hata tolta per forza da BclifarioCapitanodiGiufiinianolmperado-c,fi rettimi 
all'I mper 10, come afleTtfeéProcopio. Pii poi quella citta ncll'annodi nollrafalutc 826 1 »t ! imperio di 
Michele B ilbo.con tutta Sicilia occupita dalli Saracini d'Africa,^ da loro fù fatta Seggio J\e£.ilc,Sl lietro- 
poli , adornandola air refi d. nobili ed ifipr; iquali per la maggior parte fi veggono ancoi a m piedi coil den- 
tro, come fuori della città . Poi i Norriandi popuh della Francia, duccnto trenta anni doppc, laluo il vero , 

hauendo 
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hauendo fuperati L Saracini in mi febe filma Vitaomftnro Roberto, Guiscardo, & il Conte Ruggiero.-fog- 
giogarono la Sicilia, fitalihora Roberto fi fece chiamar Gonre di Palermo .appreffoi Titoli di Duca di Pu- 
gh»,ic PrencipediCapji.^ 1 ppo alquanto tempo vi fcccraiiricarc lemure incorno, facendoui aiti eli duo 
fortezzc,cV effondo peruenuu la Signonadi qoeila citta al Conte, Ruggiero, vi tece lontuofc fabriche, dopò 
ilquale Ruggero Terzo primo Rèdi5ictlia,niaggiormentel'illullrudi lontuofità, e di fortezza . Età Re 
Normandiùa^and'obligo l'Italia, perche Ruggiero ('come fcriueOttonc Vclcouo Fufingenfc,) hauendo 
cSpugnatein Grecia le cuu di Corinttio.ThibcSf.Athen':, per fare affronto all'Imperatore di Coflantino- 
poli.lcuò di la 1 teffiron di panni di feta.e li condutfe in Palermo^ in tal maniera riempi l'Italia di queli'ar- 
te,che per tanti anni n'era ftata fenzi. Dopoi Narnaandi furono padroni di Sicilia iTcdcfchi.poi Francefi, 
& vltimamcnieper cafa d( Aragona,!.» cafa d' Auflria,Ói in quella atti l'anno di N.S. 1 28 t.fi com 1 ncio a teffer 
latela del Vefpro Siciliano. Iiip'OCcffopoiditempoTnolti Rè di Sicilia accrebbero Palei mu talmente con 
nwgnifice(ìzadifabrichc,&altrèficon laloro prefentia, che fi puòal prelentcannoucraie tra lep ùfamole 
Citta d'itaha.or antepórre à molte. E hog^idì diuifi quella citta tn quattro parti.ddlcquali la prima fi chia- 
ma Hacmuna* edificata da ICatderj edenici, & anticamente detralaciiu vecchu. Perla fabnea delle mura 
groffe , 6V alte , lequalt la circondano, è ancora al preferite fuperba, polla quafi nelle vrlccre dell'altre parti . 
Per la cut fortezza ricouerandufi tGoiln in quella parte,conrc in voi Rucca impugnabile, mai per forza-, 
non ti fono potati vincere ; ma fi bene per affcdto . In quella antica cuti fi veggono molte rabr ithe^cosi pu- 
bhche, comepriuate, tantrxdedicate a Dio, quanto pecl'vfodc' cittadini da agguagliatagli altri edifici; di 
Italia, fatti con gran l"p:fa, & magifterio. in faccia di quella citta verfoOccidcnte fi vede vna nobilitimi-, 
Rocca.dctta il Palagio Regale, fabricata con belli, 6f graffi marmi, & in mo! ti luoghi ornata di Alaiallri, di 
oro.óz di pietre pretiofe, hauendo magnifiche danze roeffe à Mulaicocou i fuffitti indorati, oc. » pauimentt 
intarlilo di pezzetti di marmo.cV di porfido,doae fin'hora hanno habttato Re,& 1 mptradori. Nella cui cn- 
irata a fr.an deflra fi feorge la Chiefa di San Pietro, fabricata da Ruggiero Re di Sicilia , opera certameiueidi 
tanta beli : -zza, e ricchezza di gioie, che fi può anteporrci ciafcun'aitra antica, e moderna d'Italia. Laonde 
da tutti com Palermitani, come forallieri,chc la vanno i vedere.ò lìanohuomini titolati ,òc'habbiano gufio 
di lettere, è riguardata con gran flupore. Vi è umilmente in quella parte dcWa città vna regal cala de 
Slufani . c e l'Hofpedal nuouo per fontuofità , e bellezza da anteporre aciafcuu'altro Holpedale . fcuui ai- 
trefi la Chi -.la maggiore di tutu la citta, di fabnea fatta à icagltoni , con la facciata dinanzi di marmo .tuta 
intagliata di uiuerfcfizurc.c^imjKsnutjnditadaGualtietoSccondoiqucftonorae Arciuefeouooi Palcr : 
6 b Ff 1 mo,i'anro 
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mo.l'annodinoflra falute ni? ouefono mokcfepolturediRè,ot Regine di StciHa,cV di Duchi.Sarti tiofi 
po tediofo fc voleflì far mentionc di tutti i nobili ornauenti,At palassi della prima compartita . La feconda 
parcedi Palermo(comeaffenfcc Polibio) fu edificata longo tempo doppola otta vecchia, %C chiamata Nea- 
poli.ctoc nuoua citta.St e quella che fi congiunge alla prima vcrfo Mczzodi:laqua le principiando dai palaz- 
zo . e poi decollandoli , fimfce a guifad'vna mezzi Luna . Neluquale a tempo d .' Normandi vi erano l'm- 
fraunttecontradccioe Hermonia, Albergarla, Dcifin.cVTalcia, nomi impoftigl. dai Saraceni, ndlcqualj 
contrade lì ntroua tran quantità di Monaflenj.cV di Chtcfe. La tersa parte di Palermo è congionta con la_» 
Citta antica verlb Tramontana, parlandovi per messo vn fiume , detta al tempo de i Re Nor mandi Seralca- 
de, Stai prc lente Tranfpapireto,chia mata città non folo nelle patenti del Re Ruggiero: mà ancora nelle pu- 
bliche inlcrittionl. Quella atti hà'l fuo principio dal Pai agio, & dal picciolo fiume del Papireto, hà le mu- 
raglie in forma curvata, tV coogiongefi con l'antica città appretto la torre di Parai , come fi feorge dalli fon* 
(lamenti delle mura, che fi ranno da chi ci caua ricoprendo alla giornata . La piazza del mercato fi chiama.* 
Bandcra . B in quella città la Chicfa parochiale di Santa Croce , & vn'altra di Santo Hippof ito, euui al trefl 
la Chiefa riiguardcuole di Sant' Agortino.infiemc col conuento d:' Frati Eremitani. Ai prefente il fiume Pa- 
pirctocorrc drittamente per mezzo quella città , fopra ilquale l'uno fabricati molti edifici j da macinare il 
graoo,ck il fiume poi efee nel porto di Palermo. La quarta.ck vltima parte di Palermo abbraccia tutto quel- 
lo fpatio che è fra lamica citta, qu -ile due pam dette di (opra, oc la nua del porto, certamente molto gran- 
de, & nobili film a per cflcrut molte con t rade, it fontuofe fabriche»sl rei igiofe.come profane. Laquale antica- 
men tc,euendo molto paludofa per l'acque del fi urne.che l'allagauano, & vi fi fermauano longamente non & 
poteua habitarc: ma leccandofi in proceifo di tempo le paludi, vi furno fatti molti borghi: è in quefta parte 
l'antica Rocca, detta il Cartello del mare.perche tre parti fono fondate fopra l'acque del mare, & fu fatta pef 
Scurezza del porto. E.' ben vero, chei Saracini vi dnzzorno vn Tempio alla falla religione Mahumctara^. ', 
ma (cacciati quelli, fu poi rifiorita da Roberto Guifcardo, or Ruggiero fratelli, come fi caua dalle Croniche 
di Sicilia, & dalla vita di Ruggiero « & vltimamcn te da Carlo Quinto è fiata un forzata con grofli baloardi 4 
In quella maniera Palermo abbracciando le dette quattro parti è di circuito circa quattro miglia, come fi 
vidde l'inno della falute i4o;.neJ quale fu miturato il fuo circuito fuori delle mura con vno fpago . Le det- 
te muraglie.* (Tendo ia buona parte tcadute,furno nilorate da diuerfi Re di Sicilia. E* ben verruche Cotn- 
munita di Palermo gli anni a dietro fece inefpugnabile quella città eoo faruidi nuouo fabrteare giorfì , oC_ 
fpeili baJoardi fecondo l'vfo moderno della difcipluia militare , fi** delie fortezze . Voglio fcriucrc per js> 
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£?. r£h?T huOfnoClJ0 »«* 'o«i gJ , eh, hi U barba p.zzuta , & la cownaTegale , i 

2S« h™ i T? q ^ T" 0 * anho "*« »" **i A"' , *~t Chi ruólepiuixapuaiV 

52£ SSS J B ?" ? q x Cft> HI 1 lc ** a °- ^ no A ""° ! P '« ro R *"'™ VélaiJi Zo, 

P.I^'k? "^^"^^''^«««^onichediToaufoFacello. . 
A»d?AMm ! a u Pilc i«»coniT.^i 4 flc flaron^di radali,, che fono indette famiglia, 
' A !; d ^ Abb "'' A*»»»» « ìucfta faui.giu «èd Barone di V.llafenCa , eBarone de.2 
Ertoci i JSX,rVn iS^Sf 1 " \ A,u,a » ,chr,fto • Bnncfor,, , ,n «jaefta fatu.gl.a .i è ,1 Prehcipc di B.tera , ti 
eri. C^E rfm^VÌF" d ' i4 ; r ° ,uanai • M " che * ^ M.htdlo, Conte del Maxarino?! Conte d, RoA 
Boféo SYi? iw? I M filE^n d ' L »«Jw^B«o B cdi Birrafranca, Birrdì, n è ,1 Barodedella Petra. 
& Barone a *' W*?* V ' C1, i' & 8ar0ncd, Pr,2zi ' B^gna, v, è ,1 Marchcfe d, Marmco, 

H' TI * 11 Biro " d ' Catapofranco,Corbera,Craftrone,C,nam,,Crir P o ) Cangialofa, 'ornino, Duna-, 

E? p B 1 K ? ,a,P,l ; Dge . r rD l è " ^ dl San MarC °' & B,rone dl M»S*"tS* * * " Barone di 
nedel Buri Ò r ! "'S^*^ 11 P / enc, P« d »C*ft'8l»one f MarchefediG 1 u!un a ,Conicdi Ch.ufa, Baro- 
Bamnfi fr ,d< »«' 0r » ff! °»*i * Barone d, Parranna.Gactano, vi è il Marchete di Surtmo,* 
£ jj£ ! r Grau.na.GaIieu,,v. èli Conte d, Gagltarto.Gambacorta.v, è .1 Marchete della Motta- . 

UlSnlÀÌ il al u S ' Vlii ! B n aroncd » Stculiana, e Baroncdi Me», ufo, Imperatore, Luna, Laoza. vi è ,1 
diEZL i ? 1Cirra ' B I jroncdlP ' ra « no »&B"0^d.Galat.,Lanaa. vi è ,1 Prencpe della Trabb.a,& Conta 
fedTwon.t a " r u LuCCh : ff » V ^ " B,r ° ne dcl,a ^Ju LeofantLLandolma, Montapcrto, vitti Marche 
Samhnr, U ^ rt0 ' ?,'Ì R 1 f<,uda "' Baronedi Monte Allegro, Maflrantonio , riè il MaKhercdclla- 
5aS™^ S^F* 7 " 0 " * ' C V* fc " Al. M >ore. Morfei vi a> .1 Aarone d^lla G. bella na . MaittnlJi • 

2 ,„„ rw ?. 2 ìH"?»*" MaHiam, Mczau.lla, Manganella , Vtuncad, , vi è ,1 Prcnc.ped. Pa- 

?n ?: ? a M ^»'to. Duca d. B uona, Conte di Gul.fano, Conte di Scia fan, Conte d. Cahabellotta- , 
Conte di Atcrao, Conte di Caitaniuctta, Barone di MilUh, Barone di Sanpen, Barone delle Pctralie, Buo- 
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ne di Saponata, Barone di Monforti, Barone «li Caluarufo, Nafelli, vi è il Contedcl Comifo, Notsrbartolo , 
Onolcs, Op-z nghi, vi è il Barone del Palazzo, Oliuera , Porto, vi è il Barone del Stimammo, Platamono, 
PerolU>,Piaii,Pcrcolla,Pollaftra,Prado,Paruta,Ricchifcn», vi è il Conte di Bufcicrai, Romano, vi è il Biro* 
ne di Cefarò,& Barone di fiumi di Nifi.Riolo.R ilblmini. R jo,Ramo ,Ribcr3 , Reggio, Ruffo,vi è il Marche- 
fe di Licudia.e Barone di Sanr* Anaftafu.San tacoìu mba, vi è ii Barone di l (nello, Settimo, vi e il Marchclc di 
Gtarratana, Spaufor a, vi è il Marchete della Ruccella, Sol lima, vi è il Barone di Caftarua, Samminiati , v» è 
il Barone di Trini, Spinola,Saladino,vi è il Barone di Raga! i ,Silua,Silucr., Saccano, Saragufa, Salazar, Sala- 
mone , Sabbia , Tagliatila di Aragona , vi è il Prenci pt di Caflclui trano , Duca di Terranoua , Marchcfc d'A- 
uoIa.Marchcfe detta Fauara,Conte del Burgctto, Tignofo, Termine, Torongi, Valdaura, Valguarneia, vi è 
il Conte d'Afaro, Ac Barone del Gutrano, Vcrnagal li, Voglia, Vallai lo, Vcntimigha.vi è il Prenci-* di Ca- 
ftelbono.Marchefc di Gcraci, Barone di Ci minna.Baronc di Ganci, Barone di Santo Mauro, Barone di Tu- 
fa,Barone di Pollina,Baronc4Ìi Gra eteri, & Buone di San toftefano. 
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Ter- FiTina i JuHrc , 6l antica città di Sicilia celebrata nell'hiftoriedi tanti eccellenti fcrittori , fecondo 
l ■ Tucidide,Strabone,cV altri, lù prima nominata Zanche, dalla curimi d: quello luogo fatto àfomt- 
•' m glianzadl vni filcr,pcrv;ioi;hL- 1, S.tiiiani chiamju3nozancha la filcr,& tuttcr-ltrccolccurue, le- 
condo che ferme Polibio , e Tucidide . Diodoro Siculo narra che e (fendo il Rè de i Zanch i Signore di quel- 
la, fece che quella città dal tuo nomai chiamarti Za< che.di che fcnucTuodide nel itilo. Altri giudicano, 
efauoleggiano che traeffe quefto nor#è dalla f , Ice di Saturno, quiui nafcofta.cV altri da Zancho gigante^ , 
quiui lepolto. Similmente circa la edificatone di Mcilitia.chi ne dice vna col'.i, & chi vn'altra. Vuole Stra- 
bone ch'ella filile primieramenteedificata dai MetTcnij popoli della Gccia , &C. che perciò i luoi Cittadini 
fumo no mi na ti Meffanefi. Ma dopoché vi vennero ad habitarei M -mertini popoli della Campagna, fueno 
' ancora quelli chiamati Mamcrtinipiii toftocheMeflanefi.onde dice Marciale. 
• ^mpWa Wefi*r«*, Ubi Marnarti»* fencBa, 

Si ittur , ere. 

Macrobioriferifce la fua prima fondatione ad Anaflila, ouero Anaflìlao figliuolo di Crateneo tiranno di 
Peggio di Calabria . Ma CLMario Arezzo nella defer ittionc di Sicilia , dice , che A naffila rouinò la città, e 
poi necoftrufle vn'altra,nQminandola Mcifina dal nome della fua Patria (che e Medina citta delU Grecia-») 
ouc !ì parlauafra lonico,& Dorico. Mcffinadunqueal prefente c molto nobile, e ricca citta, diuifa dal con- 
tinente d'Italia dal golfo di Cariddi, ouc è vn porto fatto, non da arte fiumana; ma dall'ifteiTa natura. E la è 
| Attutato vna vaga pianura, laquale fi allarga grariofamente verfo l'Oriente, & dall'Occidente è riparata dai 
monti . Apprettala nua , laquale è à fimiglianzadi vna falce, vede li Cariddi golfo molto pericolofo per lo 
naui fra Melfi na, e Reggio; ilquale con va tiretto canale diuide la S alia da Terra ferma • Qjjiui fi raccoglie 
poro grano per elfer terra» da i monu.edal mare, & anche per efferui molti bofehi ; ma quali tutta la tua ri- 
colta confifte nelle foglie de' moroni,percioche vien portata la perfettifilma feta da i Melfi nefi in molte parti 
d'Europa • Vcggonfi in quella città bellilTimeanticaglic, & prima dentro la città fi icorga parte d'vo'anti- 
chiiHa>oaquedoi(ofopra la piazzi di San Franeefco; è fimi Imen te appreflola porta vna vaga fon tara , la* 
cjiaalc butu continuamente pcrfcttiinuia acqua, & fi chiama, il pozzo del Leone . Inoltre vi c vn pilone fmi- 
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furato fattogli anni à dietro* oue conducono ad abbeuerareicaual li, credo più bello di quanti netonoal 
mondo. ApprefTo la porta della Chiefa maggiore fi veggono due Statue di marmo, vna d'Annibale, cValtra 
di Scipione, molto conl'umateper l'antichità. LaChicu d. Santa Profoniaanticamente , comcdicono, tu 
drizzata à Cartorc,e Polluce. Poi fuor della città appretto la porta detta delle belle muraglie radici de* mori. 
t\, fi vede vn picciolo Tempio di Venere, che è al prefenteconfagratoda i Chnftiani a Santa Venera . Dico- 
no ancori che appretto la lingua del Faro ri era il Tempio di Nettuno, che bora chiamano la Chiefa di San.» 
Nicola, tutto poco meno che rovinato. Vieri umilmente vn palazzo Regio, difeofto tre miglia da Meili.ia 
verfo Mezzodì , dclquale fc ne veggono ancora i fondamenti , e fi chiama il palazzo delCaftagncto del Rè, 
oue è vna fontana. La parte, chee verfo Mezzogiorno di quella città , è ornata di diletteuole, e fertihlfi aio 
Territorio, come rettifica Strabone } per la via Valeria fi andauada Medina al Li libro . Vn'huomo illuftre^ 
della città di Medina eie molto ricco,c fplcndido.v'haueua vn nobiliffimo palazzo, ilquale hora fi vede roui~ 
nato all'incontro del palazzo del Vefcouo , oue era vn'antichiffima come Capelli con quattro bellini me Sta- 
tue, vnadi Cupido di marmo fatta da Praffitele.fit all'incontro vn'Hercoledi bronzo tiratocon granmagi- 
fterio, fatto da Mirane , come dicono . Vi erano fi m i lenente due altre Statue di bronzo , non mol to grandi a 
ni di eftrema bellezza in habi to verginale, e teneuano con le mani fopra il capo nafeofte aldine cofe facre . 
Nominauanfi quefte Caneforc . 11 predetto Sagrario al preferite è fatto vna Chiefiola dedicata à San Miche- 
le] è i d qucfla città la Chiefa di Santa Mana.fatta non i molto, ornata di belliffime colonne, & d'vn fontuofo 
pauimento.cheè ilfcggio Archiepifcopale. llluftraetiandiomaggiormentequefta città lo Studio gcnera- 
c /[detto dal Volterrano la gran Scuola di Sicilia) dallaqualc, fi come dal cauallo Troiano, fono fiati cccel- 
Jcjntirfimi homini. 11 Porto di qucfla Città è il più bello d'ogn'al tro,& la fà molto mercantile con vulità eui- 
dente, poiché con la mercantia abbonda di tutto ciò, che le ha negato la Naturai è fòrte molto merce di D» 
Ferrante G onzaga^hc attefe da donerò à fortificarla. 
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Atania, an tichiflima Città di Sicilia, celebrata 1} da i Greci, come da i Latini fcrittori , da vna banda 
è bagnata dal mire, dall'altre fi difende fino alle radici del Monte Ecna. Quella città fu edificata 
da quei Calcidcfi.iquali in Sicilia haueuano fabricatoNaffo ne gli anni del mondo 4462. come rife» 
rifee Eufebio nelle Croniche ; ma (come tclìi fica Tucidide nel feflo) fu edificata lette anni doppi 
che Archia hebbe foggiotata la Sicilia- Conciofia cofa che l'anno nono doppo l'cdificatione di Nalfo, ac- 
corgendoli! Calcidclì, che il fi to della città di N'affo non era buono da habitare per eflerui l'aria corrotta, tic 
quello per jlpuzzoredellj paludi , cV delie fontane che fccndeuano dal monte Etna ( come ancora fono al 
prefente ) Teocle con la maggior parte de' Calcidefi partitifi da Naffo, & aggradendogli quello luogo, fi fcr- 
moronoquiui,& chiamarono qucfla citta Catania (come fi legge apprcffoiGreci)daCatano loro Capitano; 
c ben rero che Tucidide fenue che la fuffe edificata da Euarco, vnodegli habitaton di Naffo . Vogliono al- 
cuni che luffe chiamata con queflo nome più tolto per il fi to, e (Tendo l'otto l'alto monte, percioche Catana-» 
in Greco.appreffo noi vuoldixc folto l'altezza. In proceffo di tcmpo,hauendoHieroneantichiffìmo tiran- 
no di Sicilia foggiogata Catania, [cacciandone via iCatanefi, vi condotte ad habitare dieci mila perfone fra 
Megarefi, G e io ,6c altri Siciliani, dando à ci afeu no parte del fuo Territorio. Et doppo haucrut introdottele 
leggi Doriche.Sc Lacomchc,.(comc nferifcono Diodoro nel lib 9.Ì1 Strab.ncl 6 ) per effer chiamato fonda- 
tore di quella nuoua ci tta, toltogli il nome di Catania, la nominò Etna, e non volle effer chiamato Tiranno, 
ò Rè di effa; ma citradinocomc gli altri . Laonde ne 1 giuochi quando rimane u a vincitore , ordinaua che* 
l'acclamaffcro Etnco,non già Calanco, ò Siciliano, come nfenfee Pindaro nc'giuochi O.impici, *k ne' Piti; . 
Poi diede il goucrno di detta citta aCromio, ilqualcamaua grandemente per la fua gran modeflia, bontà, e 
fortezza,ilquale limilmente vincendo nei giuochi Pitij.tù nominato Etneo, come idillica l'i fteffo Pindaro» 
ICatanefi poi cacciai! dalla Patria, li confinò in Leontio, ordinando lorochequiui fi fcrmaffero.&c'habi- 
taffero in compagnia dì quei cittadini . Quello fu fatto da Hieronc, acciò ncli'occorrcnticli follerò pronti , 
& apparecchiati buoni.c fedeli aiu ti, il anche per effer egli cffaltato,c tenuto come fondatore di delta città» 
hauendoui co n.lotti quei dicci mila habi tatort . Effendo poi morto , e finiti i fuoi giorni in queila città , gli 
furono fatti f> i Honòrr,& i'ellequiecome lcfuffc flato l'edificatore di effa. Ma quelli antichi Catancfi conii- 
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natiio Lcontio, intcfa la morte dt lui, frinii dal defioeriodella Patria , ricornorono ì Catania,fcaceiandon«* 
vai nujui barn ti ton^Sf buttando per terra la fepolmra dt ctTourauno, eleuandog h it nome di Etna, la no- 
roinorno, come prima , Catania. Quella città haueua anticamente alia riua per andare à Naffo, Tn nobile-* 
Fon ) , ma eflendo poi atterrato per le rouinedel nome d'Etna, al prefente fi vede ripieno di pietre fmi fura- 
te . Vj erano ancora ire T-atn,dc" quali ancora fi vedonoi redigi j, degni d'efferne fatta mentiorie. -Etpri- 
quella muraglia, cb'è vicina a'L:ofl tini, dimoftra vna gran magni ficen za, & maefia di grandiffimo Tca- 
tra lavorai o à laflroni di pietra nera; ti fecondo è verfo la Porta Steficorea,hoggt detta la Poro d'Acide, 6^. 
ic ne vedono ancorai veRigij affai riguardinoli; il terzo fra dentro la citta prt ilo alla Chiefa di Sani' Agofh- 
no. Di piùerano in quella città anticamente molr Tempii drizzati a gli Dei profani ; ma fra gli altri era-, 
ccnutoingranditfitna venerationequeJlodi Cerere, delqualecosldiccCic.neU'orationecontra Verre. Ss- 
crartum afud Cat&nenfei trai Cernii, eadtm religione, qua Xj>m4, qua in atteri? lotti , qua pioff M loto orbe terrtnm . 1* 
eo Sacrario, in intimo fignum eroi Cererà fnmttqutim : quod yin non modo, quid effìct, fed ne effe qnidem feiebant ; aditut 
n-mrrut m td Sacrarmm , non eroi Trini , quonum fiera fer mulina, at ytrpnes confa folebant . Quello Tempio da- 
lia fuori della porta chiamata Regia.ouc al prefente fi dice la Torre del Vefcouo, e fc ne veggono ancora ma- 
rauigholi veftigij dentro la Chiefa dello Spintofanto. Catania hatieua lo ftudto ielle buone lettere, poftoui 
da M.Marcello doppo la prefa di Siracufa .come rifertfce Plutarco nella vita #kdctto Marcello, & fi vedono 
ancora fegni delli fondamenti appreffo la rimerà , In oltre vi erano le Terme r. bil i ifimc, ornate con colon» 
ne , e fregi di marmi , lequali feome dicono quei Cittadini per hiuerlo intefc'a i loro Padri ) erano ooefià 
l'antico Temptodi Sant'Agata. Da quefla città ( fi come testifica l'Ita nel 7. Iti. al cap.6. ) mentre era traua- 
gltaui Sicilia dalla prima guerra di Cartagine, fu portato à Roma il modo di firql'burlogi . I condotti, fa-' 
bncati di pietre conce negre, quali di vinti miglia, fopra pt Ioni, & archi , comi uceuano anticamente abon- 
dantifflme acque dentro la città da vna fontana, detta volgarmente la Burla, » . reffo il Cartello di Patcrnto- 
pr,8r il monafterio di Santa Marta in Licodia t dclliquah vi fonofmifur 
Roma: è ben vero, che mentre 10 faceuo quella deferì mone, ne fu getta 
care in quefia città i repari , & baloardi all'vio moderno. Pindaro ncli't ' 
che fuffe fimofa di arme. di fcientie.cV di ncchezze,& Ciccontra Ver.l; 
re; aellaquale (come dice l'i fteff>;era altrrfi il fummo maeftrato de i I' 
d'buomtni il!ufln,lequati,per fuggire il tcdtoje nmettoall'indiced'*!; . | 
c^e la Sicilia elkndo fiata fqggiogau Siracufa , ne venne lotto ì'au , 
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con l'altre città di Siciliana Setto i'ompeio; ma fu dopò ri fiorata da Ccfarc A ugurto, come fcriueStrabont, 
nel fefto . La feconda volta ancora fu quafi fpianata da Federico Secondo lmpcrador di Roma , primo di t 
quello nome Re di Sicilia, perche fi era ribellata da lui , fabricandoui v na rocca per tenerla in freno , clic an- 
cora ftà in piedi . Et poiché i cittadini fi fumo pentiti, egli domandorono perdono, gli concefle chela rifa- 
ceflerocon fabriche bade, & di loto. Alle cui muraglie, doppo Federico d'Aragona , fecondo di quefto no- 
ne Rè di Sici!ia,ancorchje lochiamola il terzo, vi fece edificare le torri alte. Martino poi diede licenz»,che 
abricaflero le loro cafe aUc,raagnifiche, e murate fontuofamente.comc loro piaccife. Ma Carlo Quinto im- 
:ratore, fecondo di quefto nome Rèdi Sicilia hà ornata quella città magnificamente con muraglie, cx_ ba- 
loardi fortiflimi. Il mcfcdi Maggiodel 1 5 54.01 Catania, mentre fi cauaua nella riuteraapprello il porto no- 
ninato Saracino, fu trottato vna tauola di marmo, di longhwza di quattro piedi, f colpita di tre figurerei»** 
apprello iGreci fi chiamauan Fidio, Diodcli'antica gentilità, chefi pronunuauacon quelli tre nomi, Semt- 
patre, Fidio, e Santo, e coi» quell'altri Honorc, Venta , e Amore ; l'Honore , c la Verità fi porgeuano le mani 
delire, quello col capo feopet to , e quella coperta con vn vezo , liquali poi in mezzoabbracciaua l'Amore di 
giouenile afpetto. Di più pel 1 a 5 5 . circa il fine d'Agofto regnando in Sicilia Federico Terzo , detto per io- 
pra nomerorecchiuto ; vna vacca che fi conducei» al macello , partorì vn vitello di forma humana con r no 
occhio folo in fronte; è ancorati di d hoggi lo Studio generale in Carania.particolartnente delle leggi Ciui- 
li,e Canoniche. Ha partorito (ùtilmente molti huomini illufin, da 1 quali è fiata molto nobilitata; * *jjrefi 
ntarauigliofamenteillufirattCatania.pereirerui il Corpo di Sant'Agata Vergine, laquale mori per la fede di 
Chrillo lotto Qijintiano Frefidcntc di Siciliane gl'anni di Chri fio 251. laquale iolaracnte per far profeflio- 
nc della fede Chri(tiana,circadoaccufata come mcantatnce.forT i primieramente di effer battuta con le cor- 
de, poi di farli tagliare le mammelle col ferro, e col fuogo , & finalmente dopòctferle fiate rafcle piante dei 
picdi.caminando intrepidamente,e con volto allegro fopra l'ai aracele, mori conftantemente in vna-. 
prigione, laquale cifendoauuocata di Catania, fi celebra la fu 2 I on gran folenmtà allinouc di Febraro 
con grandifiìmo concorfo d'huomini, e donne di tutta Sicilia, è ben vero, che i Palermitani vogliono che lu 
della loro Patria. Il fuo Tempio è il maggiore, che fia in tutti ia con vnmonafieno apprello, fabneato 
da Ange/io Vefcouo di Catania.come fi legge in vna infermi ì,r . lettere maiulcole, pofla fopra la portai > 
che è verfo Tramontana, che co jì dice . 

Ann uiuonc Domini > 094. indi&. prima. VrbanoII. PapaRoirae,PhiUFF fi 

! 'il 'jih:;.i",Root;«Ou di Ducisfiho, Levitai;»: «Rogerioqucqucfrau* 
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ipfitn Cui (cardi, Comi re lotiuj Sicilia: , & Calabria; Domino , Angetius Catane 
. Abbati&r Epifcopus ,cept hoc a^ificarcmonafterium , & ad intra ?ique completa . 
adtuuamc Domino noitra 1b*y Chili ito. _.. t _ . 

Ruggiero NormandoCjnt- di Sicilia , Battendo icacciatfdi Sicilia i Sanciti i , e fabricato in Catania il Pala- 
gio dr. Vclcouoco'l monaftcriodi San BMiedctto,iuicoogtooto,ordinò Angcrio Abbate del monaftcno.ic 
Vcfc tuo dcJ li città • e gli diede in commenda la città di Catania, il monte d'Etna col cartello d'Acide, con- 
obi /godi pagare ogni anno vnfiafcodt vino, cVvn pane, come fi legge nella fu a paté» te data in Catania l'an- 
no di uUitc 1 091. confermata da Vrbano fecondo Pontefice Romano , come fi vede nella Bolla data in Ana-. 
gna ali 19. di Marzo de! 1091. fu Catanefc Nicolò detto per fopranome il Todcfco , ilquafc nelle leggi Ceno- 
n 1 che tupcraua ogni altro di quella età, At fi chiamaua volgarmente l'Abbate , pcrctoche era Abbate del mo- 
nafterio di Santa Maria in Miniaco pollo (òtto le radici del monte Etna» lontano otto miglia da Randazza 
dalla parte d'Occidente. Non corfe molto tempo, che egli fu fatto Arciuefcouodi Palermo da Eugenio IV. 
Pontefice Romano, a prieghi di Alfònfo Rè d'Aragona, e di Sicilia» & vi ti manier te con numerato fra i Car- 
dinali della Sede Apottolica. Atte regia ad infegnare alla giouen tu in Bologna , & in Siena , compofei 
com menti quali l'opra tutte le leggi Canoniche» tenuti in grand'eftimatione appretto i dotti . Nel Concilio 
di ii.fi Ica i che fu fattol'anno 1440. quelli auantaggiò tutti ti di configlio . come di feienza , cV d'autorità* 
Partorì Catania gli anni à dietro,Galeazzo»òfia Galeotto Bardafiìno.ilquale crebbe di datura tonto maraui- 
gliofa.efmifuraM, cbeconle fpalleauantaggiauaqualfi voglia grand'huomo. Il monte Etna (là vicinoè 
Catania famulo per gl'incendi j fuoi,de'quah hanno trattato ita gl'antichi Cornelio Seueroin vn Poemetto» 
che va ta volta fono nome di Virgilio , cV fra moderni Pietro Bembo tefiunonio di veduta in vn fuo gen* 
«le Libra». 
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Alta gii detta Melita,è Ifola polla fra il Lilibeo Promontorio di Sicilia,^ Cerci n a IfoU dell'Africa , 
& ccomechiaue per parlare dalla Sicilia nell'Africa , oue è anco edificata la citta dell'i fteffo nome^ 
eoa due fortinlme piazze, v n a è la fortezza di $ant'Ermo,e l'altra di Cartel nuouo, ilquale fu fatto 
dopò la guerra Turche Tea, e finalmente due Borghi.vno detto di Sani' Angclo,c l'altro di San Michele Et fi 
come q ucft'I fola diede ricetto à San Paolo,doppo hauer patito grandi tfìm a tem pelli, nella medefi ma manie- 
ra ha dato albergo à i Cau al ieri Gierofohmi tani, dopò che fu loro tolto Rodi} iquftli l'anno i >ó 5 . d 1 noflnu. 
xalutedifteferocon grandiflìmo valore quelVIfola eflendo gagliardamente combattuti da vna potente «r- 
mau Turchefca. Qui u i nafee cottone.rofe, cornino, & ogni forte di frutti che fono in Italia, è abondante di 
pecore, capre, bu qi ,a fi m,rau ! 1 ,con ìgl i , e pernici, e con la robba del Paefe fi prouede in Sicilia di grano» Tino, 
c legna; mai non l'offende il ghi accio, ne la neue.non vi fi trouano ferpenti, & fe rimorde alcuno feorpione , 
none però vclcnofo. Non vi fono belli edifici) , ma le cale fono fatte balle, Su. ciò per il mancamento de'lj- 

Sami; laonde, per fsre il luogo, v fa no le canne, or il fterco vaccino fecco. ChtYUol veder pio cofe ,lcgga_^ 
1 i n uno Eduo,iIquale hà fatto vn'cfTattifiìma d tic ri t ti une di qucft'Ifola. 

4. •' V" ■ 
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Trapani città di Sicilia di li dal Lilibeo, appretto il monte Erice; dellaquileCLMario nell'Hiftoria 
di Sicilia , rifcnlcecosì . Trapani è alle radici del monte Enee , circa dieciotto miglia difcorto dal 
Lilibeo Proroon tono, fra 1 iqual i vi palla il fiume Acimhio, diuifo in due parti, che!) vnifce in vn_. 
)uozo,detto la Marcanza, oue è fabneato vn ponte. Non fi deue denominare quella citta, come falfamente 
alcuni dicono, dalla falce di Saturno: ma dalla curuità del luogo, oue ella è porta, fatta à Somiglianzà d'v na_» 
falce; imperochc i Greci addimandano la falce, Drepano. E fabricata fra l'vno,t l'altro capo di San Teodo- 
ro, anticamente nominato il Promontorio Egitarfo; ilqualcfi Rende verfo il mare di Sardegna. Così ctian. 
dio la nomina Tolomeo . Per efler dunque polla quella nobile, cricca città verfo l'Occidente in quella cur- 
uita delitto, viene ad hauere vn grandillìmo Porto . Si veggono poco difeortg da querta citta quattro pie» 
cioleUole.dallcquali, fi come da fortini me Rocche, è accurato il fuo Porto; lipiù vicina fi chiama Colora- 
baria.ouc e fiata fabricata vna fortezza ìncfpugnabile, l'altre che anticamente 6 chiamauano Proba tia, Egu- 
fa, & Sacra, al prefente fi nominano Pauignana, Maretimo, & Lcuafo . Da quttattttà fi trahe gran copia-» 
di fale, ponendoli à fcccare al Sole l'acque del mare, dalquale effendo circondata ^Pfi da ogni banda ,è diffi- 
cile a poterla efpu gnare . 11 Contado di Trapani è fertil ifUmo , ha Tini > e fritti eccellenti ; ha terreno , del 
quale fi fi il vetro, e nel mare li pefeano i coralli ancora-,. 
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